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PR E FAZIONE 

DI GIUSEPPE, CATALANI. 


I 



Uantunque tutto ciò, che occorre in 
quefio Quinto Volume degl’ Annali 
d’ Italia del i^urtffori , fcritto con_-* 
qualche pregiudicata opinione , 
ftato già non folamente notato , ma_>* 
confutato ancora diffiifamente dal di- 


ligente , ed accurata Giornalifta Romano, in due luo- 
ghi, del. Giornale de’ Letterati per 1 ’ anno mdccxlvi, 
ftampato in Roma appreflb li fratelli Tagljarini, nel 
medefimo anno , dirò pur io qualche cofa, dopo aver 
riferito, fecondo lo llile già fin’ora tenuto , il difeor- 
fo dei fuddetto Scrittore . Ecco com’ egli favella net 
mefe di.Maggio Articolo XV. 

,, Qu^efto, V. volume , che comprende j6o» anni 
dall’841. al mille , cioè la maggior, parte del Seco- 
,, lo NonOj C tutto int.ero.il Decimo (ripieno non fo- 
,, lo. di tenebre affai più del precedente , ma, oltre a 
,, ciò, di ftravaganze si nel civile, che nell’ Ecclefia- 
„ Rico); benché Ra di minor mole degli altri.Tomi, è 
„ nondimeno, si abbondante di opinioni , e d’argo- 
„ menti , co’ quali foflieneil Signor Muratori il fuo 
„ flflema già fidato di fppra ; che ci obbliga ad. ufar e 
„ maggior diligenza , e a riferirlo più,diftint.am.cnte, 

„ e con maggior chiarezza , di quel che abbiam fatto 
„ finora. Tali opinioni. e argomenti s’ aggirano in- 
„ torno a due capi.principalj , co’ quali fi sforza d’ab- 
„ batter l’ antico diretto, dominio del Romano Pon- 
„ tefice negli fiati della Chiefa; e fono: I. La fovrani- 
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V E D I T 0 R. B 

tk ifToluta da lui prctefa prima ne’ Greci , e pofcia 
negli Augufti Latini : II.Il fuppofto Imperiai dirit- 
to nel confermar 1’ elezione de’ Romani Pontefici. 
Ma prima di porre con tutta fincerìtà fotto degli 
occhi altrui la mente dell’ erudito Annalifta , è ne- 
cefiario di dare una breve generai notizia di tutto 
ilVolume : poiché per venire a’ due predetti capi, 
bifognerk che ci facciamo alquanto indietro , c-» 
richiamiamo alcune di quelle cofe , che nel rife- 
rire il Oyarto Tomo ftimammo bene di tralafciare: 
perchè , a confefTare il vero , non avremmo mai 
iuppofto d’incontrare nel Quinto cofa , che ci avef- 
fc a far p>entire,d’cflere flati troppo riguardati ver- 
fo uno de’ primi Letterati della noflra Italia . 

„ In queflo Tomo non hanno luogo i Longobardi; 
fi rende bensì tacitamente ragione , perchè le n’ è 
parlato con tanta lode ne’ due precedenti . Per- 
ciocché il Signor Muratori manifefta all’ an, 94 J. 
di efier nato Lombardo , e al 978 . attefla , che i 
Principi di Salerno , di Benevento , di Capua , di 
Spoleti &c. erano di Nazion Lombarda , c intito- 
\zv3.r\(i Langobardorum gentis principest che tali 
anche furono i due Marchefi oberti progenitori 
della cafa d' Ejìe , e che i fiiccefibri di quclti ftglo^ 
riavano di ejja Trazione , e finalmente che gli An- 
tenati della celebre Contefla Matilde furono anch’ 
elTi Lombardi . V’ hanno bensì luogo gli Ungheri , 
c i Saraceni ; ma perchè quefle due Nazioni infe- 
ftaron l’ Italia colle feorrcric , fenza annidarvifi ; 
poco intereflàno alcune notizie , che fi aggiungono 
alla Storia quali compita, che ne teflè il Critico 
del Card. Baronia . Altro genere d’ avvenimenti 
inquietò l’Italia, fpccialmentc nel Secolo Decimo . 
E il Signor Muratori in occafione di mentovare il 
trattato di Ottone Vefeovo di Vercelli ( an. pjg. D 

De 
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Vy bepreffuris Ecclefiae , parli deila peffima Coftitu- 
„ l'ione de’Monaftcri non cominciati a riforgerc fino 
„ alla venuta di S. Majòlo >\bate di Giugni a Pavii. 
„ l’ an. p88 ; e fpcciaimcnte de’ Vcfcovadi , de’ quali 
„ lepidamente dice : 5/ vedevano fanciulli alzati al 
„ Vefeovado y- e fi obbligava il pepalo a dar tejìimo- 
nianze favorevoli a qucfti sbarbatelli y che appena 
fy avevano imparato a memoria qualche articolo del- 
j, la fede, per poter rifpondere , benché tremando, aW 
„ efame , il quale era tuttavia in ufo , piuttojlo per] 
,y formalità , che per chiarire la fetenza di effì . Ed 
„ ecco qual fojfe in quefti tempi lo fiato miferabilcj 
y, delle Chieje d’ Italia y . 

yy Nella fteCTa Sede Apoftolica pur troppo vi furo- 
no degli fconcertr lagrimevoli , come lo attefiano 
„ tutti ^i antichi Scrittori . E il Card. Baronia fin 
,, dall’ anno 876, mcntr’era Pontefice Giovanni Vili, 
„ fifsò r infaufto loro principio : Ex hoc tempore^ 
y, male coeptum efi , ut quum , praeter antìquoruni 
„ morem , non infiflerent ita tenaci firmoque animo 
y, Succejfores ( exceptis iis , quae fpeblant ad fidem ) 
s, Traedecefforum veftigiis , innumera eX his tartan 
yy fini mala (^num. 17. ). Indi con fìncer ita, e liberti 
„ grande manifefta le violenze, gli feifmi , e i difono-* 
,y ri della S. Sede per tutto il SecoloDecimo, ringra- 
j, ziando Tempre il Capo invisìbile della Chiefa , che 
y, la prefervò illefa in tanti , e si replicati pericoli . 
,, Il Sig. Muratori , fenza faperfene il perchè , fa_ » 
,, l’apologia a quefti Pontefici biafimati dal Card- 
„ ronio , e pare che abbia più ftima di quefti , chc_» 
yy non ebbe di S. Leone III . , e del di lui Antecellòr 
„ S. Adriano, cui fa, all’an. 774, autore occulto del- 
,, la rovina del Re Defiderio , e alTèrifcc non farfegli 
„ torto , in creder che adoprafle autorità e defirezza 
yy in quanti oeculti maneggi potè. Poemet- 
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„ to di Troioardo Q che termina in Leone VII- ) ciò^ 
5, che non vi Teppe vedere il TAgi , in difefa dello 
,, Scifmatico Giovanni X. all* an. ^14. , e vuole, che 
,, il Baronie fi fia troppo fidato della penna fatirica di 
yy Liutpràndo y uomo fecondo lui( an. 92S. ) allora 
,, ragazzo , cfce, crefciuto po\ypefch le notizie di que- 
„ fti tempi ne'ltielli infamatorj , e romanzi (T allora, 
,, al quale , come dice all’ anno ^^ly fervirono le pa~ 
,, fquìnate per denigrar la fama de' Tapi : mentre_j 
„ avea detto di fopra ( an. 9 1 1, ) , che nemmeno a 
,, que’tempi mancarono libelli infamatori , c pafgui- 
„ nate in Roma . 

Per fimil modo difende Giovanni XI, chiaman- 
9» do fogni e immaginazioni i fentimenti del Gard. 
,, EdroBiD , contro del quale fi dichiara in quello af- 
yy prò linguaggio : w// tribunale del facro oLnnalifla 
yy non conveniva di dichiararlo Tfeudopontefice , ed 
,y intrufo contro il fentimento della Ghieja uni^iferfale, 
,, e della Storia ( in.93 1. ) . Fin Giovanni XII. gio- 
„ vanetto intrufo , e depofto finodalmente dopo no- 
„ Ve anni d’ invafione , vien patrocinato dal Signor 
„ Muratori ; il quale approvandoli dirfi dal Baronioy 
yy che per vero e legittimo Pontefice Io ha Vìcono- 
,, fciu'tolaChiofa , foggiunge': T<(on farebbe fiato fe 
yy non bene , che il dottifjìmo Torporato aveffe fatto 
„ ufo "di quefia maffima per alcuno ancora de* prece- 
yy denti fan. 955. ). £ giunto all’anno 95^ , in cui 
,, fu depofto , giuftifica 1 * elezione di quello Scifma- 
„ tico Giovane , affermando , effer defiderabile , che 
„ il Baronio non aveffe peggio ancora che que* f^efeo- 
yy vi fcreditato ringrejfo nel Tdntificato yfino a tenera 
yy lo per illegittimo jkccejfot di S. Ttetro . Kè folo 
„ prende egli le difefe de’Papi Scifmatici , o fiano 
,, intrufi : ma vuol che fi credano onefte Matrone-» 
yy quelle celebri donne , che da tutti gli Scrittori ci 

a» ven*- 
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V vengono additate per proftitute ; foftenendò àll’an. 

pii., che gli Scrittori abbian feguito alla cièca il 
” maledico Lintfrand», Che però non approva I 
” aver eglino afìTerito toh LÌHtf randa medefimo ^ 
” che MaroziA Patrizia Romana ex Taf a Sergio 
Z ^oannem, qui foU^joannit Xavennatis obitu^ 
obtinuìt dignitatem y nefariogenmt adulte^' 
** fio: anzi pretende di reftituir 1* onore al Duca_» 
” Adalberto II. , fpecialmcnte contro il Baronia del 
’* Quale vuol che ficaflinowo/fe partite infH(fi/lenn 
( 017. Pii» concifa è l’apologia di 5erM,màdre ài 
” Guido Duca di Tofcana : poiché dice j eh’ ella ave- 
” va 6o anni , e perciò non era atta ad adefcarc_» 
;; amanti ( an. 9 1?0 v Difende altresì 

figlia d’ Malberto II. Duca di Tofcana , e feconda 
” moglie delMarchefe d’Iurea , perchè non gli par 
” credibile, ch’ella faceffe mercato non folo co Prm* 
*’ cioi d’ Italia , ma eziandio con perfone ignobili 
r 025.). W/i/4 olia moglie di Berengario 
’* vien tacciata da Liutprando come adultera ; ma il 
** Sig Muratori P attribuifee al conjueto tenore dellé 
pìnnaài quello Iftorico, il quale, fecondo lui (a^. 
” 041?. . 1’ avrebbe anche più ingiuriata , fe avelTe 

” rontinnato a fcrivere, per elTere «ato si mal ru 
” compenfato del fuo lungo e ftdel ferv.gio in qua- 

’! lità di Segretario i ^ 

Eppure , dopo avere in mille guife fcreditato 
qucfto Autore, che fcriveva la Storia de’fuoi tem- 
pi, fino a chiamarlo d' umor buffone 
*! deplora all’anno ^48* la mancanza di quella Iftoria, 
’ troncata , dic’egli , nel più bello, mentre era Lega- 
to di Berengario a Coftantinopoli } e afferma , che 
„ in tanto per quejla mancanza viene a reftare in un 
tran buio la Storia d' Italia . Ed è notabile , chc_» 
Zy Liutprando abbia più incontrato col Sig. Mura^ri 
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,, nella fua legazione al Grecolmperaidore^afsy^g.)^ 
„ cflendo allora Vefcovo di Cremona , che nella fua 
Storia: benché quella folTe da luifcritta molto di 
,, propofito , e quella per render ridicola la Corte 
Greca ,€ per additarnel la palpabile ignoranza. 
,, Nondimeno indiricava ( an. pjra. ) dirittopre^ 
„ tr/à dai I{e di Germania fofra /* Italia ; moftrando,' 
g, che Oftowe nella Dieta d’ Augufta s’accordò con 
gi Berengario , e col di lui figlio , lafciando ad effi il 
Regno'còn patto , lo riconofcelTero in feudo • 
BerengariuSy & ‘yidelbertùs , cosi Lintprando,' 
Jòì militts effetli regnum Italicum fctptro aureo eie 
,, ejus manu fufceferunt . Vi ricava inoltre all’ an- 
,, no p58 , febbenc con interpetrazione alquanto for- 
zs^ta , la fpecie viva nella mente del Greco della-* 
„ prtjraniti fopra di 1{oma , e dell* antica pretefa au» 
,, tòriti neir.elezion de*»uovi Tapi, Ma di ciò par» 
,, leremo a fuo luogo . ■ t 

„ Del reifto , anche in quello Tomo ha feguita la 
‘j, traccia del Card. Barouio , e del Tagi , i quali gli 
g, fomminiftrano i fatti , e gli Autori che ne tratta- 
j, no . Il Tagi gli è più amico , e rare volte lo abban- 
y, dona. Ma ^i Annali del Card. Baronia g benché 
,, generalmente gli apprezzi poco, in quello Volume 
„ par, che da lui fi difprezzinp . Dice all’ anno poi , 
„ che l’Emo Annalifia per eflerfi voluto feoftar da! 
gy^SigonìOy fi trovò confufo , e inciampò in molti 
„ anacronifmi , e chc i di lui Annali fi trovano in__* 
,, quelli tempi confali e difettofi, non meno per la 
„ cronologia de’ Papi e degl* Iraperadori , che per li 
j, fatti ( an.tfoy. ) . Qu^anto alla cronologia potrebbe 
„ dirli, che il Sìg. Muratori 1’ avelTe riftórata anche 
j, meglio del Tap ; fe tanti documenti , de’ quali 
^ arrichifee gli AnnaIi,non folTer quali tutti bifognolì 
fg di correzione o nell* anno , o nella Indizione , o in 
. altra 
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j, altro carattere di tempi . Egli mcdefimo [ an.920, 
j, c 922. T fi dichiara di fiupirne : Come diplomi , che 
,, han tutta la etera d' originali , contengano sì fatti 
„ sbagli » non fi fa tosi facilmente intendere . . . come 
„ ci poffa ejfere tal divario fra *Atti fpediti nello fief- 
,, fo tempo dalla medefima Cancelleria ^ ehi mel fa di- 
a, ri? Di fimil natura incontrandone fovente nell’ ' 
a, Italia Sacra dell’ Vghelli , non potè contenerfi dal 
,, difapprovarne la riftampa fatta in Venezia dal Co- 
,, leti ; mentre vorrebbe, che (an. 907. ) foffe intera- 
,, mente rifatta da capo a piedi ^ tome in Francia fifa 
,, della Gallia Sacra de' Sammartani . Ma in ordine 
a, ai fatti fi trova bene fpelTo all* ofeuro egli medefi-* 
a, mo , onde ricorre alle congetture , le quali ognun 
„ fa , quanto fieno debole appoggio per foftencre i 
„ fatti» contuttociò ci liberamente afferma (l’an- 
„ no 989. ) che quando manca la chiara luce della 
,, verità ,fi debbono ammettere come buona moneta le 
,, congetture fondate fopra il verifimile , Il Canone in 
,, materia Ifiorica non può ammetterfi; ed alcuno lo 
,, pafl'erà forfè per buono, circa lo feoprimento delle 
„ Marche di Tedaldo Avolo della Conteffa Matilde , 

,, e di Adalberto, eOberto, progenitori della cafa 
„ d' £fle , perchè quefte cofe non intereffano gene- 
„ ralmente ; ma non gli fi accorderà certamente da 
„ veruno in fatti d’ univerfal premura. Tanto ci 
„ fembra che poffa ballare per aver T idea , almeno 
„ fupcrfìciale,di quefioVolume . Paffiamo ora al pri- 
,j mo de’ due propofti capi , cioè al pretefo fovrano 
,, dominio degl* Imperadori negli fiati di Santa_j 
,, Chiefa. 

„ Il Primo argomento non faputo veder dal £aYo- 
„ nio , lo fomminillra il Tagi al Sig. Muratori j ed è 
„ il Confolato all’ ufo de’ Oreci , colla buona forte 
,, d’ incontrarlo in Car/0 medefimo , il quale, 
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,, nella giunta da lui fatta alle leggi Longobardiche 
,, il primo anno del fuo Imperio , chiaramente Io 
,, efprefle : ^nno ab Incarnatione D. T^. y. C. 8oi. 
,, Ini. IX. anno vero regni no/ìri in Francia in 
,, Italia 28. Confulatus autem noflri primo. Qin'ndi 
„ ambedue argomentano , che Carlo Magno e i fuoi 
j, fncceflbri prefero all’ ufo de’ Greci Aiigufti il Con- 
ii folate perpetuo : perciò incontrando talvolta pd- 
triciatns ejus,con franchezza correggono poli Con» 
,, fnlatum ejus . Se non che di tanti documenti , che 
„ l’ uno , e r altro portano, appena fette , b otto Di- 
,, plorai Pontifici fi trovano con tal nota di tempo , 
,, fenza comprenderli , fc cosi usò la Curia di Roma 
,, per riverenza ^ o per adulazione ; poichèj 1’ unico 
,, riferito efempio di Carlo Magno non ehhc imita- 
,, zione . Efll Diplomi fi veggono agli anni 817* 8i^* 
n 875. 877. 8pi. 897. e fpecialmerite 917, il quale è 
,, molto notabile, si perchè il Sig. Muratori emenda 
,, il Tatriciatus anno fecundo in pofi Confulatum , 
con foggiungere: Ecco lo ftile ojfervato anche fotta 
,, gli antichi Imperadori Sovrani di I{oma ; e si anco- 
,, ra perchè l’ Imperador Berengario nomihato nel 
„ Diploma, lungi dal provare la prctefa fovranità , 
„ chiaramente dimoftra , chè la Dignità Imperiale 
,, fu iftituita da S.Leone III. in Occidente, mantenuta 
dai di lui fucceflbri , affinchè il Vicario di Crifto , c 
„ là Chiefa Romana aveflero protezione j c difefa . 
„ Perciocché Giovanni X, villa abbandonata la Chie- 
fa e l’Italia da Lodov/co l’Orcio j creò Imperador 
„ Berengario j benché quegli ancor vivelTe . E dopo 
„ la morte di quello nuovo Augullo , ellendo vacato 
„ I’ Imperio }8. anni ^ cioè dal 5>24* al 962 , Giovan» 
„ ni XII. invitò Ottone Re di Germania , acciocché 
„ venilTe a liberar dalla Tirannide l’Italia , e la Chie- 
„ fa , ad efempio di Carlo Magno , e gli offerfe in 

„ pre- 
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j) premio la Corona . Onde è vero ciò che dice il 
j, Sig. Muratori 1’ an.ppj , che nìunRe Tedefco portò 
„ titolo d'Imperadore fc non dopo efjert flato coronato 
j, dal fommo Ton'tefice , contro 1 ’ opinione di chi 
,, vuol continuata la Serie degrimperadori nc’Re di 
,, Germania in que’ j 8 . anni ; ma è altresì vero, che 
„ non era coronato dal fommo Pontefice , fe non prow 
,, metteva con giuramento di difendere , e proteg- 
„ gere il fommo Pontefice , c gli fiati della ChidL_» 
•„ Romana , confórme è manifefio dal giuramento si 
,, antico , che più moderno ( Bar. & tag. p 6 o. n. j. 
„ Mabill. Muf.Itàl. tom. 2 . p.^pS."). 

„ In ordine a efia coronazione ci dà una notizia il 
„ Signor Muratori , che ci fembra affai particolare . 
„ Vuol’ egli ( parlando d’un Concilio fatto in Raven- 
„ na di'GiovannilX. coll’intervento di Lamberto 
„ Impcradore ) interpetrarci afuogiifto, che cofa 
,, foffe quel "Patto del Canone 6 . e del 7 . Chiama- 
„ vanfl Tatto j egli dice , la Signoria di Roma , del- 
,, V Ef arcato , e della Tentapoli , che chiunque de- 
„ fiderava d’ eflere Imperadore, confermava per pat- 
„ to a' Bpmani Tontefici con nuovo Diploma ( an- 
» no 8p80-Che prima di effer coronato Imperadore, 
,, alcun faceffe fimil Diploma ,ò affai difficile a pro- 
„ varfi . Più malagevol è ancora il perfuadere , che 
„ quel Tatto de’ due Canoni voglia dir Signoria di 
„ ^ma &c. le parole del Canone Sefio fono : Vtpa- 
3 , btum ^ quod a ben.mem. veflro Genitore Domino' 
j, 'bidone , & a vobis piifpmis Imperatoribus juxta 
„ praecedentem confuetudinem faElum efl ^ nuncreitt^ 
„ tegretur , & inviolatum [er^etur k E il Settimo 
„ vuol , che fi annullino alcuni Diplomi emanati in 
,, pregiudizio di quel Tatto : De locis ^ atque rebus ^ 
„ quae in eodem Tallo continentur praecepta nonnul- 
,, la illicita &c» Ora la voce Taltum in que’ fecoli 

„ bar- 
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„ barbari non altro fignifica che Tlacito, C 9 flitùzìo^ 
,, ne , Legge , o ^tto Tubblico. O'iefto fi vede chia- 
„ ro nella conferma delle donazioni fatta da Ottone . 

„ Ver hoc paLlum confimi ationis nofirae per 

,, hoc nofirae dclegatìonis paLlum . . . fecitndum quod 
„ in palio , conflitutione , ac promi fionis firmitate 
,, Eurenii Tontificis .... hoc palium confirmationis 
,, nofirae roboravimus . Se poi tutti gl’ Tmperadori 
„ faccflero tal conferma, come indica il Canone ri- 
„ ferito , lafceremo che altri lo cerchino ; baftaiidoci 
j, folo di avvertire , che eflendo cosi , la Coftituzitf- 
,, ne celebre comunemente rigettata da’ Franzefi : 
,, Ego Ludovicus Imp. ,>/£ug. fiatuo f & concedo per 
„ hocpalìnm confirmationis nofirae &c. ( Baron.^ij. 
j, «. X. ), farà interpolata, ma non falfa ; e che il non 
„ nominarfi da Ottone M. altre donazioni , che quelle 
,, di Pippìno , e Carlo M . , che fono le fondamentali 
„ dello dato Ecclefiaftico , non cfcludc la confuetu- 
„ dine nominata nel riferito Canone . 

„ In quello fuo Tatto confermato per patto rignar- 
j, da il nofiro Autore que’ patti fegreti , che imma- 
„ ginò tra S. Leone III. e Carlo M. figurandoli 1 ’ an- 
„ no 800 , che Tapa Leone fiabillffe tale accordo con 
„ Carlo M. prima di efaltarlo tanto , e guadagnalfe 
„ ancì)* egli dal canto fuo ^ e de'fiioifuccejfori. Mi 
,, tali patti fegreti a noi fembra , che fiano limili all* 
„ accordo coll’i/t / pojf.detis , che fuppone feguito in 
a, Salz 1 ’ anno 803. fra Carlo Magno ^ c gli Ambafcia- 
„ tori di J^iceforo ; in guifa che rimaneflcTO a Nice- 
„ foro la Sicilia , le Città rimafte nella Calabria , e t 
„ diritti fopra A’apoìi , Gaeta , e Amalfi : e a Cdrlà 
„ Magno Boma col Ducato Romano &c. benché con- 
„ t. Ili, che gli Scrittori non ne parlino . Contuttociò 
„ fi Icuoprc indi la mente dcirAutore, impegnatilli- 
,j mo a foftcnere,anche in quelli Annali volgari,ciò, 

„ che 
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che nella Viena Effojìzione &c. c ^ntiquit. Med, 
j, ^evi diffi 2. avanzò in pregiudizio deiranticp 
„ fuprcrao dominio de’ Romani Pontefici . Più alla 
„ fcoperta fi dichiara l’anno 814, argomentando 
„ dalle parole à* Eginardo , che annovera tra le con- 
„ quifte di Carlo Magno Italiani totam , quae ab 
,, ^ugufla Traetoria ufque in Calabriam inferiorem^ 
„ in qua Graecorum , &■ Beneventanorum conflat ejje 
j, confinia , decies eentum , & eo gmplius pajfuum 
,, minibus longitudine forrìgitur ; in quefta manie- 
j, ra: — Parole chiare di quell’ accreditato Scorico, 
,, e UfBziale della Corte di c8b Carlo Magno, che fi 
„ oppongono a chi volefie efcludere dal fuofovrano 
j, Dominio Roma col fuo Ducato , e l’Efarcatodi 
,, Ravenna, la Pentapoli, il Ducato di Spoleti , o al- 
,, tra contrada d’Italias.Tal fuo argomento lorinfor- 
„ za l’anno feguente con una congettura , per abhat- 
,, tere traivcrfalmente un fortiflimo indiisio di fovra- 
5, nità Pontificia nell’ efercizio dcV jus gladii.^Giun^ 
3, tone , die’ egli , Tavvifo all’ Imperadore , i'e 1 ’ cb-. 
,, be forte a male , parendogli troppo rigorofamente 
3, gaftigati i rei da un Papa primo Vefeovo della Cri^ 

,, ftianità . Può eziandio corghietturarfi , ch’egli te- 
3, meffe per quello fatto delle rivoluzioni , onde ve-? 
3, ninfe a perdere non meno egli , che il Papa , il do- 
31 minio di Roma r;. 

„ Ivi non fi nega gii il dominio a’ Pontefici ; ma 
„ fi accorda loro un dominio fubordinato al fovrano 
3, Imperiale, e dipiù concelTo loro dagl’ Imperado- 
3, ri , attaccandoli a una lettera luflnghiera (fp-SsO 
3, di Giovanni Vili, a Berengario , in cui lo prega 1 
„ procurargli fcampo dalla tirannia di Lamberto Du- 
3, ca di Spoleto, con efprimere : ‘Drbis ^pmae pottjla^ 
,, tem apiis Inferatoribus B. Tetro ejufque Vicariìs 
„ tradita}» . Onde il Signor Muratori conchiude: ^ 

,, Pa- 
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„ Parole , che ci fanno intendere il fiftema di Roma 
in quelli tempi ,cioè^chc i Pontefici fignoreggia- 
,, vano in Roma , ma con ’poteflà loro concetiuta da- 
„ gl' Imperadori , 878 — . Nel che fi diparte dagli 
,, eruditi Francefi , e fegue il Coldaflo , che vien 
,, chiamato dal VAgi ( an. 961. n. a. ) •vìr /iomanae 
Ecclefiae pariitn aequus .E perchè quello è un pun- 
,, to di fomma importanza , llimiamo nollro dovere 
„ di qui riferire la fentenza del medefimo "Pagi, ado- 
„ prato dal Signor Muratori non fempre fedelmente 
,, per foftencre le lue opinioni . Ecco le di. lui parole 
,, nel luogo citato : Steut poft renovationem Itnperii 
Pontificis Romani fupremum dominìum t>rbis , Du- 
,, catus J{omani , & aliarum ditìonum Ecclefiaflìca- 
„ rum in Imperatorem tranJìulerunt,refervatofibi do- 
,, minio utili : ita & ^oannes XII. Imperiunt S^ma- 
,, num iterumrenovans , eodemfe modogejjìt. Supre- 
,, mum itaque urbis , ^ ditìonum^ a Pipino , &• Ca- 
roto M. Ecclefiae Rom. concefiarum domiaium penes 
j, Pontifices fuit s donec a Proceribus l{omanis indìgne 
yy babiti , quieti , & tranquillitati tam fuae , quam 
,t Ecclefiae confulcre volentes , & eorum temeritatem 
yy firaeno aliquo coercere , fupremum Urbis , Duca- 
y, tus Bimani , Exarebatus Ravennenfis domi- 
,y nium tu Imperatores tranflulerunt fulva y quamfibi 
„ Botnant pr orni feranty fide y aia fque quibitfdam juri- 
yy bus fibi refervatis . Tale è l'empre il fentimento 
del Pagi. Che però incontratoli all’anno 832* 
» ( I* } nelle parole del Continuatore di Paolo 
„ Diacono : Pafehalis quoque .Apofiolicus potefiatem, 
„ quam prifei Imperatores babuere, ei fuper Pfipuluin 
y, Romanum conceffìt : così argomenta : Quare Im- 
yy peratores Francici praeter defenfionem , prote- 
,, Ilionem Ecclefiae fupremo dominio in urbe potit i 
yy funt ex concejfione Pontificum Bomanorum , ad quod 

yy quo- 
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j, quoritmdam Romanorum infoi entia eos ndegìt. E 
5, alquanto fotto. ( num. 3. ) , dopo aver riferito, co- 
„ me S. Pafquale s’ ebbe a difendere da una grave 
a, calunnia: Quare non mirum , profegue , fi fittami 
a» Tontifices ad fimiles infolentias reprimendas ^ fu- 
si premum Vrbis dominium , falva, quam Romani fibi 
Si promiferant, fide^ in Imperatores tranfiulerint. 

,, Noi non intendiamo qui di giuftificare affatto 
\i r opinione del “Pagi , bifognofa anch’ efla di 
,, cenfura : pofciachè i Pontefici non trasferirono 
Si il fupremo dominio negli Augufli : ma loro il 
Si comunicarono , per aver braccio forte , oltre al- 
si la legittima fovrana autorità ; in -guifa , che_> 
„ fe non yi fofle bifognato il terrore delle armi , 
Si niun’ interefle vi averebbero avuto gl’ Impe- 
si radori . Lodiamo bensì il Pagi i e con effo gli 
SS eruditi Francefi , perchè hanno riconofciuta negli 
Si AugufH Latini poteAà delegata , non affoluta , co- 
5, me il nollro Annalifla ; efcrcizio di fovranità per 
ss privilegio Pontificio , non diritto anneffo alla di- 
,, gnità . Ciò, che ci è fòrte difpiaciuto , è, che il Si- 
si gnor Muratori all’ anno 832, nella caufa di San 
,, Pafquale , in cui il Pagi replicatamcnte conobbe 
ti delegazione di potefià negli Augufti , cosi c’inful- 
ss ta ; Chi non vede nella foflama , e nel maneggio 
ss di queflo fatto la fovranitd deir Imperadore in J{p- 
a ma\ è da crederei che abbia ben corta la vifia » 
a Inoltre parlando all’ anno pdy. di Ottone il MagnOi 
a di cui, oltre al detto fopra , cosi parla di nuovo il 
„ Pagi ( Hum. I. ) : Fides Othonem sficuti ante eunu 
j, Carolum MagnutHi& alias , fupremo jure in ^ma- 
ss nos a ^oanne XII. donatum fuijfe : cosi volgarizza 
,, infedelmente quella fentenza : T Pruove, dice il 
„ Padre del fuo fupremo dominio in Roma, 
» efercitato alla guifa dei fuoi predeccflbri r, lidie 
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,, abbiamo (limato ben d’ avvertire , affinchè non_j»’ 
,, relli ingannato il Lettore , quando incontra in 
j> quefti Annali l’ altrui autorità in lingua volgare . 
,, Anche all’ anno 941. fa dire a Liutprando ( lib. y. 
3i cap. i. Z Non aver mai il Re difmelTa la 
j> voglia , nè deporta la fperanza di acquirtare il do- 

minio di Roma , o (ia il Titolo , e la corona d’ Im- 
iì perador dei Romani Z • Ma Liutprando non dice 
,, qucrto ; ecco le di lui parole : Vgéne turpiter 
»> expuljo , ,Albericus,ut praefati fumus , I{pmanae 
,, Civitatis Monarcbiani obtinebat . ^em Rtx Bugo 
„ qnotannis graviter opprime b at . Né poteva dirlo : 
,j perchè in quelli tempi infelicifCmi i SignoriRoraa. 

ni aveano violentemente ufurpata la Signoria in 
1) Roma , e altri negli altri Stati della Chiefa, e la ri- 
,» tennero, finché il nuovo Carlo M, Ottone I, come lì 
n è detto , fu invitato da Giovanni XII. a venir coll' 
3> efercito a vendicar Roma , e gli Stati della Chiefa 
j, nell’antico fupremo doWiinio dei Pontefici , come 
j, puntualmente efegul , con rinnovare le antiche-» 
a donazioni , c 1 ’ antico poflelTo , malgrado del Sig. 
„ Muratori , che s' unifce col Goldaflo a tacciar di 
„ falfo il Diploma in molte parti , perchè s’ oppone 
3, al già afferito da lui . 

„ Per dare un faggio dell’ armonìa grande del 
5, Sacerdozio, c dell’ Imperio , quando per concef- 
j, fion del legittimo Sovrano efercitavano gli Augu- 
i. Ili fovranità in Roma , e nello Stato della Chiefa , 
„ fecondo il y<igi ; o più veramente , fecondo noi, 
„ ambedue d’ accordo , cosi volendo il Pontefice > 
ammirfirtravano gli affari ; bada riflettere alla Co- 
„ llituzione di Lottario,di(iintz in noveCapitoli pref- 
,, fo Olfienio ( Coll. Rom, T. 2 . pag. 208. cap. i. ), 
„ poco fedelmente anche efla volgarizzata dal Signor 
„ Muratori l’ann. S24. Eccone le rteffe parole : 
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„ fiitHMHs , Ut omnes , qui fub fpectaU defenfione 
j, Domni y^poflolict , feu nojlra fuerint fufcepti , im- 
j, petrata inviolabìliter utantur defenfione . i^uod fi 
„ quìs in quocumque violare praefumferit- , fciat , fe 
,, periculum vitae fune incurfurum . l^am , & hoc 
„ decernimus y ut Domno ^poftoUco in omnibus julÌA 
fervetur. obedientia , feu Dwibus , eir *judicibus 
,, fuisad jnflitiam faciendam,. II 2. e 3. Cupo riguar- 
„ dano Telezion dei Pontefici , e fe ne parlerà a Tuo 
j, luogo. (Cap.I V.)l^o/«iw«f etiam ut Miffi confiituanr-, 

5, tur a Domno xApoflolico ^ &• a nobis , qui annuatim 
„ nobis renuncient , qualiter finguli Duces , & 

„ dices jufiitiam populo faciant , quomodo noftra 
j, conftitutio fervetur . Decernimus itaque , ut pri- 
„ w»iw 0W2ICJ clamores , qui negligentia Ducum, aut, 

,, *^udicum fuerint , notitiam Domni ^poflolici 
„ referantur, ut fiatim aut ipfe per fuos nuntioseof- 
,, dew emendari faciat y aut notificete ut legationc 
anobis dircela emendentur-. Nel Gap. V. lidi ai 
,, Romani 1 ’ elezion d’ una legge da feguire , e fi 
„ avvertono , che fi offejiderint cantra eamdcm , c/- 
3, fiem legi , quam profitebuntur , difpofitione Domni 
„ Toatificis y dr* no^r4 omnimodis fubjacebunt. Final- 
„ mente ordina, ut omnis homo, ficut Deigratiam & 
y, nofiram habere defiderat , ita praefltt in omnibus 
,, obedìentiam,atque reverentiam Romano Tontifici. 

,, Da quella ColHtuzione ognun vede , che l’ Im.- f 
,, peradore dichiarato Collega della fbvranità dal 
3, Pontefice per tenere i fudditi in dovere , dapper- 
,, tutto raanifefta la fuperiore del Pontefice . Ma il 
,, Sig.AI«r 4 fori dice, che " da quelle ordinazioni rin 
,, fultala fignoria dei Papi in Roma , e nel fuo Du- 
,, cato , ma infieme la luperiore degli Augnili ” . E 
33 volgarizando il quarto Capitolo al folito poco fe- 
„ delrnente, tace i Minittrid>i deputarla dal Pontc- 

1» » fi- 
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„ fice , c tutto attribiiifcc a quelli dell’Imperadorc, 
„ S Vuole che llano deputati dei Mefll dall’ Impcra- 
,, dorè , che ogni anno informino eflb Augullo, come 
„ fi portino i Giudici nell’ amminiftrazion della giu- 
„ fiizia , c come fia oflervata l’ Imperiai Coftituzio- 
,, ne ^ . Con queft’ arte gli riufeiri a maraviglia di 
„ far credere ai volgo ciò , che tentò di perfuadcre 
„ ai Letterati (de .Àfntiq. Med. ^evi dìjj. 2. pag. 

„ colla conclufionc : certo non eo fupremo jure, quod 
,, nunc ^pojlolicà Sedes exercet , in perpetaum 
,, exerceat optandum eji: e che non Teppe far credere 
„ ai Giudici difappafiionati nella Tiena Efpofizione 

»y 

,, A quella lodevole armonia fi riferifeono e le pa- 
,, role del giuramento d’Ottone Magno:£e in Romana 
,, Vrbe nullum placitum , aut ordinationem fuciam de 
,y omnibus , quae ad te , aut ad B^manos pertinet 
,, fine tuo confino : e quelle dell’ Annalifia SalTone , 
,, che parla di Ottone III. Habito cum Romanis Tla^ 
„ cito y quemdam Crefeentium yquiapriorem Papam 
yy ( Jo. XV. ) injuriis faepe laceraverat , exilio fla- 
yy tuit deportavi y fed adpreces novi ^poftolici omnia 
yy illiremifit . E pure il Signor Af«r<ifori ( an. 962. 
„ e pp 5 .) ne feppe cavar nuovi argomenti di Sovra- 
„ nità alToluta negli AuguAi contro il Baronio, e il di 
,, lui Critico , che non ve la riconobber tale . Non 
„ già che il Pagi non olTervalfe nella vita di S. ^dal- 
yy berta : Novus Imperator datjura populis , dat ju- 
yy ra novus Papa : ma faldo nella Tua opinione di So* 
,, vranità delegata , c infieme ammirando , che fino 
„ a quei tempi avelTero continuato gli AuguAi in tale 
,, efercizio , dice ( ann. pp 5 . num 7.) ; Quae mani- 
yy fefie ofienduut , Ottonem III, ficuti & Deceffores , 
,, fupremum dominium in Urbe exercuijfe , quod ufque 
yy ad noftra tempora obfiurum fu it, Mz prima di parti- 

» re 
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re dalla Coftituzione di Lottario, vorremmo, che li 
,, avvertilTero due ingegnofe alterazioni , che le fon 
,, date dal nodro^^nnalijìa. Ciò che dichiara il primo. 
,, onore nella fovranità dei Pontefici , e il fecondo in 
„ quella degli Augufii , cioè che tutto difponga, 
„ ordini, e decida il Pontefice , e fe gli mancano le 
,, forze per farlo , invochi l’ajuto dell’ Impcradore: 
,, dal Signor MuTAtor} vien chiamato ifian^a 

,, nelle querek , cioè non fupremo diritto . E in 
,, fecondo luogo i Duchi nominati nella Coftituzione 
,, \ì chhmaGovernaPori della Cittd : venendo in tal 
,, modo a Ibftener , che le Provincie delle donazioni 
,, fiano infulfiftenti . La medellma dottrina ripete 
„ all’anno 9 ; 8. fpiegando i Confoli, e Duchi, che 
„ s’incontrano nelle carte vecchie : 21 Probabilmente 
„ Cenfoli , egli dice , perchè membra del Senato 
„ Romano , il quale tuttavia durava , e Duchi , per» 
„ chè Governatori di qualche Città . Lottarlo per 
„ altro dopo aver provveduto nel Capitolo 6. della 
„ fua Coftituzione allo Stato Ecclefiaftico , prowe- 
„ de nel fettimo al fuo Regno d’ Italia confinante : 
„ Depraedationes in confinio nojìro nonfiant. E quelli 
,, confini, benché al Signor Muratori paiano troppo 
„ valli, noi tenghiamo per fermo, che liano gli ftelli- 
„ (fimi fegnati nella donazione di O^one Magno, con- 
„ fermatoria delle più antiche. (Bar. 962. «. ly. Ta* 
„ gius ibid. ) Cum infula Corjica . Deinde in Suriano , 
„ deinde in Monte Bardonis , deinde in Berceto , 
., exinde in Tarma , delude in Bjiegio , exinde in 
,, Mantua , atque in Monte Silicis j atque provincia 
„ yenetiarum , & Ijlria. Se in quefto gran tratto 
5, di paeli non v’ eran Ducati , e Marchefati , fari 
„ verOjChe i Duchi eran Governatori di Città, come 
„ ipfe dixit . 

„ Ma giacché abbiam nominata la Corica , la qua» 

ha >» le 


Digitized by Google 



» 


L’E D I T O R. E 

„ le il Signor Muratori , coftretto all’ ann. 807. da 
,, lettera di Leone III, confelTa , che doveya efifer 
comprefa nelle donazioni , ma pretende che non 
* avefle effetto ; farà bene di fomminiftrargli docu- 
*’ mento certo , con cui provandoli 1’ identità di 
’ quella parte di donazione così remota , fl venga a 
conofeere , che qualfivoglia cofa , che s’incontri 
” in carte , o precetti , o Placiti ripugnante alle do- 
*’ nazioni , non indica falliti delle medelime , ma 
ufurpazione altrui , Ofservò egli eruditamente 
*' all’an.828» che =: fin fotto Carlo Magno per maggior 
" Scurezza delle Provincie Ctuate ai confini , furo- 
3» no ilHtuiti Ufiziali , che ne aveffero cura , chia- 
»» mati perciò Marchenfi, o Marchefi , che è quanto 
3» dire cuftodi dei confini s . Or di quelli Marchefi 
3» fin 1 ’ anno 84<^j ultimo di Sergio //, n’ era uno in 
3 } Corlica , cioè il Conte Adalberto dipendente dal- 
3> la Chiefa Romana , come fi ha dal celebre Codice 
3» Farnefiano, non villo dal Signor Muratori , nella 
3» vita di quello Pontefice. Hujus praefati Pontifi- 
3» cis tempore^ quum ifla fe ita agerentur^ ^delvertuf 
9J Comes virfirenuus. Hic quum ejfet Marcenfis ^ & 
3» tutor Corficane Infule , cognita necejjitate reipubli-> 
3» ce , mifit epijlolam J{ome continentem . Quod mul~ 
,> tituda-gentis Sarracenorum ad xi. millia profe- 
3» rantes venirent cum navibus txxiii. ubi ineJJ'ent 
,, equi D. & quod fe dicerent l{ome properare . 

adcertarpnt liberare beati Tetri ^poftoli, & Tau- 
,> li tbefiuros Ecclejtarum . Et fi fieri potuijfet , ipfo~ 
,, rum ^pofiolorum corpora iiitro inferrent Roma , ne 
,, de tanta falute nofira gens nefandiffirna paganorum 
,, exultare potuijfet . ì^ae miffa efi x. die menfis 
,, yiug. Ind. IX. Quello , e limili documenti dapre- 
,j ferirli fenza dubbio a tante carte di Monallerj , e 
„ da mandarli almeno del pari con tanti Placiti , dei 

*9 qua- 
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quali è ripieno quello Volume , fi oppongono alla 
opinion del Coldado^ abbracciata dal Signor Mura- 
tori a difpettodcl Pagi ( p6i. n.4. ), per tacciar di 
fallita la donazione di Ottone , come Io avea fatto 
già nella Tiena E ff opzione &c, , alla quale qui fi 
rimette . 


„ Ma tornando alla grande armonia del Sacerdozio* 
e dell’Imperio; il Sig. Muratori^ che lodò tanto nel 
fine dell’anno 450. to. 3. una legge di 
( /. 58. /. II. tit. 30. Cod. Tlìeod.') zTelere^ 
Proconfole d’ Affrica, in cui fidichiara , che falva 
la riverenza dovuta alla fua Maellà , non ifdcgna 
di litigar co’ privati nel medefimo foro, e d’eflTcr 
giudicato colle ftelTe leggi ; fa poi le maraviglie , 
che il Vicario di Grillo in fu a propria l'efidenza 
adduca le fue ragioni per mezzo del fuo Avvoca- 
to , c fenta quelle della parte avverfa in penden- 
za Ecclefiallica , conforme alle leggi civili e cano- 
niche , e fi lafciaufcir dalla penna quella invettiva: 
fe dal vedere , che i Minillri Imperiali alzano 
Tribunale in Roma , e nello ftelTo Palazzo Latera- 
ne*fe , e ad iftanza di chi fi pretende gravato, chia- 
mano al loro giudizio il Pontefice per beni tempo- 
rali,e proferifeono fentenza , non rifiliti chiaramen. 
te il dominio fovrano, tuttavia confervato in Roma 
dagli Augulli , io ne rimetto la decifione a chiun- 
que fa profclfione d’amare la verità in Roma flelTa, 
coli credenza , che ognuno ivi l’aiIii , e non l’ab- 
borrifea ^ . Non s’inganna il Signor Muratori nella 
fua crdenza , che in Roma s’ami la verità : perciò 
Iliniiamo bene di feoprir le falfità di quello perio- 
do,afBnchè chi legge non relli ingannato . Il Placi- 
to da lui qui riferito, fu pubblicato àa\ Mabillone 


( ^nnal. Bened. to.a. ^pend. n. 52. ), e appartie- 
ne all’anno 8ip, terzo di Papa Gregorio IV, elTenJo 

b 3 „ Im- 
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„ Impcradori Lodovico Tio , c Lottario fuo fìgllùolo, 
il quale cinque anni prima avea fatta la Coilituzio- 
se fi>pra riferita, nel quarto Gap. della quale avea 
„ ftabil ito, come vedemmo, ut MiJJi conftituantur 
„ a Donno ^foflolico , & a nobis , per la biiona_^ 
,, atnminiftrazione del governo negli ftati Pontifici . 
„ Ora V^bdte di Farfa fi pretendeva gravato da’ 
Santi Pontefici Ariano I. e Leone III. , quali che 
„ gli avelTero contro ragione occupate alcune pofTef- 
,, fioni , e diceva di averne fempre reclamato fotto 
,, Stefano IV. , S. Tafquale I. , ed f«^fw/oII. fuc- 
„ ceflbrl di S. Leone III , ma non cfTcrgli fiata fatta 
„ giufiizia . Era dunque necefiario fcntir le parti per 
,, venire in cognizione del vero i nè s’afpettava ciò 
„ ad altri , che a’ Minirtri Imperiali , sì perchè avea- 
„ no la cumulativa nel governo per conce Ifion de* 
j. Pontefici ; e si perchè il Pontefice era una delle 
„ parti. Onde Mijji Imperiales ^ che etano nnVe- 
„ (covo ed un Conte , intimato l’Abate di Farfa nel 
,, Sacro Palazzo Apoftolico , ivi alla prefenza del 
py Sommo Pontefice Gregorio IV, a fimiglianza del- 

i, le Congregazioni moderne coram SanSìiffìmo , fen- 
,, tirono le ragioni de’ Monaci , e quelle della S. Se- 
„ de prodotte da un’Avvocato di quei , che oggi lì 
yy chiamano Cohcifioriali , il quale chiamava!! anch* 
,, elTo Gregorio ; ì{efìdentibus nobis y parole eh iarif. 
„ Urne del Placito , ibidem in judicio in Talatìo La- 
,, teranenfì in praefentia Donni Gregorii Tapae y ^ 

j, una fitnui nobifeum aderant Leo Fpijcopus y &• Bi- 
a, bliothecarius S. Theodorus Epifcopus , Sirhms 
5, Trimicerius y Theopbilaiius A'ominculator y Gre- 
yy gorius filius Mercurii, Tetrus Dux de B^venna e!rc. 
py Fu il primo l’Abate a dichiarar le Tue pretenlioni: 
py e allora i Minifiri con fomma riverenza Icntiron le 
yy ragioni di S. Cbiefa dal di lei Avvocato; Talia au- 

u dien- 
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iìentespraefente Domm ^pofiolicOf interrogavi- 
„ mus ^dvocatum ipfius Domnì .Apoflolici S. !{. £. 
„ nomine Gregorium , quid exinde dicere voluijfet . 
»> Oaefti tacciò di fallo le pretcnlìoni ; onde l’Abate 
produAe fcritture e atteftati , che fnoflero altcrca- 
,, zione tra l’Avvocato e l’Abate , e fu differita la_f 
,, Congregazione ad altro giorno . 

„ Radunata eGTa di nuovo nelle medefime forme,’ 
„ tutti quei che difendevano la parte dell’Abate , 
,, prefero il giuramento , o vero o falfo , fu’ Sacri 
„ Euangelj ; e allora finalmente giudicarono i Mini- 
,, ftri , che l’Avvocato Pontifìcio cedeffe al poflefTo 
,, di ciò, che pretendeva l’Abate . Ma la Sovranità 
„ prctefa quella volta ebbe poca fortuna: perchè 
„ r Arvocato/4cere «o/«tV , e il Pontefice fprezzò il 
„ loro giudizio , con dire, che l’avrebbero difeorfa 
„ coll'Impcradore : Jpfe Domnus ^pojlolicus dixit , 
„ noflro judicio fe minime credere , ufqucdum in prue- 
„ fentia Domni Imperatoris nobifeum fimul venirci s 
,, il che però non fegul mai , c l’Abate reftò feonten- 
„ to . Laonde i Minifiri Imperiali s’ebbero a conten* 
,, tar d’una protella ftipulata e foferittada loro fleffi, 
„ e da tutti quei del partito di Farfu , affinchè quello 
„ Giudicato illuforio non pregiudicafl'e alle prctcn- 
,, Coni de’ Monaci in avvenire. Si legga , c fi rilegga 
,, il placito, non fi troverà nè alzato Tribunale , nè 
„ chiamato in giudizio il Pontefice , nè proferita 
,, fentenza defìnitiv.a . 

,, Della fielfa natura è l’altro Placito, tenuto nel 
,, Palazzo Vaticano l’anno 855, contro Graziano Su- 
„ pcrifli, calunniato come reo di lefa maellà prelfo 
„ Lodovico II. Nè fi ricava da elfo la Sovranità degV 
,, Imper adori di quei tempi in I{oma fiejfa , e nel fuo 
„ Ducato^coTRG pretende il Signor Muratori , iftruito 
,, dall’£cf4rdo e àz\ Fagi ^ il quale peraltro dice 

b 4 „ fo- 
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j, folaiBcnté dominio urbis , non del Ducato Roma- 
„ no . Perciocché ^najiafto , che lo riferifcc , ncn 
„ lo rapprcfenta per un giudizio di Sovrano , ma per 
,, unoonfeflb, oAflemblea, in cui fcdeva inCcmc 
coll’Impcradore il S. Pontefice Leone IV. co’ fuoì 
Palatini e altri nobili Romani , e Franzefi ; Ipfe 
„ Jmperator cum SanHiffìmo Leone Tontifice omnious 
,, f^omanisTroceribuspariter , & optimi s Francis in 
„ domo , quam bo. me. Leo IH. Papajuxta Eccleftam 
,, beati Petri .Apojloli fecerat fedentibus Tlacìtutrt 
„ C^'c. Né altrimenti poteva feguire ; mentre 

j, benché Lottario ancor viveflc , non avendo termi- 
„ natala Aia incoftantiflìma vita , fe non a’ 28* dì 
„ Settembre di quell’anno ; l’Imperador., che ten- 
ne il Placito nella caula di Graziano , era Lodavi^ 

„ co II, rifpcttofo a’ Pontefici , e alla Chiefa , fino 
ad eflerA umiliato al medeAmo Palatino Graziano 
,, Superilla , per falvar la vita al Calunniatore : /»»- 
,, perator a Cratiano multa ^ '&• humìlifupp^tcatio- 

i, nepetivit, come ittefiz .jinaflajìo y il quale Iblo 
„ ci fotnminillra qucAa notizia. Ed è notabile , che il 

j, Signor Muratori cosi lento a creder le difoncftà del 
,, Secolo Decimo , quando alcun’altro Scrittore non 
,, s’unifce con Liutprando-, come all’anno pj8 > e 
,, che fuppone ./fna/iafio male informato de’ fatti ^ 

3, come vedemmo ; prclli poi ad amendue queAi 
,, Scrittori tutta la fede , quando gli fembra , chc_> 

„ follengano la fua opinione contro la Sovranità de* 

,, Romani Pontefici t mentre la vuol palTata dagli 
,, Augufti Greci ne’ Latini . Noi però , che amiamo 
,, la verità ìq Roma ; e perciò negammo agli Eruditi 
,, Franzefi , e in fpecie al Pagi , la pretefa traslazio- 
,, ne di Spvranità negli Augulli Carolini , fatta dagli 
,, ftefli Pontefici , c dimoftrammo , aver quelli co- 
», municata con quelli la fielTa Sovrankà,per tenere a 

fre- 
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»» freno i fudditi fovente infedeli , e arditi, col ter- 
„ rore delle armi ^ non dobbiamo qui tralaiciar d’av- 
,, vertire,che fotto l’Imperador Lottar/o, ribelle non 
,, meno al padre, che alla Ghiefa , non fi mantenne 
,, queU’armonia dell’Imperio , e del Sacerdozio , 
,, che fu rtabilita da’ primi anni con Eugenio II ; ma 
„ prctefe l’Imperadore di ftender lamaao,e fugli fiati 
,, della Ghiefa , e full’autorità del Pontefice , come 
„ mofira chiaramente il Baronia j non ripugnando il 
j> alPanno , c nemmeno il.Sig. Muratori ; 
„ febben fuppone che gl’Imperadori ufaflero del lor 
„ diritto* 

„ Per la qual cofa alcuni lineamenti , che fi veg- 
gono nella tefiitura della riferita calunnia , parreb- 
,, be, che favoriflero l’opinione del Signor .4/«r4tort , 
„ fe non fi riflettenc attentamente, e alla primiera—» 
,, condotta degli Augufti, e alla pofieriore, ricomn- 
j, data lealmente da Lodovico li. In fatti ivi fi leggici 
„ Quia Trancinibil nobis boni faciitnt ^ vel adjuto- 
,, rium praebent , fed magis quae noflra funt violen- 
„ ter tollunt . Quare non advocamus Graecos cum eis 
foedus pacis componentes ^ ^ Francorum gentem 
,, de nofiro regno , ^ dominatione cxpeUimiisìDiU 
„ le quali parole , benché fi comprenda chiaramen- 
„ te , che in Roma fi conofeeva il Regno e la Signo- 
,, ria della Ghiefa , chiamata altrove Rcjp«é/»ctf , c 
„ facra ^efpublica ; nondimeno fi comprende altresì, 
„ che vi erano dappertutto i Franchi , fenza averli 
„ indizio , che vi foffer polli di confenfo del Pontc- 
ficc . Inoltre nel Congrefso o Placito dice il calun- 
„ niatore : Ijle Gratianus habuit mecum confilium 
„ hanc B^manam terram de veftra tollere poteflate , 
„ ^Graecis tradere ili am . Il che quantunque ri- 
„ guardi e l’Imperadore , e’I Pontefice :contuttociò 
„ coll’immaginazione , che Plmperador fofse il So-* 
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yyT vrano J a lui folo potrebbefi riferire , come fa il 
„ Signor Muratori , che Tempre più fìgurandofi di 
„ pcnfare e fcriver giufto ; dice all’anno 892, che 
,, Formofo quando fati alla Cattedra di S- "Pietro tro^ 
»y vògìi creato Imperador de* ^Romani Guido, cioè chi 
„ in quefli tempi efercitava giurisdizione Sovrana iti 
„ Fpma fiejfa , e negli altri fiati della Chiefa Ro- 
,, nana . 

„ Non pafsarono molti anni , che i Baroni Roma- 
„ ni, i quali erano (lati tenuti infreno da’ Pontefici 
j, per mezzo degli Aiigufti , fcofsero audacemente il 
j> giogo » ufurpatofi il Principato non rifpettaro- 
,, no più il Papa , nè gli lafciarono per 38. £nni crear 
,, verun* Augufto. Non può qui il Sig. W»r4for» 
,, continuar la Sovranità Imperiale : onde fi conten- 
„ tadi rappellar la già decaduta. Da che per la mor- 
„ te , egli dice all’an. 92 j. , dell* Imperador Beren- 
,, gario B^ma refiò fenza Imperador e, cioè fenza quel 
,, freno , in cui la tenevano gli ^^ugufii Sovrani , go- 
,, vernata folo da "Papa Giovanni , ma in tempi , che 
,, non fi aveva quell’ubbidienza , e rifpetto dal Sena~ 
„ W , e "Popolo Bimano , che fi conveniva ai Ponte- 
,, fici , i quali pure erano veri e legittimi padroni di 
,, quella Cittd , del fuo Ducato , e d'altri paefi , Ma- 
„ ria fopr annominata Marozia, che fecondo Liutpraa- 

do, coll’impudicizia fua ave a già formato un groffo 
„ partito de* fuoi aderenti , s’impadronì della Mole 
,, Adriana , e intalguifa continuò a far da padrona 
„ di I{oma , . . dava da fare al Papa Giovanni X., che 
,5 chiamò ti^go Marchefe , e Duca di Provenza , e la 
„ fece BB d'Italia &c. A quell’antica Sovranità Au- 
,, gufta , ,che qui rammenta , porta egli medefimo 
,, un’argomento contrario all’an. 952, mentre rac- 
„ conta coll’autorità di Frodoardo , come Ottone Re 
„ di Germania venuto in Italia, e fpofata Adelaide, 
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}j di.Pivhle^ationemprofufceptione fui Romam di- 
)■> TÌSS.it 1 ^ 0 ^ obtenta , cum uxore in fua regre- 

„ ditur . ( Tal repulfa , s’immagina, che la dettafse al 
,, Pontefice II. quegli , che allor governa- 

j, va , o per meglio dir , tiranneggiava in Roma « 
j» cioè Alberico figliuol di Marozìa ) . Che fe Roma 
,, s’era mantenuta fenza il pretefo Sovrano 31. anni ; 
,, e venuta l’occaCone di crear l'Imperadore , in Ro- 
>, ma medcfima non s’accetta ; ognun vede , che il 
Sovrano era il Pontefice , e tale lo vede negli Atti 
» pubblici anche il Signor Muratori y febbene co- 
haute nella Tua opinione dice , che Alberico la^ 
n feiava ai Bimani Tontefici Panare d'ejjer nominati 
i) negli *^tti pubblici , comefefaJferoegUnaipadro- 
ni di I{gma e del fuo Ducato . E appena ( 9^4. , e 
j> riconofee in Ottaviano figliuol d'Mlberico , 

,j che fu Giovanni XII, il dominio ìpirituale , e tem> 
)> porale , fu bordinato però ad un Sovrano ideale ; 

conforme fe ne dichiara all’an. p 55 , quando era già 
Si Imperadore Ofto«e Magno Perciocché condannan- 
si do la ribellion de’Romani,che avean cacciato in efi. 
Si lio Giovanni XIII, dice , che fi ufurparon P autoriti 
,, ternporale^di cui erano da gran tempo giufi amente in 
,, poffefib i Roma»/ Pontefici , e P ardir loro feriva an- 
s, che Pimperador loro Sovrano. E in quefto linguag- 
gio parla collantemente in tutto il Tomo , come li 
SI può veder all’anno 998, onde fino al Secolo Unde- 
sy cimo, vuole gl’lmperadori Sovrani di Roma ftefia 
Si e del Ducato . 

„ Peggio anche del Ducato Romano tratta l’Efar- 
ss cato di I{avenna : mentre ivi concede almeno il 
„ dominio utile a' Pontefici ; ma nell’Efarcato a po> 
ss co a poco toglie loro anche quello . Degno è d'of- 
Si fervarfi, che accorda, non volendo,a $. Chiefa una 
ts preferizioo centenaria, fenza attender la prima Do> 

„ na- 
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,, nazione di Tippino . Perciocché la Donazióne di 
Carlo y che conferma la più antica , appartiene all* 
ty an. 774. Ora il Sig. Muratori , che efaminaté all* 
}, an. 78J. alcune lettere del Codice Carolino,cìoè Ix 
« <58 , 75 > c 84, conobbe econfefsò,che Adriano vi 
„ efercitava giurisdizione temporale, convinto all* 
,, an. 875-da lettera di Giovanni VITI. all’Imperadri - 
,, ce ^ngtlberga : Adunque , dice egli , i Miniflri 
ti della S. Sede comandavano in l{avenna ; giacché 
„ prejfo di loro /lavano le Chiavi di quella Cittd . 
,, Niente di più s’afpettì il lettore in vantaggio della 
,, S. Sede . Se poi brama faper la condotta del noftro 
„ Annallfla ia tutto il Secolo Decimo; è nccefsario , 
„ ch’ci fi rammenti di ciò, che fcrifse altrove in tal 
yi particolare, poiché non fa qui altro, che volgariz- 
,> zarlo e digerirlo fecondo l’ordine de* tempi: 

„ fubfequutis temporibus ejfe perrexerit Exarchatus 
yi Ravennae in piena ditione I{gmanorum Tontificum ; 
,, in potius cum Italico ì{egno deinde conjunElus fue- 
„ rit , quodve jus in eam regionem exercuerint olint 
,, Impcratores y ac Itali ae ^ges y haec jam expendi 
„ an pleniori expofitione jurium Caefareorum ac 
,, Ejlenftum in Comaclum . Et praeterquam qkod. 
yy multa funt quae perfuadeant y excidiffe per plura 
yy fecula ^omanam Ecclefìam epojjefjione ac domina- 
yy tione Exarchatus , nefatis quidem compertum ha- 
yy bemus , quibus olim pallis , dr conventionibus 
yy Tipinus & Carolus Magnus ipfum Exarchatum Ro- 
yy manis Tontificibus concejjcrint: certe non eo fuprema 
3, jure &c.(^De^ntiq. Med. ^evi,dip.z. pag. ) . 

,» Comincia dall’anno 911, in tempo del Vecchio 
3, Imperador Berengario , appoggiandofi a un Placit® 
„ tenuto in dalPArcivefcovo , e dzOlderi- 

„ co ValTallo e Meflb delTImperadore; e dice, che 
„ tal Placito Z può far conofeere , che in quelli tem- 

»» pi 
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j, pi in I{avenna c nel fuo Efarcato cflb ^uguflo efer- 
,, citava giurisdizione , e Signoria ; nè apparifce , 
a, che ivi i Romani Pontefici riteneflero il tempo-, 
a, ral dominio — . Il /’aj» Tempre feguito dal Signor 
a> Muratori , fuorché quando favorifce la S. Sede , fa- 
,a viamente dimoftra , fenza lafciarfi fviar da congcc- 
,a ture fallaci in genere di fatti : \eges Italiac nullunt 
a, jus ncque in Vrbem , ncque in Ducatum ^omanum, 
a, tieque in Exarchatum l^avennenfem habuìjfe : ideo- 
a, que quae ipfi ufurpaverant , Ecclefiae !{. refiituta , 
a, doìsationes a Tipino & Carolo Magno /alias ab 
a. Ottone confirmatas fuijje (_ gSy. num. i. ) . Ma il 
a. Signor Muratori dopo averci, in conferma della fen- 
a, tenzadel Tagi , additati i Re d’Italia invafori , cioè 
,, Vgo , Lottario , e Berengario , aggiugne in quanto 
a, all’Efarcato , che lo fieffo Ottone ne avea ritenuta 
a, anch'egli fin qui (962.) oltre al Sovrano , l'utile 
a, dominio . Onde parrebbe , che volefle anch’egli 
a, partirli , come il Tagi , dall’opinion di Coldafio. 
,, Ma dopo foli anni otto un Placito lo rimette fui 
a, fuo mal cominciato fcntiero . Legge nel Placito, 
„ aver Ottone fabbricato in Ravenna un Palazzo : on- 
„ de ne arguifce , ch’egli avelTe non folo il diretto e 
„ Sovrano dominio , ma anche l'utile di Ravenna, e 
a, del fuo Efarcato ( an. 970. ) . Da quefto , e altri 
a, indizi di dominio, dice, aver più volte dubitato, fe 
„ fuilifia la donazione d'Ottone in ordine ali’Efarcato; 
a, ma , foggiugne , non ho affai lumi per poter ben, 
a, decidere quefto punta . De’ barlumi però ne va_» 
a, trovando qualcuno . Gli Atti logori d’un Concilio 
a, di Ravenna gli confervano il Vcfcovo di Parma 
a, con pretc»fioni fopra alcuni beni nel Bolognefe ex 
a, invefiituris Magni Ottottis . Onde fubito afferma: 
a. Il che fa intendere il dominio d'Ottone nell' E fare a-^ 
„ to . Imbrogliandoli poi con altro documento , dice 

a, una 
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,, una propofizione non dalftorico : ejfere , che 

„ foffe in diruta la Signoria di Ravenna fra il Roma-- 
„ no Tjtntepce , e l'Imferadore ( an. 9 -j%. ) . 

,, Contuttociò,quafi che avefle avuto lume baftan- 
„ te per decidere , e le fue dubbiezze folTero argo- 
„ menti certi , tratti da incontradabili verità , anche 
„ qui, come aveva fatto nella "Piena Ejpofizione &c»y 
„ recita dal f'uoDiploma di convenzione tra Ottonell. 
„ c Memmo Doge di Venezia quelle parole. Hi funi 
,, ex noftro fcilicet jure , Tapienfes , Mediolanenfes , 
,, Cremonenfes , Ferrarienfes^ Ravennates , Comaclen» 
„ fes , y^riminenfes , Fifaurenfes , Cefenatenfes , f4- 
,, nenfes y Senogallienfes ^ ^nconenfès ^ Humantnfes , 
yy Firmenfesy &TinnenfeSy Feronenfes, Gavellen~ 
yy fes y yiccntinenfes , Montefilicenfes , Taduanenfes , 
yy Tervijianenfes , Cenetenfes , Forojulienjés , Jjlrien~ 
n fes y cun£li in nofiro Italico I{cgno, Quindi ne 
,, trae tal confeguenza ( an. p8?- ) — Perciocché egli 
yy non diftingue punto dal rello delle Città del Regno 
,, Ravenna , Ferrara, Comacchio &c. Segno è ch’era- 
yy no in quelli tempi incorporate nel Regno d* Italia , 
)) nè fulTiftere , che Ottone /. Augnilo avefle rellitui- 
yy to l’ Efarcato a’ Papi , ed aver egli perciò fiibbrica- 
„ to il palazzo &c. z. Q^il anche noi congetturiamo , 
,, che il Lettore richiamerà ciò , che difie il Sig. Mn- 
yy rotori all’an. So6. contro un fuo chiariHimo Emu- 
,, lo : C Che a’ tempi di Clemente VII, Papa ci foflTero 
yy perfone , che li figuraflero comprefe nell’ Efarcato 
yy di Ravenna, donato alla S.Sede, le Città di Modena, 
yy Reggio , Parma , e Piacenza , fi può perdonare alla 
yy fcarfa erudizione d* allora . Ma è bene una vergo- 
„ gna , che ne’ tempi noftri , tempi di tanta luce per 
yy l’ erudizione , perfona abbia ofato di voler follene- 
re quella pretenfione , con impugnare la verità co- 
yy nofeiutaZ* Indi rammenteralli avere il Sig.Ainra- 
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,, tori accordato a’ Romani Pontefici all’ anno 808. 
„ l’ utile fignoril dominio dell’ Efarcato , da cui due 
„ anni prima s’era contentato di levarne ilfolo Du- 
cato di Spoleti , c di reftringcrne alquanto i confi- 
„ ni : rammcnterafli altresì , che l’ aver C*rlo Ma- 
„ ^no riconofciute nel fuo teftamento tra leai.Me- 
,, tropoli del fuo Regno, le cinque fole, che allora 
,, erano in Italia, cioè Roma, Ravenna, Milano, 
,, Cividal del Friuli , e Grado , gli fervi d* argomen- 
„ to per foilener l’ alto Dominio Imperiale , non gii 
„ per incorporarle nel Regno d’Italia . Onde non po- 
,, tri non ammirare , come dopo la dichiarazione di 
„ non aver lumi ballanti per deciderne , e dopo e f- 
,, ferii appoggiato a debolilfime congetture; full’ 
„ ifiabile fondamento d’ un Diploma , che dichiara i 
,, confini a’ Veneziani , Ilabilifca Io fmembramento 
,, dell’ Efarcato dagli (lati della Chiefa . 

„ Molto più ammirerà l’ultima pruova, da lui ad- 
,, dotta come evidente , cioè un Placito tenuto in 
,, Ravenna l’an. ppo. juffìone Domne Theophane Im- 
„ peratriciSyCOTì farvi fopra, quella poco plaufibile ri- 
,, fielOone . z: Un tale atto finifee di chiarire , che 1 * 
,, Efarcato di Ravenna, non fo fe per qualche accor- 
5, do foguito coi Romani Pontefici , o per altre ra- 
„ gioni, era divenuto parte del Regno d’Italia , e che 
,, da gran tempo non n’ erano più in poffelTo i Roma- 
, , ni Pontefici =• Eppure dopo elTcrli valuto d’argo* ■ 
„ menti tanto facili a rigettarli ; come fe avefle vin- 
,, ta la caufa , fino infulta la Santa Sede : mentre, all’ 

,, anno 998, avendo raccontato come Ottone III , con 
,, fuo Diploma dato in Ravenna, confermò a’Canoni- 
j, ci di Ferrara i privilegi, con imporre a’ trafgrdfori 
„ cento libbre da pagarli medietatem Camerae no~ 
,, ftrae , & medietatem praediSiis Canonicis ; cosi 
,, chiude il periodo : e non già alla Camera J'ontifi- 

3) • 
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,, eia. Intercalare ufato anche all’anno 8ti> per 
3 , foftener , che Spoleti apparteneva al Regno d’ Ita- 
,, lia, contro l’autorità delle lettere d’ a__> 
3 , Carlo Magno, che fecero dire al P«i^/(an.774.n.i. ")» 
3 , che Carlo donationi a Tipino patre fa 6 iae fupraddi- 
3, dit Ducatum dumtaxat Spoletanum . 

3, Inoltre congetturiamo, che il lettore farà iftan- 
za al Sig. M«r4for/ , affinchè dichiari per qual ti- 
„ tolo preferifee qualche fuo bel Placito , foggetto a 
3, mille circofianze di perfone , e di tempi , alla do- 
3, nazione chiariflìma,e certiÀlma di Ottone Magno, 
„ confervata originale in Cartel S. .Angelo , della_> 
„ quale fon due fedclirtime copie nella Biblioteca Va- 
„ ticana , ville e confiderate dal Card. Baronia , il 
„ quale con piena approvazione del Tagi la inferi ne- 
„ gli Annali (pda.n.j.); e ftimiarao,che il medelimo 
„ lettore in tanto, a qualfifia delle di lui congetture , 
affinchè non fi prendano per buona moneta ,oppor- 
„ rà querte poche parole : Omnia faperius nominata, 
„ ita ad vejiram partem per hoc noflrae confirmatio- 
3, nispabìum robftramus, ut in vefiro permaneant ju- 
„ re 3 principatu , atque ditione , ncque a nobis , 
„ ncque a juccefforibus noftris per quodlibet argumcn- 
„ f«OT 3 five machinationem , inquacumqueparteve. 
„ flrapotejias imminuatur , aut a vobis inde aliquid, 
„ fubtrabatur , de fuprafcriptìs videticet provinciis , 
„ urbibus 3 civitatibus ,oppidis , caflris, viculis , /»- 
3, fulis , territoriis , atque patrimoniis , necnon & 
3, penfìonibus , atque cenfibus ; ita ut ncque nos eafa-, 
3, lltiri fimus , ncque quibuslibet ea facere volenti- 
,3 bus confentiamus . . . nos in quantum pojpmus , de- 
fenfores effe teflamur : ad hoc ut ea in illius ditione 
,3 ad Htendum , fruendum , atque di/ponendum fir- 
„ miter valeant obtineri . Le quali poche parole , a 
3 , ben conlìderarLe , diftruggono tutto il gran trava- 
glio 
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„ gite della metà del Quarto Volume , e di tutto il 
,, Qiiinto di quelli Annali . Perciò 11 Signor Muratori 
,, abbandonando la fua fida fcorta, cioè Antonio Pdgly 
,, /è attaccato all’Autor delle Coftitnzioni Imperia- 
,, li , che ha tacciata di fallìtà la donazione , fcnza te- 
,, mere , che alcuno gli adatti quel medelimiflìmo 
„ Elogio, che fa il al Goldafto da lui feguito: 
», yh^omanae Ecclefiae parum atqnus Imperium l{o~ 
„ manum , quale a Tontificibus Romanis remvatum. 
j, ntalepaffm defìgnavit ( au.96i.num.2, ). 

,, Forfè ancora , fenza eh’ egli imitalTe cosi appaf^ 
„ lionatamente il Coldafla , da taluno anche de’ più 
^ periti nell’ antica difciplina , farebbe creduto vir 
„ parum aequus ^ E» quando parli del Sacro Colle-p 
5, gio de’ Cardinali . E in fatti, che i Titoli o Chiefe 
,, Titolari di Roma foflcr chiamate indiftintamentc 
Parrocchie , e Diocelì, lo infegna utnajlafio Bibito- 
tecario , e lì ricava dalle lettere degli antichi Pon- 
a» telici : lìccorae ancora da’ Concili , e dagli antichi 
,, dociJracnti- s’ apprende , che anche le Cattedrali 
„ ebbero i medelimi due nomi . Ma che i Preti , e 
„ Diaconi Cardinali , che componevano il Clero Ro-% 
mano , tenuto in tanta llima da’ Padri ne’ primi fe- 
3, coli , e che dopo moltiplicato il Clero, chiamaronll 
5, il Corpo della Chielà Romana , del quale folo do- 
3, veali eleggere il- Pontefice , abbiano avuto mai 
„ prelTo gli antichi , e. moderni Scrittori il nome di 
3, Parrochi ; niuno mai lo ha detto. Eppure il Signor 
„ Muratori chiimi all’ 30.48?. S. Felice III. "Parroco 
3, del Titolo diFafciolai e all’ an. 8^8. dice , che_» 
3, ^Adriano II. avea rimeflb in grazia della S. Sede 
3, quell’ .Ahaftafio Parroco , 0 fia Cardinale di S.Mar^ 
», cello , falfamente da lui creduto in quello luogo il 
3, fiibliotecario, e rettamente IKmato diverte dal Bi« 
V. blioiccariQ all’ aa. 85? , che fu deporto da S. Leo* 

c s» se 
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,, ne IV-, per cfTere flato lungi dalla fua Cliicfa cinque 
,, anni . Allo fteflo anno ripete ciò,che già fcrif- 
,, fe ( hai. dijf. 5 i. ) > die si in Roma , che in 

,, Ravenna , Milano , Napoli , ed altre Città chiama- 
,, vanfi nel Nono Secolo Cardinali, ^ kc» che eran veri 
,, e froprj Tarrochi di qualche Chiefa Tarrochiale , 
„ e Diaconi , cioè veri , e froprj Kettori di qualche 
,, Diaconia , ofia'pedale . Dice poi, che eran tenuti 
,, in gran reputazione quc’P^rrochi e Diaconi di Ro- 
„ ma. E riflettendo , che detto -J^najlafio fu invitato 
,, al Concilio di tre Vefeovi deputati , così conchiii- 
,, de; il che fa vedere , in che predio fojfe allora la 
,, dignità de* Tarrochi di noma , che andò* fempre piU 
y, crefeendo fino allo Jplendore , in cui figgi fi mira^ 
5, r ordine Cardinalizio , 

„* Che nel titolarlo , e nelle vefti i Preti , ,e Dia- 
„ coni Cardinali fìano andati Tempre più crefeendo 
5, dopo il Nono, Secolo, è vcriffimo. Ma che non deb- 
,, bano a vcrun patto paragonarli co’Parrochi di J^a~ 
,, venna &c . , Io dimoRra la lleffa loro iftituzionc 
3, fatta da 5 . Cleto nel principio della Chiefa d’ ordine 
3, di S. P/efro medefimo; mentre i 2^. Preti, che 
3, poco dopo ebbero da S,EvariJlo altrettanti Titoli , 
„ o fiano DiocefI , o Parrocchie fiorirono più di due 
,, Secoli , prima che s‘ illituiifcr Parrochie ; ed eflen- 
„ do nelle fuddettc Città la fola Cattedrale , era in 
3, Roma qi.efio nobile Collegio , il quale un Secolo 
3, intero primi , che fia conofeiuto dal Sig. Al«r4for» 
„ ai’cor n;iicefite , era ambito dagli fti fll Vefeovi . 
3, Onde biiognò proibir loro nel Concilio di .Stefa~ 
3, 110 II!, tal prrTiinzionc : fi quis ex Efifeepis „ rei 
„ Treshyteri», vel Monachi<!,aut ex Laicjs cantra C'a- 
3, nonim , & Sanéiorim Tatrum flatuta prorumpens , 
3, in grùdu.n majorum S.M.t.., idefi Tresbyterorum 
jy Cardinalium y & Diaconorum ire praeJUmpfexit&c, 

yy (JPOIU 
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„ ( Toll.^om. pa^.26^.^. Ma tornando al punto prin- 
,, cipale , da fìamo alquanto dilungati ; dal pa- 
,, lazzo fabbricato fuor di Ravenna per foggiorno de* 
4, gli Augudi , e dagli altri due, o tre deboliUlmi 
„ indizi di fyppofta giurifdizione, a noi fem]i)ra , che 
,, le opinioni , e le congetture del Sig. Muratori , in 
,, ordine e all* alto dominio , e all’utile degli Augufti 
„ nell’ Efareato, vengono anzi delulc , che aiutate , c 
,, cosi crediamo, che debba parere a chiunque ama la 
„ verità . Sofpendiamo l’ altro capo , cioè il pretefo 
,, diritto Imperiale nel confermar 1 ’ elezione de’Ro- 
„ mani Pontefici , ad altro mefe ; giacché ci fumo 
,, neccirariamente troppo diftefi fui primo. 

Non finifee qui il Cenfore di quello Tomo V. Egli 
ancora nel Mefe di Luglio profegue a confutare, quan- 
to ha creduto fcritto in cQb Tomo inconiìderatamen- 
tc àiì Maratori , e cosi dice all’ Articolo XXI. pa% 
gina 20p, 

„ I| metodo da noi necelTariamente tenuto nel ri- 
,, ferire il primo de’ due capi, intorno, a’ quali di- 
„ cemmo , che fi aggiravano gli argomenti , e le opi- 
„ niooi del nollro eruditilTimo AnnaliAa , contro il 
j, legittimo Sovrano dominio de’ Romani Pontefici » 
„ ci obbligò a foverchia lunghezza . E oltre a ciò fer- 
„ matici a confiderar le due principali Signorie , cioè 
„ il Ducato Romano con la fteffa Roma,non comprefa 
„ nelle antiche Donazioni del Re Pippino , e di Carlo 
„ Magno , perchè foggetta per altro.titolo al Ponte- 
„ fice ; c r Efarcato di Ravenna prima e malfima ^r- 
„ zione di effe donazioni ; delle altre Signorie mino- 
„ ri, che fi contengono nelle medefime, nepariam- 
,, mo appena di paffo , e fenza molto impegno j tanta 
„ imprelfione ci fece il nuovo fiflema del Sig. Mara- 
„ tori , al quale dovemmo opporre quel de’ Franze- 

lì , e tra ellì quello del Critico fagi^ come piu tol- 
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,, lerabile del nuovo. Un folo argomento ci rincrcfce 
„ d’ avere omcflb , cioè quello d’ inferir dalle chiavi 
,, della Confeflione di S. Pietro , efibizione di domi- 
,, nio: ficcome una fola delle Signorie minori ci duo*» 
,, le di aver tr/alafciata , cioè quella del Regno oggi di 
,, Napoli , e allora diftinto in più Principati , de’qua- 
„ li molti ne furon donati da Ottone Magno al Ro- 
„ mano Pontefice . Che però prima di venire all’al- 
,, tro capo , cioè a! pretefo Imperiai diritto nel con * 
,, fermar l’ ciccione de’ Pontefici , è necefTario di 
,, brevemente efporrc e la falfità di effo argomento , 
,, c ciò , che fente il Sig. Muratori contro la manife- 
ila fentenza del Diploma di Ottone , in cui G con- 
„ fermano le antiche , e fi regifirano le nuove Signo- 
„ rie co’ loro giufti titoli , o d’ antico pofTeffo , o d* 
antica Donazione , o ancora di più moderna . 

„ Quanto all’ argomento , con cui pretende il Sig. 
,, Muratori difbftenere il Dominio fupremo diCarlo 
,, Magno in Roma contro il Vagì (4».78p c ypd ), lo 
,, prende egli dalla lettera di S. Gregorio III. a Carlo 
a. Martello Maggiordomo di Francia. Claves Confeft 
a, fionis B. Tetri , quas vobis ofD REG A/VM direxi- 
^ mus (Bar. 740. ». 20. Cod. Car. 1. Cotte. Lab. to.vi, 
„ p. 1472. ). Se egli facefle la fòrza nelle fole eh iavi , 
,, gli avrebbe già pienamente rifpofto il Card. Baro- 
,, nio ( 7pd. num.ió.y. Hie tu rideas opus eji , Ledor, 
„ noiatorum deliria , dum quamlibet occafionem ca~ 
,, ptantes , per claves ex legum praeferipto tradurti 
,, Carolum in peffejjìonem immijfum B^m. Ecclefiae. 
„ Ma dichiarandofi a lettere majufcole , qual’ è fc» 
condo lui la virtù delle chiavi della confeflione > 
„ o fepolcro di S. Pietro ; noi non daremo a raoftrare 
„ coll’ autorità di S. Gregorio Magno ( lib.z.Ep. 47. 
,, Ub. 7 Ep.-^^& 12 7*); che quelle chiavi erano una 
„ fama Reliquia > la quale cofiumavano i Pontefici di 
• „ man- 
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», mandafe a’ Re, e Signori grandi, ranche a’Ve- 
», feovi molto remoti . Accenneremo bensì col Conti- 
,, nuatore di Fredegario , che le chiavi mandate a 
„ Carlo Martello erano della ftefla natura; £o tem- 
„ fore Bis a Homa B. Vapa Cregorius , claves vene- 

i, randi fepulcri cum vinculis B.Tetri , &• munerìbus 
,, magnis , & infìnitis legationtm , qmd antea nullis 
a Attditts , aut vifis temporibus futi , memorato Trin* 
lì tipi de/linaviti Tagius 740. num. 4. ) . Tali anche 
„ furon quelle , che mandò Sant’ Adriano al Re Car- 
», lo , come lo manifefta egli raedefimo nella celebre 
„ lettera fui culto delle facre Immagini , fpiegando- 
„ ne con S. Gregorio la loro fpiritual virtù, confi- 
„ /lente nella limatura delle catene inferitavi : Vt 
„ qaod ejus collum ligavit ad martyrium , hoc ve- 
ti firum ab omnibus fecc^is folvat ( Condì. Lab, 

„ ubi Jitp. ^ ^ 

ft Certa eofa è* che fc il Sign. Muratori aveffe 
,, confultatoil Signor Centi lotti , che in altre occa* 
„ /ioni lo ha favorito (_Seript. Rer. ItaLy^ non avreb- 
,, be fatto inveftire il Maggiordomo di Francia della 
*, Signoria di Roma con una Reliquia! * Poiché avreb- 
*, be faputo , che nel Codice Carolino Originale non 
fi legge ad I{egnum , ma bensì ad B^gum , che in 
„ quei tempi barbari valeva , quanto prccer, o de-t 
3, precatio y come olTerva Ducange nel Glólfario, apr 
,, portando efempj di Giovanni Diacono nella Cro- 
*, nfea dei Vefeovi Napolitani , di varie carte prelTo 
l’ Ughelli j del Cartulario Cafaurienfe , e delle 

j, Formule prec;iriurttw . E nello ftclTo Codice Caro- 
„ lino £p. Lxxxvi ii.fi trova replicata quella frafei 
,, mentre S. Mdriano fcrive al Re Carlo : Infuper & 

per Attonem Diaconum , ipfo nobis pollicente , rom 
gum emifimus , utfenitus eum ducem confequenter. 
fufeiperemus . E’ il vero , che nell’ edizione del 

c ì „.Grct- 
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j, Gretfcro (I legge rogam , il che fece credere 2 Du* 
„ Cange efTcre quelle due voci indifferenti . l{pgain 
,, in ambedue i luoghi del Codice leffe anche il l am- 
,, becio , perchè non ravvisò , che ivi il Codice era 
,, flato corretto , come ravvifollo il Signor Genti lotti. 
j, Noi faremmo un torto grandiffimo agli F.ruditi , c 
,, mancheremmo alla dovuta gratitudine verfi» l’Emo 
,, Signor Cardinal Paflìonei , la cui mercè poffiamo 
„ dar conto minutiffimodi detto Codice , Te non ne 
3, epilogaffimo qui la ftoria a benefìzio comune, gìac- 
„ chè il Signor Muratori colle Tue Majufcole fuor di 
„ tempo , e fuor di ragione , ce ne dà motivo ; il 
3, che non aveva fatto col diflribuire a Aio talento le 
3, lettere del Codice in quefto ò in quell’anno, liber- 
3, tà prefa anche da altri , e che prcnderain in av» 
„ venire , fe non le fi opporrà un’ argine di retta , c 
„ chiara Cronologia : poiché oltre alla indicibil tra» 
3, feuragine del Collettore di effe , vi è una confu- 
33 fione inefiricabile fenza un fommo c rigorofo efame 
„ della Aoria , che in effe contienfi . 

3, Comprende il Codice Carolino pp. lettere , 
^3 fcritte tutte a’ Principi,, c Re di Francia , nello 
fpazio di jfo.anni dal 740.2! 7PI, da’RomaniPonte- 
„ fìci(toltene due fole) S. Gregorio III, S.ZacCaria, 
„ Stefano II ,S. Paolo I, CoAantino Scifmatico,Ste- 
3, fanò tll,e S. Adriano . Furono effe raccolte l’anno 
3, 7pi. d’ordine di Carlo , che fu poi Imperadote :e 
3, perciò chiamafi Codice Carolino , ed è quello Aeffo 
„ Codice membranaceo di p8* foglj , .il quale confer- 
„ vafi nella Biblioteca di Vienna. Da quefto Co- 
33 dice, come da fonte fon derivate tutte quelle let' 
3, tere Pontificie’; febbene tra le prime nove , fe ne 
3, trovano fette preffo il Cardinal Baronio 3 e prefTo 
3, i Centuriatori , che delle altre non n’ ebbero fe 
non la memoria , o il fommario . Tre Valentuo- 

„ mi- 
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,, mini tutti Bibliotecari Cefarci , Tegnagelh i Lam^ 
„ becio ^ e Centilotti , impiegarono la loroinduftria 
„ ncll’cfame di efTo Codice Originale . II primOj per 
„ tcftimonianza indubitata del Signor Gentìlotti , va- 
,, rio, inferi, aggiunfe in margine , e fifiorafe con 
5, troppa libertà alcuna cola di si preziofo documen- 
,, to, e tale lo traferiife al Padre Giacomo Greifero^ 
„ il quale pii bblicol lo in Ingoi (iad Pann. idi? , uni- 
„ ca, e rariflìma edizione , che ha fervito ai Collet- 
„ tori de’ Concili, e agli Scrittori Ecclefiaftici d’un 
„ grande aiuto ; benché nata da fónte impuro . Ten-. 
„ tò il LambecìoAx ripurgarla, collazionandola dili- 
„ gentemente coll* originale , e ne fece Una feconda 
,, edizione in fol. in Vienna bclliflìma , e correttiffi- 
„ ma ; ma nemmeno quefla corrifponde al Codice 
„ originale , perché non ne contiene! difetti * Oltre 
„ a ciò avendola egli deftinata per principio d’unaj 
„ grand* opera intitolata Syntagma rerum Germani- 
„ carum , la quale , nè da elfo , nè dal di lui fuccef- 
„ fore Neffelio fu continuata , n’è avvenuto, che. 
„ quella feconda edizione imperfètta rimanga inedi- 
„ ta , aCficurandoci il Signor Gentìlotti , che appena 
„ qualche efemplare pervenne in altrui mano : fe- 
„ cundae hujus editionis pauciffima exempla extare 
„ fcìo . Finalmente il medefimo Signor Gentìlotti 
„ neintraprefe , e felicemente ultimò una collazio- 
„ ne efattilfima coll’ edizione Gretferiana , notando 
„ minutamente ogni benché menomillìma variazio- 
„ ne del Codice membranaceo , indicando le corre- 
,, zioni , e le aggiunte del sì dentro-, che 

,, in margine , e fino avvertendo qualfilìa minuzia 
„ di mano polleriore allo Scrittor del Codice . On- 
„ de in quanto al teflo puro , e lineerò niente vi 
,, refta da dellderare . 

»> »> Or quello inellimabil teforo , cioè quanto fuc- 

c 4 „ cef- 
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„■ thteamtjue mmerofam MSS,editoruntque exempla- 
^ rìum comfaravit , librorum deleSlu cum paucis 
„ numerandam . Literatorum commodìs fic advigi- 
,, Uns y ut quae vel penes fe habet , vel amicorum 
yy ape nancifci potefl , quibupvis literariae rei operam 
yy dantibus nec rogatus offsrat. Del retto tutto ciò 
,, che riguarda il Codice Carolino con altri preziofif- 
„ fimi Documenti , medita S. E. di darlo in luce 
,, per comun difinganno in vantaggio della S. Sedc_* 
5^ col titolo 1 Codex donatìonum S. /(. E. notis Chro-' 
„ nologicis y & Hifiorìcis illuflratus. E fe le oceupa- 
,, zioni continue del Minifterio , che il Signor Car- 
,, dinaie foftiene > non gli permetteranno di efeguire 
„ si nobil difegno , fi è dichiarato di volef confidare. 
„ alla noftra debolezza anche quetta infigne , e per 
„ tutti i capi utilinima Raccolta , a benefizio del pub> 
„ blico . Palliamo ora alla Signoria del Regno di 
»y Napoli. 

< „ Si dichiarò il Sig. Muratori , fin dall* anno 8oo,' 
\y in cui annodò il Greco Imperio col Latino , cha 
jy gli Augufti Greci a in Italia non fecero più gran fi- 
gura , e folamente andarono ritenendo il dominio 
yy in Napoli, ed in alcune Città della Calabria z *■ 
yy Alficuròtal dominio tre anni dopo col fuppofto ac- 
,, cordo tra Carlo Magno , e gli Ambafciatori di 'isy- 
yy ceforo co\^\uti pofftdetis , di cui parlammo nel ilie- 
,, fé di Maggio i e tale vuol che fiali mantenutone! 
,, Secolo Decimo . Afferma all’an. P44. r che du- 
„ rava in Napoli la fovranità dei Greci Augutti, ed 
yy edere fiato allora Principe , e Duca di quella iliu- 
yy ttreCittà Giovami col figliuoloAfdrlno creato anch* 
„ ettoDuca - .Adopra in prova di ciò l’autorità della 
yy Cronica di S. l^incenzo di Volturno } e perciò non 


,, crediamo, che fino a detto tempo vorrà alcuno con* 
0, trattare ai Greci il lungo pottettb di quel Ducato . 

„ Crc. 


Digitized by Google 



ktii L» E D I T O R B 

,, Crediamo bensì j che ninno vorrà accordare al Sw 
,, gnor Muratori la pretefa continuazione di roHcnb , 
,j dopoché Ottone Magnò, debellati i Grt-ci.ne fece \z 
yj donazione a S* Pietro, a Giovanni XIJ. di Ini S»c- 
ceffore ; dichiarando ciò , eh* era d’antico domi- 
3, nio , e ciò che concede di nuovo : Item in Tarti-’ 
s, bus Campaniae Sor am j ^rces , ^cfuinum , /4rpi- 
y, uum y Theanum , &• Capuam , necnon patrimonio 
iy ad poteftatem & ditionem veflram pertinentia,fìcu- 
y, ti e(l patrimonium Beneventanum , &patrimoniur» 
T^eapolitanum y patrimonium Calabriae fupe~ 
3, rioriSy Cif inferiori s i De Civitate autem T^eapoH- 
3y tana eum Caflello Territoriis & finibus èr infu- 
„ lis fuisfibi pertitientibus y ficut ad eafdem refpicere 
,y videntur , nee ( Diploma Henrici I , reéte legit 
9, necnon patrimonium Siciliaefi Deusnoflris illud 
,y tradiderit manibut * Sìmili modo Civitatem Caje~ 
99 tam y & Fundum cum omnibus eàrum pertinentiis. 
9. La qual Donazione vier confermata da S. Errico 
yy r anno 1014. quafi colle ftefle parole . 

9, Crediamo inoltre , che niuno accetterà le difiì- 
,9 coltà ( altrove le chiama falfità col Golda(lo)ch’eÌ9 
9, richiamando la fua “Piena Efpojtzione <&c.yyx ricer- 
9, cando nel Diploma di Ottone anno ^62“. s Fra Tal* 
yy tre cofe , egli dice , fi veggono ivi confermate a 
yy Pietro le Provincie della Venezia 9 e dell’ Iftria, 
yy e tutto il Ducato Spoletano , e Beneventano 9 eia 
9, Città di Napoli , per tacere d’ altri paefi 9 che per 
99 1’ addietro non mai furono dipendenti nel tempo- 
,9 rale dal Romano Pontefice , ed erano governati da 
,9 Principi, Vaflalli degl’ Imperadori d’ Occidente , 
99 o dei Re d* Italia , o pure degli A ugufii Greci , e 
,9 feguitarono ad edere tali - * Perciocché da quei 
,9 paefi, che il Signor Muratori efprime , cialcuno 
„ argomenterà la natura di quei che tace . Le due 
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9» Provincie della Venezia, e dcll’Iftria, benché 
9, prefTo Anaftafio SeR. 318. fiano con manifefto er- 
9* rore efprefle atque TrovtHcias Venetiarum , & 
,, Uijlrìam', nel diploma dì Ottone , e in quello di 
9, Errico vi fanno figura di confini : Exinde in Tarma, 
99 deinde in I{e^io » exinde in Mantua, atque inMon- 
99 te Silicis , atque Trovincia ^enetitrum , & Iftria, 
,9 ocome legge il Cod. Vat. pubblicato dal rilluftrif- 
99 fimo Giorgie Baron.tom. i^.pag.6i9,')atque Tro- 
99 vincia Venetiarum Heiflriae . Dopo la qual deferi- 
99 zionc dei confini , fi riprende il filo della donazio- 
9» ne di Carlo Magno ivi confermata : T^ecnon & 
99 cuntium Ducatum Spoletanum , feu Beneventanum 
99 &c. In ordine al Ducato Beneventano , comprefo 
99 nella donazione Carolina , ognuno avrà più fede al 
9» Pagi ( au. 787. ». 7. & feq. ); vedendone la con- 
99 ferma nel Diploma di Ottone , che alle oppófiziorti- 
99 dell’ Autor delle Coftituzioni Imperiali , e del 
99 Signor Muratori , non foftenute , che dalla loro 
99 opinione. Il fimile accaderà della Città di Napo- 
99 li 9 e del patrimonio di Sicilia s fpecialmente ih 
99 vedendo con quanta fincerità fi dichiara 1* Impe- 
99 radore , allorché ingrandilce del proprio lo fiato 
99 Pontificio : Offerimus .. . . de proprio noflro regn^ 
99 civitates & oppìda cum pifeariisfuis , iieft Egatem^ 
99 ^imìternum , Furionem , T^urfiàm ■,> Balvant & 
99 Marfm . E forfè farà taluno a fomigliante opinione 
,9 quella corta rifpofta del medefimo Pagi ( d». gèu 
,9 num. 2. ): Vanae funtomnes ratiunculae a Goldifl» 
„ in medium adduCìae , nec ampliori confiitatiotte in- 
99 digent . Ma veniamo al pretelo diritto Imperlale di 
99 confermar 1 ’ Elezione del Pontefice . 

„ Si vede eflo da prima chiamato con giufio titolo 
9, pretensone Imperiale : ma poi dopo , toltane una 
9, fola occafione 885. ) 9 in cui appellafi quafi un 
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„ diritta ii Sovranità f fi trova Tempre col riotneaf-' 
,, foluto di diritto Imperiale : e quel ch’è più nota- 
„ bile , fi vuol cominciato coll’ Imperio inedefimo 
„ Che però alle parole dell’ Aftronomo nella Vita di 
„ Lodovico Tio t fraeniifit tamen legationem , quaè 
„ fuper ordinatone ejus Imperatori fatisfacer et , ri- 
„ ferite dal Tagi in altro fenfo , dà il Signor Mwrtf- 
„ tori quella interpretazione all’ ann. Si6: - Paro- 
„ le , che indicano già nata in Lodovico ^uguflo la 
„ prctenfione , che non s’avefle aconfacrare il Papa 
„ Eletto fenza il confentimento fuo - . Onde viene 
,» a far nafeere infieme coll’ Imperio tal prctenfione . 
„ Perciocché l’Aftronomo parla di Stefano IV, imme- 
j, diato SuccefTor di S, Leone, rinnovatore dell’ Im- 
3) perio di Occidente , Nè è già quella una nofira.^ 
,, congettura . Egli medefimo ci feopre il fuo animo 
„ all’ annofeguente difcorrcndola fu gli Annali Lau- 
3, refamenfi » quando parlano della gran renitenza 
5) di S.Tafijuale nell’ accettare il Pontificato. Ecco 
„ le parole degli Annali : Cui ( Steph. IV. ) Tafcha* 
,, Ih fifftefforjeleSus , pofl completam folenniter or- 
dinationem Jkam , & munera , & excufatoriam 
,3 Imperialem mifit Epiftolam , in qua fibi non fotum 
^ nolenti^ fed etiam plurimum renitenti Tonti featut 
„ honorem voluti impatum ajfeverat .Le quali addi- 
ci tandoci , che il Pontefice non fcrifle, fe non dopo 
„ la confacrazionc , chiaramente efcludono ogni con- 
3, fenfo , e dimoftrano , che la lettera era officiofa,' 
33 e corrilpondentc alla grandifilma armonia , che 
3, paifava allora tra il Sacerdozio > e l’ Imperio . Or 
3, Tentiamo il Signor Jlfwrtffori : s Qii.ella lettera di 
3, feufa d’efl'ere fiato confacrato Papa Tafquale contro 
„ fua voglia 3 fa abbafianza intendere , che nei patti 
„ della Signoria di Roma, conferita da C*r/o Impcra- 
33 dorè 3 e da Lodovico fuo figliuolo a Leone ili 3 ^ % 
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s, Stefano IV. Sommi Pontefici , vi dovea eflfere , 
„ che per confacrare il nuovo Papa Eletto, fi dovefle 
3t afpettare l’approvazione , e il confenfo dell’Impe* 
*, radore prò tempore s . 

,, Congettura per verità , che ha ben del parti- 
9, colare , e che obbliga ,chi G chiamò mal foddis- 
9> fatto del Tagi , perchè fenza attendere la libertà 
9) della confacrazione rellituita da Cofiantìno Togona- 
3t to a Benedetto IL 1 * anno 584 * , ne /labili 1 ’ Epoca 
9» in Gregorio III. 1 ’ anno 73 1 , a prenderlo per A v- 
99 vocato anche in quello capo , come lo fu nel pri- 
99 mo , contro le opinioni del Signor Muratori. E a 
99 dir vero , egli che fomminiftrò al nofiro Annaliila 
99 le riferite memorie dell* Afironomo, e d’Eginar- 
99 do , non le interpetrò già in quello iènfo : anzi 
99 continuando il fuo periodo della libertà di confa- 
99 crare il fommo Pontefice , Io conduce fino all’ anno 
99 815 , in cui crede , che di confenfo di Eugenio II. 
99 folTe riprefa 1’ antica confuetudine nata. , com* è 
99 noto , da ufurpazione , e fofienuta contro ogni 
99 difpofizione dei Canoni , tollerando i Pontefici per 
99 bene della Chiefa : Ecco la di lui opinione ( 

99 82?. num. 30 . ) : Vfus itaque a ^uftinìano ./[uguflo , 
99 poflqttam Italiam Imperio Orientali adjecit i»d«- 
99 £lus , qui defierat in Gregorio Tapa III, uti anno 
99 73i.»«w. 20. indie avimus , praefenti anno in in- 
99 tegrum refiitutus , non exiflimante Eugenio II , ii 
99 Lothario Imperatori ienegandum effe oh faiiiones^ 
99 & Cltentelas eorum , qui ,quod Eomae potentiores 
99 ejfent , potiores quoque fe effe dehere in eleQione 
99 Tontificum Eomanorum arbitrabantur . Confcfla_» 
99 però d’appoggiarfi ad una Coftituzione taciuta dal 
,9 Cardinal Baronìa , da Le Cointe , da Natale j^lef- 
,9 fandro 3 da Tapebrochio , e generalmente dagli 
99 Srittori ^Cattolici , perchè effi forfan fufpicaren- 
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» tur , illud Jigmentum effe Schifmaticòrum , la qua- 
» le dobbiamo al folo Continuatore di Paolo Diacono, 
M che fcnza forfè l’avrà impattata da alcune Cottitu- 
zioni potteriori , commettendola inficme, e ornan- 
•• dola con parole fue proprie . Del che vi fi fcoprono 
>» grand’ indizj , e fpecialmcnte , che il Pontefice 
31 debba con facrarfi in fraefentia Mifjì Domini Impe^ 
y» raforis , in vece di AiiJJorum , come hanno tutti 
yt gli altri documenti ; e che 1 ’ Eletto , prima d’efler 
yy confacrato , debba fare Sacramentum cum furamene 
yy to , quale Dominus Eugenius Taf a , fponte prò 
confervatione omnium fafìum habet per fcriptum : 
M claufula che da se medefima fi dittrugge , pretto 
yy chi ha qualche fentore dei documenti di quei fe- 
3» coli, ripieni di vera, e pon di affettata barbarie . 

»» ,, Che veramente Eugenio II. facette qualche De» 
yy creta , in cui venifle obbligato il Clero , e Popolo, 
yy a giurare di non far elezione , fe non canonica, c 
«) giuda ; è ugualmente chiaro da’ Diplomi d’Ottone 
»> Magno, e di S. Errico, come Io è, che S. Leone IV , 
yy corporato fenza parteciparne l’elezione all’Impc- 
yy radore , fecondo l’accordo tra Sergio II, e Loftario, 
3» fece fpontaneamente una prometta , la quale poi fu 
3> prctefo, che facettero i Pontefici prima della confa- 
33 crazione . Ed ecco le parole dette del Diploma 
3 3 di Ottone, ricopiate 52. anni dopo daS. Errico ; 
33 Secundum quod in palio , & conjìitutione , aepro- 
yy miffìonis firmitate Eugenii Pontìficis fuccefforum~ 
yy que illiui continetur , ut omnis Clerus , & univer- 
31 fa populi l{umani nobilita! propter diverfat nece/Jì- 
yy tate ! , Tontificum irrationabiles erga populum fibi 
yy fubjelium afperitates retundendas , Sacramento fe 
yy obllgent , quatenus futura Pontificum eleliio (^quan~ 
yy tum uniufcujufque intellelìus fuerit ) canonice , 
33 & jufle fiat. Et ut ille , qui ad hoc fan^um ^ 

>3 
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,, l 4 po{Iolìcum regimen eligìtur , nemine confentiente 
„ confecratus fiat Tontifex , friufquam talem inprae^ 
„ fentia Mijforum noftrorum , vel filii nofiri , feié 
,, univerfae generalitatis faciat promtjjìonem prò om~ 
„ nium ftitisfaCìione , atque futura confervatione , 
„ qualem Domnus, & venerandus fpiritalis pater 
,, nofler Leo , [ponte feciffe dignofcitur . 

M „ Ma che a tempo d’Kugcnio niente penfaflc Lotta'» 
» rio a voler confermare l’Elezione , apparifee da 
n quella di Valentino SuccefìTor d’Eugenio , per cui 
3i confelfa il SIg. Muratori ilVanno 827. snon appa- 
s» rire , elTcrfi attefa approvazione Imperiale ~ . E 
M molto più apparifee dalla di lui Coflituzione Impe- 
»> riale, fatta in Roma di confenfo del Pontefice l’an- 
» no 824, nel cui Capitolo terzo , cosi fi determina : 
»» In ele&ione autem Bimani Tontificis nullus five //- 
j> ber ì five fervus praefumat aliquod impedimentum 
j> facete . Sed illi [olumnfodo Bimani , quibus anti~ 
>y quitus concefium efi conflitutìone SS. ‘Patrum , fibi 
3i eligant Pontificern.^od fi quis cantra hanc noflrant 
33 Conflit utionem facere praefumferit, exilio tradatitr. 
3i Accadde tre anni dopo quella Cofiituzione , che il 
33 Clero , e Popolo avendo eletto,ed intronizzato per 
„ forza Gregorio lV,il qual non voleva in conto alcu- 
„ no accettare il Pontificato, ebbero a fpedire in Fran- 
„ eia , per confultarne l’Imperadore ; e perciò ne 
,, differirono la confagrazione . Anaftafio non ne par- 
,, la : ma fupplifce il di lui filenzio l’Autore della Vi- 
,, ta di Lodovico Pio: Gregorius presb. tit. S. Mar- 
„ ci ele£lus efl , dilata confecratione ejus ufque ad 
,, confultum Imperatoris . S^to annuente , & eleClio- 
,, nem Cleri & Topuli probante ordinatus efl in loco 
,, prioris. Anche Eginardo dice la fteffa cofa in di- 
„ verfa maniera , dalle cui parole comprendefi , che 
,, l’Imperadore dubitò , che foffe violata la lua Co- 
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„ ftituzione ncireleggere il Pontefice : EleSlus \ fii 
non prius ordinatus efl , quam Legaxus Imperata- 
ris à^mam venit , &• eleSiionem populi qualis tffeti 
exnminavit . Nè l’uno , nè l’altro di quelli Auto- 
ri favorifee il Decreto fuppollo d’Eugenio II , co- 
m’è evidente ; dicendo l’uno , che l’Imperadorc 
confultato approvò l’elezione ; c l’altro , che cf- 
plorò per un fuo Legato , fe l’elezione er;i fchietta. 
Tuttavia ebbe il qualche motivo di credere 
riftabilito da Eugenio II* l*ufo d’attendere il confen- 
fo Imperiale , dopo di efler fiato intermeflb per 
quali cento anni . Tanto più che Lottario medelimo 
20. anni dopo la detta Coftituzione lo riftabill cer- 
tamente con Sergio II , come orora vedremo . 

„ Non Tappiamo già intendere , come fi ammett» 
quel Decreto d’Eugenio e Lottario dal Sig. M»- 
ratori. Aveva egli filTato , come abbiamo villo , 
-un diritto Imperiale di confermare l'elezione , na- 
to coU’Imperio medefiroo l’anno 800 : giunto poi 
all’Say, incui fi pretende fatto quel Decreto , fa 
vedere , che Lottario era di Febbraio » in Maten- 
go Corte Regale di Lombardia di ritorno in_* 
Francia , come accennò l’anno precedente , e ne-- 
ga afiblutamente quel fecondo viaggio in Italia , 
che foftlene il Decreto . Perciò aflerl all’anno 824, 
che non poteva fuflrfiere , fe non fi folTe corretto 
V imo con Giovanni Giorgio Eccardo y lafciando li- 
bero a ciafeuno il credere di eflb ciò , che gli pa- 
reCTe più verifimilc . Contuttociò tre anni dopo 
riferite le parole d’Eginardo fopra l’informazione 
prefa dall’Imperadore nell’elezione di GregorioIV, 
cosi ragiona . 3 Ecco dunque , che incominciamo 
a vedere verificato il Decreto , attribuito a Papa 
Eugenio II , e a Lottano Augnilo , intorno al di- 
vieto di confacrarc il Pontefice eletto , fenza l’af- 

feniò 
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» fcnfb deirimperadore , o de’ fuoi Miniftri , con 
j, poterli dubitare , che ciò ancora fi ofTervafse nell’ 
5, elezione di Valentino , perchè forfè in Roma fi tro- 
», vavail Legato Imperiale , che acconfcntl — . Qui 
», noi non vogliamo efaggerare , che la fentenza del 
», Signor Muratori non corriiponde a quella del 
», Decreto : Et ille qui elelius fuerit , me con- 
», fentiente confecratus Tontifex non fiat , priufquam 
», tale Sacramentumfacìat inpraefentia Miffi Domni 
», Imperatoris ^ populi cum juramento, quale Domi- 
ti nus Eugenius Tapa &c. Solo diciamo , e crediamo 
», di certo , che ognuno dirà , che con tal fuo argo- 
», mento, il quale fi fiende al più al più fino alla con- 
3» facrazione di Valentino l’anno 827 , la buona me- 
3, moria del diritto Imperiale nato coll’Imperio v» 
», a terra - 

„ Del refio , che non folo fia falfo il Decreto at- 
3, tribuito ad Eugenio li , ma che dall’avere Lottario 
»• cfarainata l’elezione di Gregorio IV, non nafcefse 
3, di bel nuovo la già efiinta confuetudinc d'attcnde- 
„ re il confenfo Imperiale , fi rende manifefio dalla 
», confacrazione di Sergio II , Succefeor di Gregorio. 
f. Perciocché , quantunque feguifse un breve Scifma 
», per l’invafione di certo Giovanni Diacono, i Ro- 
s» mani da fe medefimi vi ripararono , e l’Eletto in 
», .Apoflolica B. Tetri Sacratiffima Seie oriinatus 
ti confecratufque efi Tontifex t come fi legge in Ana- 
», fiafio. E’ vero, che nel principio di quefio Ponti- 
», ficato rimperadorc Lottario, il quale non era più 
», quel buon Principe di 20. anni addietro , mandò 
», con delle pretenfioni il fuo figlio Lodovico a Roma, 
», e che le truppe,che lo accompagnarono, fecero delle 
», rubberie, e recarono altri dannincllo fiato della 
», Chiefa; ma non é già vero, che le infolenze de’ Sol- 
», dati , le ouali il Sig. Muratori dichiarò penfioni di 

d , „ guer- 
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j, guerra quando le fecero i Longobardi , nafccfsero 
j, dall’aflronto fatto all ’lmpcradore , confacrando il 
„ Papa fenz’attcndernc la conferma da lui . Almeno 
„ nè Anaftafio , nè veruni Annali lo dicono . Il Sig. 

„ Muratori lo argomenta . i Ma perchè contro i 
,, Patti fegul quella confacrazione , cioè fenza__» 

,, l’Imperial beneplacito , al che non ftpevano acco- 
modarfi i Romani, Lottario Augufto ne fece del d- 
,, fentiraento , ed inviò a Roma il fuo primogenito 
„ Lodovico coll’armata C 844. ) = • E lo argo- 
„ menta dagli Annali Bertiniani , la cui fentenza f 
„ perchè prefso lui fi legge tronca da capo e da piedi, 

,, fari bene di fentirla intera, poiché contiene il 
„ principio certo di quella pretenfione Imperiale : 

„ Cregorìus Romanae Mcclefiae Tontifex decefjtt , cui 
„ Sergius fuccedens in eadem Sede fubftituitur . Quo 
,, in Sede ^pofiolica ordinato , Lotharius filium fuum 
,, Hludovìcum cum Drogane Mediom atricorum Efifco^ 

,, podirigit, atìuros y nedeinceps decedente ^poflo~ 

,, lico quifquam illicpraeter fui juffionem , Mijforum~ 

„ que fuorum praefentiam ordinetur ^ntifles . Qui 
,, J{pmam venientes honorifice fufcepti funt . Terafio^ 

„ que negotio Hludovicum Tontifex l{omanus unzione 
„ in Regem confecratum cingalo decoravit . Dra- 
,, gonem vero Epìfcopum fui Ficarium Galliarum » 

„ Germaniarumque partibus defignavit . A noi non li 
,, appartiene di giudicare , fe Sergio fece bene o ma- * 
„ le , rifoggettando la liberti della confacrazione 
,, agl’Imperadori ; affermiamo bensì efsere cofa indu- 
„ bitata , che tale accordo fi fece tra Sergio , e Lo- 
,, do vico , e che fi farebbe praticato nella confacra- 
,, zione di S. Leone, IV tre anni dopo , fe il timore 
,, de* Saraceni non avefse obbligati i Romani a confa- 
„ orar fenza indugio il loro Sovrano : Hoc timore , 

„ lo dice chiaramente Anallafio, & futur'o cafu per^ 
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terrltìy eumfincpermijfu Trincipis Traefulem con- 
fecrarunt . 

„ Ciò , che non potè cfcguirfi in San Leone IV , 
fi clcgul dopo la di lui morte in Benedetto III l’a- 
no 855, nel quale anno fi vide per la prima volta 
praticata l’antica confuetudinc di mandare il De- 
creto di Elezione agli Augnili d’ Occidente , come 
fi era fatto a que’ d’Odcnte , ed agli Efarcbi di 
Ravenna; cedo attefial’illefTo Anallafio; CleruSy 
& cun^i Troceres Decretum componentes proprìis 
manihus roborsverunt , ut confuctudoprìfeapo- 
feit , invì£lifjtmìs Lothario ,dr Ludovico deflìnave- 
runt ^ugufiis . Dalle quali parole ricava il Sig. Mu- 
ratori h conferma. de\h fui opinione i = il che ci 
fa Tempre più intendere , egli dice , che era antico 
il coftiime,e tuttavia fi oflervava, di non confacrare 
il Papa eletto , le non dappoiché informatone-» 
1 Imperadorc prellava l’allènlo fuo ZZ interpetran- 
do l’imitazione dell’ufo antico per continuazione di 
eflb , al che , come abbiamo villo , ripugnano i 
fatti. ElTerfi parimente avuto l’Impcrial confenfo 
da Lodovico. II , dopo la morte del padre , prima 
dell’ordinazione di S. Niccolò Magno, non è da du- 
bitarne ; si perchè gli Annali Bertiniani dicono di 
elTo : prefentia magis Ludovei I{egis , & Trocerum 
ejus quam Cleri eleflione fubfUtuitur ; e si anco- 
ra , perchè fi ha da Anallafio , che il piilfimo Im- 
pcradore afilllè alla folenne funzione della confa- 
crazione in San Pietro. Oltre di che Anallafio 
trattando del Decreto di Elezione nella vita d’//- 
drìano II , Succeflbre di S. Niccolò I , cosi aperta- 
mente fi cfprime: Hludovvicus Chrijlianìjfmus Im- 
perator cognofeens etiam , quaiiter in eo decretum 
fuis fubjcriptionibus robotaverunt , valde gavifus 
eji . Mox imperialem fcribens Epijhlam , cun- 
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£los I^imanos , quod dignum tanto elegijfent officio 
Traefulem conlaudavit , fer quam videlicet inno- 
f»if , nulli quippiampraemiifore ex confecratione 
ìpjius quoquo modo pollicendum &c. Il fimile eflerfi 
praticato nella creazione di Giovanni Vili può 
congetmrarfi , ma non alTerjrfi : perchè le vite de* 
Pontefici raccolte da Anaftafio ci abbandonano . Il 
P. T*4 ^i coll’autorità dell’Annalifia Bcrtiniano , e 
del Continuator d’Aimoino , che lo copiò , ripone 
la confacrazione di Giovanni Vili il dì 14. diDe- 
cembre , che cadeva in Domenica l’anno 872: 
^drianus "Papa moritur ; & Johannes ^rchidia- 
conus I{pm.Ecclefiae XIX- Cai. 'ffanuarii inlocum 
ejusfultjiituitur. Onde , non par che meriti lari- 
prenfione del Sig. Muratori , cioès fenza precifa- 
mcnte faperfi , come penfa il P. Pagi , in qual 
giorno feguilTe la Tua confacrazione . £ intanto 
diciamo noi poterli congetturare , che l’Imperado- 
re anche qui correffe col fuo affenfo , perchè viven- 
te Lodovico , il quale ottenne tal privilegio per il 
padre, c lo efcrcitò egli fteflb , non è credibile, 
che feguiflc si confiderabil variazione . 

„ Non fu così dopo la morte di Lodovico , feguita 
l’an. 875 ; perchè cflTendo fopravvivuto Giovanni 
Vili fino aIÌ’881 , ebbe in quell’anno per Succef- 
forc Marino ; ne vi è notizia , che Carlo Graffo , 
punto vi s’ingérifTe : onde confeflTa il Signor Mura~' 
tori, che = nell’elezione , e confacrazione fu a , 
non fifa, che punto entrafle l’Imperadore Carlo il 
Graffo S . Di .Adriano III fegui il medefimo . Ed è 
degno d’olfervazione , che a quello Pontefice gli 
Autori moderni attribuifcono un decreto , con cui 
fi toglie il Privilegio agli Augufti . Il Baronio, che 
niente tace , o utile , o fvantaggiofo alla S. Sede, 
„ febbene fpiega le circofianze , e gii aggiunti , che- 
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danno luce agli avvenimenti, che hanno dello 
ftravagante , viene creduto dal “Pagi , che lo taceC- 
fe , non penfando, che coftumaflTero gli AugulU 
di mandare i loro Legati : Uecretum ìllud Hadria- 
ni de ordinando Tontifice fine praefentia Legatorum 
Imperialium t&cetur a Baronio , quia ipfe non pu~ 
tahat , Imperatores ufos fiiifie mittere Legatos , 
qui ordinationi Tontificis l(gmani adeffent . La qua- 
le fcufa pare intcmptftiva : mentre il Cardinal Ba- 
ronio avea riferito negli anni addietro con Anafta- 
ilo ciò ch’erafeguito in ordine a’ Legati Imperiali. 
Il Signor Af«r<*tori però all’anno 884. dubita forte 
coWEccardo di un tal Decreto , e in tale occafione 
fa dire al Pagi , cofa che offende l’integrità del 
Cardinal Baronio , quali che egli malizìofamente 
aveffe taciuto il Decreto, sr Giudicò il P. Pagi 
vero un tale Atto , e che il Cardinal Baronio cre- 
defle meglio di tacerlo s:, il che certamente non fi 
deduce dalla fentenza di effo Pagi qui fopra efpo- 
fta . Inoltre , non come avea fatto del Decreto 
d’Eugenio II , rigettato prima , e poi ftimato ve- 
ro ; ma fi mantiene collante in negarlo certo . So- 
lo fe ne vale per rimettere in campo il diritto Im- 
periale ) giacché in quelli due Pontefici non lo ha 
potuto trovare . ea Qì^ando anche Adriano III, egli 
dice , avefle formato un tal Decreto , bene avreb- 
be fatto , nè farebbe rellato giu Ilo titolo all’Impe- 
radore di dolerfene , llante la libertà delle elezio- 
ni , fin qui lafciata al Clero , e Popolo . Nè qucfto 
toglieva agli Augulli l’altro loro diritto ( io non 
cerco , fe legittimo , o illegittimo ) di voler fo- 
fpefa la confacrazione , finché venilTe il loro con- 
fentimento ss . Cosi foavemente accennando l’ob- 
bligo della S. Sede agli Augulli, per non avere in- 
vafa l’elezione canonica al Clero c Popolo fino al 
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,, predetto anno , fi fa firada ad un fuo dubbfo J 
,* fulla celebre Cofiituzione attribuita a Leone Vili 
„ Pfeudo-Papa , in cui fi concede l’elezione all’Impe- 
„ radore : il qual dubbio, dopo averlo infinuato al 
„ Lettore , lo lafcia cosi pendente , affinchè refii in 
„ altrui libertà l’accettarlo , o nò : ed è il feguente. 
,, „ Racconta il Continuatore di Reginone l’anno 
» P^ 5 i dopo la morte di eflb Leone Vili , i Ro- 
,, mani fpedirono Ambafeiatori a Ottone Magno prò 
„ injlituendt quem vellet nomano Tontifice : non fi 
,, fa, fe per timore, che ave fiero d’Imperial vio- 
„ lenza, di cui ne aveano avuto un frefeo efempio 
„ nello Scifmàtico, premorto al vero Papa Benedetto 
V ; o perchè quefio medefimo vivendo tuttavia 
„ nel fuoefilio, non parefie loro, dovere crearfi un 
j, nuovo Pontefice , come penfa più a bafib il Signor 
*, Muratori. Nondimeno fu tale accidente , egli la 
*, difeofre così : ir L’antico rito era , che il Clero , 
e Popolo Romano, dappoiché era morto , c fep- 
pellitoil Papa , immantinente pafiavano ad eleg- 
* gere il Succeflbre , ma noi confacravano prima 
d’averne dato avvifo agl’Imperadori , o ai loro 
Minifiri in Italia , e ricevutone il Placet . Trop- 
’ pi efetnpli ne abbiamo veduto in addietro. Per Ìo 
contrario le parole fopra riferite , paiono indicare, 
*, che neppure godefiero ora i Romani la libertà dell’ 
elezione , e che pofiaefière vera la facoltà , che al- 
cu ni pretendono data ad Ottone il Grande , e a’ 
fuoi Succeflbri , di eleggere il Papa . Ma non è da 
credere , che Ottone il Grande commettefle quell’ • 
atto tirannico c . Prima di quelli tempi però co- 
nobbe egli molto bene, che niun’ interefie aveano 
gli Augufii nella elezione. Perciocché parlando all* 
an. 8^7 di quel la,d’ Adriano Il,dalla quale pertefii- 
„ monio d’Anafiafio, furono rigettati i Legati di Lo- 

» ào- 


Digitized by Google 




>y 

»y 

^ yy 
yy 
yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

M 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


A r L^=. T T O R r ty 

dovico f ne videlicct Legatos Trincipum in elenio- 
nem l{pmanorum Ptaefulum expellandi mos per hu- 
jufmodi fomitem /«o/eycf fff , afTerifce , che e que- 
ft’obbligo non v’era $ nè fi trovava ptaticato in ad- 
dietro . Erano tenuti (blamente i Romani ad afpet- 
tarc l’approvazione Imperiale dell’eletto , il che 
appunto anche in queft^ occafione fi efcgul s. Ma 
torniamo al pretefo diritto Imperiale si collante- 
mente foftenuto dal Sig. Muratori , che fin varia le 
fentenze degli Autori , fe per avventura gli fon 
contrari . 

,, Rifaputafi a Roma la morte d’ Adriano III , fu 
fubito eletto, e nella fegiiente Domenica confa- 
crato Stefano V , come fi ha da Guglielmo Biblio- 
tecario , il quale dice ancora , che trovava!! allora 
in Roma il VefeovO di Pavia Giovanni , a cui ben- 
ché Mir.iftro Imperiale Adriano , partendo , avea 
raccomandato il governo della Città . Quelli però 
non ebbe parte alcuna nel grande affare , come Io 
attefta il medefimo Guglielmo ; nò ve la doveva 
avere, come fi ricava dalla doglianza di Carlo Graf- 
fo , perchè i Romani avelTero creato il Papa fenza 
partecipargliene niente , la quale fu quietata con 
moftrare folamente l’univerfale confenfo degli elet- 
tori , fenza ombra di feufa , per non avere avvitita 
1’ elezione , o ricercata il confenfo Imperiale ; in- 
dizi certilTimi , che e l’Impcradore , e i Romani 
fapevano , non elTervi tal’ obbligo . Tal doglianza 
Imperiale l’ abbiamo prclTo 1’ Annalifia Lambecia- 
no infieme coll’ efito che ebbe . Imperator iratus, 
quod eo inconfulto ullum ordinare praefumferunt , 
mifit LìutniVardum « & quofdam I{omanae Sedis 
tpifcopos , qui etm deponerent f quod perficere mi- 
nime potuerunt . T^am praedi£lus Tontifex Impera- 
tori per Ltgatos fuos plufqnam trigiffta Epifeopo- 
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,, rum nomina , & omnium Tresbyterorum , ^ 25/i- 
,, conorum Cardìnalium , atque inferiaris gradusfer^ 
ì, fonarum , nccnon & Laicornm Trincipum regionis 
„ fcripta dejlinavit , qui omues unanimiter tum eie- 
„ gerunt y & ejus vrdinationi fubfcripferunt ^ Da_> 
,, quefte due ultime parole , cioè d’ avere tutti 
„ concordemente fottoferitto all’ Ordinazione ^ lì 
„ comprende in che fenfo adopri 1’ Annalifta la paro- 
^ la Ordinare ; che vale a dire creare Pontefice , o 
,, conferire il Pontificato : perciocché niuna difcipli- 
,, na c’ infegna , che fia fiato mai foferitto alla confa- 
,, craziore de’Pòntcfici. Onde la vera e pura fpie- 
„ gazione di tjuefte parole c tale : t: Adiratoli l’ Ira- 
„ pcradore, perchè fenzafua faputaofarono di creare 
„ alcuno Sommo Pontefice Scc. =; . Il Sig. Aluratori 
„ all’ incontro vuol , che quella parola ordinare lì 
,, debba prendere per confecrare , e per dar pefo alla 
5 , fentenza , muta la parola generica ullum in illumy 
„ che viene a individuare Stefano V. Ecco le di lui 
y, parole con fomma fede . s Notano gli Annali del 
„ Lambecio , che giunto l’ avvifo all’ Imperadoi*e_> 
„ Carlo il GrofTo , della confacrazione di efib Papa 
„ Stefano V , andò forte in collera , perchè i Romani 
,, eo inconfulto Uhm ordinare praefumpferunt . 

„ Con tale immaginazione , quali avefle egli rac- 
,, glìo intefa la fentenza dell’Annalifia , e meglio rav- 
„ vifata ladilciplina di quelli tempi , che non fecero 
„ gli altri , c fpecialmentc il Tagi ( an. 88y. ». J ), 
„ ne tira quella confeguenza. t= Di qui certo appa- 
,, rifee , che Carlo il Groflb non volle eflcre da meno 
,, degli altri Augnili fuoi Predeceflbri , prettendeni, 
,, quali un diritto della loro fovranità,il confenfo alla 
,, creazione fuddetta s . Con cui viene ad afficura- 
,, re un’ elcrcizio di tal diritto per lo fpaziod’8y. 
„ anni in tutti gl’Imperadori d’ Occidente , ch’erano 
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,> flati finora, cioè in Carlo Magno , in Lodovico Pio, 
,, in Lottario , in Lodovico II , in Carlo CalvoJ ( che 
,, fu in tempo di Giovanni Vili , e non ebbe occafio- 
,) ne d’cfercitare il pretefo diritto), ed in Carlo Craf- 
„ io ; perchè Lodovico Balbo anteceflbre di Carlo , 
„ dice all’an. 879, che fu Re di Francia , e non già 
,, Imperadore de’ Romani, come immaginarono il 
,, Sigonio , e il Card. Baronio s . Noi all’incontro 
„ abbiamo per certo , che chiunque ama la verità , e 
„ non 1’ abborrifee , conofeerà , che queflo pretefo 
,, diritto non fu altro , che una concefllone o Privi- 
„ Icgio Pontificio, accordato da Sergio II a Lottario , 
„ per opra di Lodovico di lui figlio , e che non fu 
„ efercitato da altri , che da quelli due Imperadori , 
,, per lo fpaziodi foli 30 anni, nel confermar l’elezio- 
„ ne di cinque foli Pontefici , a comprendervi anche 
„ S. Leone IV , la cui precipitofa confacrazione na- 
„ eque dal timore de’ Saraceni , dopo la concelfione 
„ del Privilegio. Toltine quelli cinque Pontefici , 
„ che furono elTo S. Leone IV , Benedetto III , Sa§ 
„ Niccolò Magno, Adriano II , e Giovanni Vili , non 
„ fi troverà in tutto il Secolo Nono altro Pontefice , 
„ dopo la cui elezione fofle attclb 1 ’ alTenfo Imperia- 
,, le , perchè tale alTenfo non era , c non poteva efle- 
,, re diritto delITmpcradore ; ma o ufurpazione , co- 
,, me era flato ne’ Goti, e negl’ Imperatori d’Orien- 
„ te , o Privilegio , come lo fu nc’ due fuddetti Au- 
„ gulli Carolini . 

„ E che Ila vero , in quei 18. anni in circa , i quali 
„ panarono di mezzo tra Giovanni Vili , e Giovan- 
„ ni IX, feguirono in Roma tali fconcerti diScifmi , 
„ d’ cfpilazioni del Patriarchio , di violenze , e di 
„ peggio ancora , che fu necelTario richiamare con 
,, Decreto Sinodale quella confu ctudine dell’ alTenfo 
^ Imperiale , la quale fu Tempre di mala voglia tolle- 

„ rata 
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,, rata dalla S. Sede , perchè ripugnante agli antichi 
„ Canoni , e ingiuftinima per tutte le ragioni . Il De- 
,, creto fi legge prefTo Graziano Qdifl.6^ cap.zS-X 
„ è riferito dal Ord. Baronie ( an.Sió w. loi), eda 
,, tutti comunemente fi attribuifee ad uno Stefano 
„ Papa fu Ila fede di Graziano . Ma il Sig. Muratori 
,, faviamente ofTerva ( an, 897. ) , che s’ ingannò 
,, Graziano , e tirò anche gli altri nel fuo inganno ; e 
,, in fatti eflb fi trova nel cap.x. d’ un Concilio Ro- 
„ mano , celebrato da Giovanni IX 1 ’ anno 898 , fe- 
,, condo la miglior Cronologia,ed è Uk'.QHia J{oniana 
^^ Ecclefia , cui fDeo autore , praefidemus ,plurimaf 
„ patitur violentias Tontifice ebeunte : quae oh hoc 
„ inferuntur , quia abfque Imperatoris notitia , 
fuorum Legatorum praefentia Tontificis fit confe- 
„ cratìo , nec canonico ritu , confuetudine ab Im- 
„ peratore direSìi interfunt 7 {untii , qui violentiam , 
„ eir* fcandala in ejus confecratione non permittant 
„ fieri ; volumus id ut deinceps abdicetur : & con- 
^ flituendus Pontifex convenientibus Epifeopis & 
,, unherfo Clero eligatur expetente Senatu & To- 
jy pula , qui ordinandustfl'. ér fic in confpeSiu om- 
3, nium celeberrime ele£lus ab omnibus , praefentibus 
3, Legatis Imperialibus y confecretur . 7 {ullufque fine 
yy periculo juramentum , vel promiffiones aliquas no- 
y, va adinventione ab eo audeat extorquere yuifiquae 
33 antiqua exigit confuetudo , ne Ecclefia fcandali- 
33 zetur , vel Imperatoris honorificentia minuatur . 
„ Quello Decreto lo abbiamo noi prefo dal Concilio 
„ Romano , non da quel di Ravenna , ove dice il 
.3, S\g, Muratori , che indubitatamente fi legge: ed ò 
^3 alquanto diverfo da quel di Graziano , Ibmmini- 
3, ftratogli dal Vagiy come manifefta la fiefla citazione 
3, falfa Difi.i^. cap. 28 3 avendovi folodel fuo , quella 
„ riflelfione. 3 Vien chiamato Canonicus ritus quel 
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), coflumc. Tale non parve poi , ficcome vedremo, 
j, nel Secolo Undecimo s . Rifleflìone alTai notabile, 
3, perchè par che voglia dichiarare canonica ura , 
33 ufurpazione tollerata folo , e non mai prima del 
33 riferito Decreto confermata dalla S. Sede . Che pe- 
», rò il Pagi ( ari. 897. «.5 ) procura di falvare quel- 
», la efpreflione col canone , o fia Decreto di Eugc- 
», nio li, da lui creduto legittimo , al quale unifce 
», r altrq attribuito da Graziano a Stefano , onde ver- 
„ rebbe a elTer Regola EcclefiafUca . Ma ilSig.Afu- 
,, ratori dubitando forte del Decreto di Eugenio II , 
», e negando afTolutamente quello di Stefano , e con- 
„ tuttociò maravigliandofijCpme nel Secolo Undcci- 
„ mo non paja più rito Canonico quclcoftume, non 
„ pare che diftingua le Coftituzioni Imperiali dall’ 
5> Ecclcfiaftiche . 

„ Tal confuetudine però neceflariamente canoni- 
»» zata da Giovanni IX, per riparare a’ difordini del- 
»» la S. Sede , non ebbe alcuno effetto , finché, dopo 
’» un periodo più che fefiagenario di liravaganze mag- 
^3 giori, non congiunfeil Pontefice coll’autorità fua 

il braccio potente di Ottone Magno ; febbene anche 
„ fulla condotta di quello , e de’l'iioi SuccelTori., ha 
„ qualche cofa da ridere il Card. Baronia. Deplora 
„ quello grand’uomo al principio dell’an.poo, lo fiato 
„ infeliciflìmo della Chiefanel Secolo Decimo, in cui 
„ i Principi Laici s’arrogarono la facoltà di creare i 
,, Pontefici a loro talento: Quoufque Germaniae lm~ 
33 peratores Ottones medii interccjfere utrique parti 
33 contrarii , arrogantes licet & ipfi fibi pariter Ta- 
„ pac elelìionem , atque eleSii dejelìionem . E ne ri- 
,, porta 1’ approvazione dal Tagi si qui , che all’an- 
j, no 911. Non ha egli già la forte d’ incontrare pref- 
,, fo il Sìg. Muratori t il quale anzi deride quella llef- 
,, fa fentenza , che dal favio Cardinale viene propo- 

„ fia 
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,, ad ogni uomo di fcnno con ficurez^ 

,, za, che la debba abbracciare . Quae cunSia confide- 
rans quifque fapiens piane horrefcens in hanc pror- 
fus fententiam mecum ibit : nihil penitus Ecclefiae 
Komanae contingere pujfe funefiius , tetrius nihil , 
^ atque lugubrius , quam fi Trincipes fecuUres ìtl» 
Romanorum Pontificum elelìionem manus immit- 
tant . Non s’ ingannò il dottiffimo Annalifta : per- 
chè chiunque cfaminò fpecialmente gl’infaufti tem- 
pi dell’ Anarchia tra Berengario , e Ottone Magno 
è ftato finora del medefimo fentimento . Ma il Si- 
. gnor Muratori argomentando fui falfo cosi difcor- 
re . =: L’ ofiervazione del faggio , e zelante Por- 
, porato è bella e buona , e noi dobbiamo deCderare, 
che fempre duri la libertà ben regolata , e da tanti 
fecoli introdotta nel Sacro Collegio de’ Cardinali 
^ di eleggere il Romano Pontefice . Ma qui è fuor di 
fito r Epifonema dello zelante Annalifia; perchè i 
malanni della Sedia Apoftolica in quefti tempi ven- 
nero dai Romani fielfi , e non dai Principi fecola- 
ri C^n.po^') s. Lo ftefTo linguaggio adopra all’anno 
P74, allorché, morto Ottone , tornarono! Baroni 
Romani alla loro prepotenza . =; Contro de’ quali , 
egli dice, farebbero fiate più appropoCto le do- 
gìianzedel Card. B4ro»/o , che contro i Principi 
di quei tempi infelici a. E finalmente all’an. pSy 9 
parlando di Crefeenzio , il quale col Senato ufurpò 
a’ Romani Pontefici l’autorità , e Signoria in tempo 
„ di Giovanni XV , dopo aver riferite le parole di 
Romualdo Salernitano : 'Romani Capitanei T*atri- 
,, ciatus fibi tyrannidem vendicavere; foggi ugne : 
,, ts il Cardinal Baronie fe la prende fpclTo contro i 
,, Principi d’ allora , fenza mai riconofeere da chi ve- 
„ nivano gli fconvolgimenti di Roma , e della Catte- 
i» dra Pontificia , cioè dai Romani fiefii tz . 
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^ Ma certamente il Sig. Muratori fuppone il falfo; 
mentre il Card. Baronio fi dichiara di quai Principi 
Laici intende, cioè de’ Baroni Romani, del Prin- 
' cipe di Tofcana , e de’tre Ottoni ( de’ quali poco 
fa udimmo , ciò che ne lènte ) : Modo ^omanorum 
“Proceres , modo htruriae Princeps ( ann. 900. 
num.’j'). Nè èfolo il Cardinal Baronio a riconofcere 
j, i Baroni Romani per Principi : anche 1 ’ Annalifta 
Lambeciano nel luogo fopra riferito , in cui parla 
del Decreto di Elezione di Stefano V , annovera 
3, tra le altre fofcrizioni quelle Laicorum Trinciputn 
• Ma il Sig. Muratori y che tali le pubbli- 
j, cò ( J{er.ItaL to. 2. p. 2.), e tali le legge preflb il 
Pagi , a cui deve l’ olTarura , e foftanza de’fuoi An- 
^ nali , s’ è compiaciuto di mutarle in Laicorum.» 
Trincipum : in guifa , che fa diventare i Principi 
Laici dello fiato Ecclefiafiico , Laici principali . Il 
„ che facendo non pare , che abbia avuto altro fine , 
„ fe non quello d’ inveir più copertamente contro il 
,, Card. Baronio : perciò noi per non ingannare la fe- 
„ de pubblica , andiamo di tanto in tanto raanifefian- 
,, do le variazioni , che hanno qualche confeguenza , 
,, benché non fia quello il nofiro ifiituto. 

„ Non è qui da tacere , che 1 ’ efpreflìone Canonico 
5, ritu , & Conjuetudine del Decreto di Giovanni iX , 
,, nata fenza dubbio dall’ ignoranza del fecolo , non 
,, folo non parve giufia nel Secolo Undecimo , ma fu 
,, emendata nel Concilio Romano di Niccolò II , con 
j, dichiarare privilegio Apofiolico , e privilegio per- 
j, fonale , qual’ era fiato in Lottario, e Lodovico un 
„ tal confenfo Imperiale . Il Sig. Muratori adduce 
,, nel Tomo feguente le parole di quel Decreto Sino- 
,, dale l’anno lojp: Salvo debito bonore \ & reveren- 
yy tia dileSii filii nodri Henrici , qui impraefentiarum 
,y J\ex hahetur ; ^ futurus Imperator Deo concedono 
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,, te fperatur ,fìcut jam ftbi concejjimus , Succeffo- 
,, ribusilUus , tjui ab ^oflolica Sede perfonaliter hoc 
,, jus impetraverint . Ma vi aggiunge la codetta del 
j, Cronico di Farfa ad conceffim novae eletiionis ac» 
,, cedane, e la feguente chiufa , che conferma le fuc 
,, opinioni de’ Tomi precedenti , c fnerva alquanto 
„ l’autorità del Pontefice. — In quefta maniera il 
„ Papa riniife ne’ termini dell’antica confuetudine, 
,, da noi per più fecolioflTervata , l’elezione de’ Ro- 
„ mani Pontefici, confermandola ai Cardinali , e al 
,, Clero , e Popolo Romano, ma con rilerbarne l’ap- 
,, provazionc al Regnante Impcradore , prima di 
,, confacrarlo . Prevalendoli inoltre della minorità 
,, del Re Arrigo, fece diventare quello un privile- 
,, gio perfonale accordato dalla S. Sede all’Inipera- 
» « dorè, il che non s’ udì mai in addietro . E i Greci , 
a» c i Franchi , e i Tedefchi Augulli , fin qui aveano 
tì foUcnuto, che quella folTe una prerogativa dell’al- 
y> to loro dominio in Roma , e in conceder gli fiati al 
a» Romano Pontefice , fi riferbavano per patto quello 
a) da lor pretefo diritto s . Saldo in tal fua opinione, 
anche due anni dopo, trattando della elezione di 
a> AlelTandro II, confacrato liberamente fenzaatten- 
a> dere per niente ai privilegio , per giufte caufe ri- 
a> gettato dal Sacro Collegio, così con chiù de . s In- 
aa dipendenza mantenuta poi fino a’ di nofiri , quan- 
3» do per tanti fecoli addietro , fotto l’ Imperadori 
>3 Greci , Franchi , e Tedefchi era durato il cofiume, 
33 o diciamo, fe cosi fi vuole, 1’ abufo , che l’elezione 
33 bensì refialTe libera al Clero , e Popolo Romano , 
33 ma che non fi devenilfe alla confacrazione , fenza 
33 il beneplacito , c l’approvazione degli Augnili " . 
33 E poco appreflb dice , che i Romani erano a ri- 
33 foluti di rompere ogni catena , c di ricuperare la 
33 piena loro libertà in fare i Papi , praticata fempre 
33 mai ne’primi quattro fecoli della Chiefa . » Ab- 
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,, Abbiamo voluto prendere dal Tomofeguente il 
,, riferito epilogo dell* opinione del Signor Muratori, 
,, in ordine al pretefo diritto Imperiale, affinchè fi 
,, veda quanto alto principio gli afTegna , e fin dove 
,, lo conduce . E certamente fe non dicefle dodici an- 
j, ni dopo , cioè al 107J , che San Gregorio VII. a__» 
,, imitazione di San Gregorio Magno fpedl fuoi Am- 
„ bafeiatori al Re Arrigo IV , acciocché non preftaflTc 
5, il fuo alTenfo ; fi farebbe creduto , che nella crea- 
,, zione di Aleffandro II. aveffe avuto il fuo principio 
,, la nuova libertà di confacrare il Pontefice . Al che 
« peraltro ripugna San Pier Damiani ,'che feriveva 

nel Pontificato del medefimo Alelfandro : men- 
»> tre parlando della confuetudine dei fuoi tempi 
»» lib. 1. Efifl. 20. cosi fi fpiega : Elellionem per 
»> Epifeoporum Cardinalium fieri debere principale^ 
»> judiciunt ; ita ut feenndo loco jure praebeat Cle- 
ti rus ajfenfum , tertio popularis favor attollat ap- 
ii plaufum : ficque fufpendendam effe caufam ; ufque- 
,» dum B^giae celfitudinis ( cioè d* .Arrigo IV. che non 
,, fu fatto Impcradore fino all’ anno 1084 ) confulatur 
„ autoritas , nifipericuluìnfortaffisimmineat, quoi 
,, rem quantocyus accelerare compellat . E gli erudii 
„ ti fanno, che da S.Picr Damiani s’accenna il Privilc- 
,, gio pcrfonale , conceflb da Niccolò II. al medefimo 
„ Re Arrigo , non praticato mai, fe non in Safl Gre- 
„ gorio VII. , il quale Io ricercò fpontaneamente ad 
„ altro fine : e che nel medefimo Santo Pontefice 
,, ebbe fine ogni pretenfione o Regia , o Imperiale. 
,, Or torniamo al Secolo Decimo,per non confondc> 
,, re i Tomi , e le materie trattate in effi . 

„ Udimmo , che il Cardinale Baronia fi dichiarò 
„ mal foddisfatto degli Ottoni , benché fi opponeffe- 
„ ro alla prepotenza de’ Principi Romani , e Tofeani; 
„ poiché s’ ingerirono nell’ elezione , e fecero anche 
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j, deporrc alcuni Pontefici . La opinione del Signor 
Muratori è oppofta al fentiraento del Baronia : ma, 
, i fatti da lui niedcfimo riferiti abbattono la di lui 
opinione. Cominciò Ottone Magno dal far deporre, 
„ o giuftamenée , o ingiullamentc , Giovanni Xlly 
j a cui fu foftituito lo Scifmatico Leone FlIIy cui fi 
, attribuifee la Cofiituzione ( Difl. cap. 23. ) 
,, tanto gradita al Go/do/?® , accettata anche dall’Ar- 
civefeovo Marca , con manifefto inganno CTag, 
„ 964. ». 6. ad »». 22. Baron. &feqq.'). Nell’ elczio- 
,, ne del feguente Pontefice, Ottone non potè ingerir- 
fi . Poiché i Romani prepotenti, lo fteflb anno p54, 
,, s Niun cafo facendo ( parole del Signor Murato- 
ri ) delle promefle giurate di non confacrare alcun 
Papa Eletto fenza l’aflenfo dell’ Imperadore, e[effe- 
, ro , e fecero confacrare Benedetto V - . Ma Ottone 
lo fece deporre in un conciliabolo , e lo fece con- 
durre efiile in Amburgo(ove morl)con prima rifta- 
„ bilire lo Scifmatico ieone^/.V.Ed eflendo quelli ve- 
mito a morte prima di Benedetto , i Romani , che 
vedevano tutto adoprarfi con violenza , fpedirono 
j Ambafeiatori all’ Imperadore , come fi è detto 
fopra , perchè facefle Papa chi voleva : dal che 
„ fenza congetturare s’arguifce , che cfli , vivente 
„ il legittimo Pontefice nel fuo efilio , non dovevano 
„ crearne altro, ma fofpcttavano , che Ottenevo- 
,, Icffe continuar lo Scifma . Che in Giovanni XIII. 
„ eletto abomni "Plebe Bimana , come egli dice all* 
,, anno 9^5, non s’intereflàffe i’Imperadore , fi po- 
3, irebbe credere, quand’ ei non foUenelfe l’elezio- 
„ ne libera di Gregorio con 1 ’ autorità di due An- 
,,'nalifti, che provano tutto il contrario anno 99^ : 
„ ^oannes Papa obiit . ©«de Jmperator (Ottone III.) 
,, in Italia pojitus rumore incitatus,praemiffis quibus- 
3, dam Principibus , publico confenfu , & eleffione^ 

y, U- 
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,, fecìtin yipoflolicatn Scdem ordinari fuHntTfepotem 
j, Domnum Brunonem &c. Egli medefimo , che qui 
,, efaggera folo gli ufizj Imperiali , e il rifpettodei 
,, Romani , confefla all’ anno ppp. nella creazione di 
„ Silvcdro II , che s i buoni ufizj , oppure l’auto^ 

,, rif* di Ottone Ut. Augnilo , furono cagione , che 
„ CerhertQ, già Arcivefeovo di Rems ,.pofcia di Rar 
venna , giungefle a falire fulla Cattedra Pontificia 
di Roma , nel dì 2. d’ Aprile = , perchè realmente 

* il pubblico confenfo per timore, non può, nè de- 
ve chiamarli libertà di elezione 

” „ Che Ottone IL imitalTe il I , e il III ,. lo fa ve-i 
dere, e la creazione di Giovanni XIV , dicendo 

* il Cronografo Safibne preflb il Lcibnizio all’ anno 
j 893> che l'Imperadore = dopo la Dieta di Verona 

Bpwam revertitur , ac Domnum. JpqfioHcum digna. 

, cum bonore J^omanae fraefecit Ecclejiae r ; e lc_> 
premure da lui fatte l’anno 975. a S. Majolo Abr 
bflte di Clugnl , perchè acccttafle il Pontifidato » ^ 
\ quali folTc in fua mano il difporne. Oltre di che ri- 
j, Qufando quello , fu fatto Pontefice il Vefeovo di. 
Sutri , con nome di Benedetto VII , e il SuccelTor. 
di elfo , cioè Giovanni XIV fuddetto, era Pietro 

* Vefeovo di Pavia ; argomenti indubitabili a favore 
della fentenza del Cardinal Baronio io ordine agli 

„ Ottoni: ^rrogantesJibipariterTapaeelelìionemy. 

„ atque ele£li dejeiìionem : perchè laconfuetudinc. 

„ della Chiefa Romana follenuta dai Canoni , è af- 
„ fatto ripugnante a tal forte di elezioni. L’affenfa. 

„ Imperiale si, che non li prova nei tre Ottoni : ar- 
,, gomentandofi appena in due o tre Pontefici,cioè in, 

„ Giovanni XIII., Benedetto VI, e BenedcttoVIl,fen- 
„ za che alcun’ Annalifta, o documento antico lo 
,, porti. Onde chiunque ama la verità, e in Roma, e. 

„ fuori di tifa, non può alfefmare di certo prima, del 

c „ Se- 
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„ Secolo Undccimo,fe non l’ efercizio del Privilegio 
^ Apoftolico in Lottario , e Lodovico , di cui abbia- 
,, mo parlato abbaftanza , Quindi è, che il pretefo 
„ diritto Imperiale di confermare l’ elezione dei Ro- 
„ mani Pontefici , non meno del fupremo dominio 
„ degli AuguRi Latini nello Stato Ecclcfiafiico , fo> 
,, (tenuto folo da opinioni e argomenti , che fono un 
„ deboliflimo appoggio dei fatti » reità affatto di* 
„ (trutto , 

„ Abbiamo , per quanto ci lembra , efaminato 
„ diftintamente anche il fecondo de’ due capi , ai 
„ quali riducemmo tutto il lavoro di quello Volume, 
„ ed una porzione del precedente . Rimane ora, che 
,, diamo qui una piccola appendice , o Ha un* epilo- 
,, go del primo capo , Itefo dal critico Tagi ( ann, 
,, 999‘ ».?•)» di cui fummo allretti a valerci per 
,, Avvocato io ambedue ; afiSnehè meglio compren- 
„ dano i Lettori , e l’ origine , e il valore di alcune 
„ delle opinioni del Signor Afurator/ . Parla il Pag» 
„ di una fuppolla Coltituaipne di Ottone III, preflb 
„ il Goldajlo pag. 40, della quale non dubita di a(Te- 
,, rire ; putidim hoc commentum tot fere mendacia , 
„ qnot verbtf com^le^iitur . E dopo di averne feoper- 
„ te alcune fallita più fingolari , ragionacoslgene- 
„ Talmente di tutta ; Qui Diploma illud fal/ricavit , 
„ manifefle fupponit , hallenus Imperatores , faltem 
,, quoad fupremum dominium , nibil Vontificibus de- 
„ dijfe , donationes tam Fipini , quam Caroli Ma- 
3i gn» , & Ottonis /, quas falfarius aliquot tantum , 
„ comitatunm fuijfe didt y mera commenta effe . Et 
„ tamenipfemet Goldaflus paulo ante pag. ^ó.prae- 
„ tenfum Uonis Vili. Tafae decretum exhibet , quo 
,, non folum Donationes a Carolo Magno , & a Tìpi- 
„ no , fedetiam Donationes a *fufiiniano Imperatore 
jy e&* ^riperto Longobardorum I{egefa£tas confirmat, 

„ Falfus 
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9, Talfus ille Otto Ecclefiae I{omanae Chitates odo , 
„ afe comitatus appellatas , largitur ; & ab ea Do^ 
„ natìone excludit Ducatum Homanum, Ducatum Spo. 
,, leti , ac Vrbem I{avennenfem , totumque Exarcba^ 
„ tum , quia fcilicet Schifmatici Imperatori TÌjeuto^ 
„ nico potiora membra Status Ecclefiaflici attribuire 
,, volcbant , & aliqua tantum oppida Epmanis Poh- 
„ tificìbus relinquere » ajferentes , & antiquos Impe- 
,, ratores nullum unquam jus Tontifcibus adfcripftjfe 
,, in magna illa Dominia . Quae & ftmilia referre , 
„ refellere efi , quum nihiljalfius in medium adduci 
„ pofjit . 

Dopo una lunga confutazione 4 ì quanto occorre 
in quello V, V^olume degl’ Annali d’Italia, creduto 
pregiudiziale all’ alto aflbluto dominio temporale.» 
della Sede Apodolica , io veramente non faprei , 
che aggiungervi ; imperocché lo Scrittore di eflì An- 
nali altro non fà ^ che confermare, dove fe li dà l’oc- 
calìone, il fuo intraprefo fìdema , da me giàconfu*« 
tato nella Prefazione al Tomo precedente , con mo- 
ilrarne infulTjftcnti i principi. pure,per dir qui qual- 
che cofa , gli efempi di giurifdizione, praticata tal 
volta in Roma dagl* Imperadori , allegati in più luo- 

f ;hi dal Muratori , niente pregiudicano all’ altoaflTo- 
mo dominio de* Papi su de’ fuoi Stati , imperocché 
quelli , o la efercitarono a richiefta , c col confenfo 
di quelli , o pure perché vollero ufare delle violenze. 
Già, come di 0 i nella fuddetta Prefazione dei Tomo 
IV, per reprimere l’orgoglio de’ prepotenti Romani, 
e de’ Principi Tiranni circonvicini , fu conferita dai 
Papi ai Re Franchi , ed Imperadori 1 ’ Avvocaria 
della Santa Sede Apoftolica • C^ndié, che nel co- 
ronarli cingeano loro la fpada , ficcome fcrive Ana- 
Ilafio aver fatto Sei*gio II. a Lodovico II , e il nollro 
Annalilla Muratori all’ anno 844. “Part. /. pag. 20. 

e 2 Pa- 
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Pafcafio Radbcrto , nella Vita del Vencrabil Guala 
prcnToilMabillonealSecoloIV. degl’ Atti dei Santi 
dell’ Ordine Benedettino, introduce Lottario I. a dire 
al Papa , di aver ricevuto ex confenfu, & voluntate^ 
di lui hono*em , €ìr nomen Imperialh Officiti ìnfuper 
diademata capìtts , & gladium ad defenfionenL» 
ipfiits Ecclefiae , & Imperii vefiri . Che poi il con- 
cedere qiieft’ Avvocazionc fofle in arbitrio delPapa,lo 
deduco da quel che fcrivc Anaftafio nella Vita del 
fiiddetto Sergio II , dopo aver egli detto , che i Mi- 
niftri Imperiali dimandarono a Sergio , che i Romani 
preftafTero il giuramento di fedeltà a Lodovico II, 
cioè di riconofcerlo per Avvocato , e Difenfore : 
Pofiulaverunt a Tontifice , utomnes Trimates Bima- 
ni fidelitatem ipfi L udovico Begi promittereut ; torto 
Ibggiunge , che il Papa non volle a verun patto con- 
cedere, che ciò fi faceffe : i^uod prudentiffimus Ton- 
tifex fieri nequaquam conceffit , Era- dunque tutto in 
arbitrio de’ Papi il concedere all’ Imperadori 1* Av- 
vocaria , ficcome Tempre più fi conferma da querte_» 
altre parole, dette da Sergio alli Minirtri Imperiali * 
Si vultis Domno Lotbario Magno Imperatori hoc 5 ' 4 - 
cramentum ut faciant folummodo , confentlo , atque 
permifto ; nam Ludovico ejusfilh , ut hoc peraga~ 
tur , nec ego , nec omnis Romanorum T^obilitas con- 
fentit • 

. Un degl’ obblighi dell’ Avvocarla , era attende- 
re alla elezione de’ Papi , affinché da’ Romani non 
fi facefle violenza , ficcome tal volta era accaduto . 
Laonde i Papi fteffi cercarono di provvedervi,con ob- 
bligare gl’ Elettori a non venire alla creazione fe non 
erano prefenti i Mefli Imperiali , che con la loro au- 
torità tenefTero in freno i medefimi Romani, con im- 
pedirne gli fcandali . Queft’ obbligo ingiunto all’ Ira- 
. peradore, come ad Avvocato della Chiefa, di dovere 

in 


Digitized by Google 



AI LETTORI, Lxtx 

inviare i fuoi Mefll per i Comiz; Pontifici , ebbe 
origine dopo la morte di Pafquale 1 . ( ficcome dopo 
altri Autori notò il celebre MonCgnore Fortanini in 
più luoghi della fua opera intitolata , il Dominio tem- 
porale della Sede ,/ipoJlolica fopra la Città di Cornac- 
chio ), mentre nacque Scifma nella elezione di Euge- 
nio II, che fu l’Autore di quel Decreto nell’anno 
82 j: ad evitanda in poflerum Comitiorum diffìdia^ 
come riconofee il Pagi in detto anno §. ap, dove 
recita la formola dei giuramento , il quale da Euge- 
nio flenb , c da Lottario , fpedito a Roma per tale 
affare dal fuo padre Lodovico Pio, fu importo al Cle- 
ro , ed al Popolo Romano , non ertendofi prima 
' d’ allora oflèrvato altro Itile nella ordinazione dei Pon- 
tefici , fe non che il nuovo Papafpedivai fuoi Le- 
gati all’ Imperadore , per confermare i patti anti- 
chi , ftabiliti co’ Principi Carolini fino dai tempi di 
Carlo Martello . Leone IV. nell’ anno 847. confer- 
mò il Decreto di Eugenio II, come nota il Tagi in 
detto anno §. p, e poi Stefano VI. nell’ anno 8py. vi 
fece una nuova conferma , addotta da Graziano al 
Canone XXVIII. Diftinzione XXXIII, la quale pure 
Tiene riconofe iuta dal Pagi ^ quantunque il nortro' 
Annalifla all’anno 8P7. Part. I-pag. 303. e feg . , dove 
riferifee detto Decreto , dice leggerli nel Concilio di 
Ravenna nell’anno feguentc celebrato da Papa Gio- 
vanni IX. Quel che qui fa d’uopo ofTervare fi è , che 
in erto Decreto efprcrtamente fi afferma, che fi fti- 
ma neceffaria la prefenza dei Mefll Cefarei , non già 
per alcuna ragione , e Sovranità Imperiale, ma per 
volere , e determinazione de’ Papi , acciocché i 
Mefll violentiam , & fcandala non permittant fieri . 

Fu cortume ancora in quei tempi calamitofi , che 
i Sommi Pontefici , per falvare la Sede Aportolica , 

« i propri Stati, c i Popoli dalle nemiche incurfioni, 

r 5 giac-* 
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giacché dalla cadente Stirpe Carolina non poteano 
fperare foccorfo veruno , crealTero qualche gran__> 
Principe in fuo figlio adottivo , per dargli ii Govcr* 
no, e la difefa de’ lor PatrimonJ . Così Giovanni 
Vili. , di cui anche fa menzione il noftro Annalifta 
all’anno 87P. pag- creò fuo figlio adottivo Bo- 
fone Duca di Lombardia ; e così parimente Stefano 
VI. creò Guido Duca di Spoleti , come attefta Fro- 
doardo nella Storia di Rems Lib.^. cap. t ; ed affai 
prima Stefano II. creò figliuolo adottivo il Ke Pip- 
pino coi fuoi figliuoli , per quel che fi ritrae dalla 
Lettera del Codice Carolino ; e Carlo Magno nella 
Lettera 84. tra quelle di Alcuino.per mezzo del fuo 
Ambafeiadore A ngilberto, implora da Leone III. Pa- 
pa , di effere dichiarato fuo figlio adottivo : in filtura 
ftlìi adoptaret . Nella Lettera liy. Giovanni Vili, 
prega Lodovico Balbo ad afiifterc a Fofone , che 
l'avca accompagnato da Francia fino a Pavia , affin- 
chè debelli i nemici della Santa Sede . Leggali il Fon- 
tanini nella diièfa II. di Comacchio pag. 108, ed il 
Sandini nella fua annotazione 4. alla Vita di Giovan- 
ni Vili, dove riferifee alcune parole della Lettera 
1 19. di eflb Pontefice, fcritta a Carlo il Graffo , nella 
quale chiaramente ci (piega il fine, per cui i Papi fo- 
lcano creare qualche Principe potente in lor figlio 
adottivo; Bofonem gloriofum Trincipem per adoptio~ 
tiis gratiam filium meum ejfecì , ut tlle in mundanis 
difeurfibus , nos libere in bis , quae ad Deum perti~ 
nent , vacare valeamus . 

Ma giacché difeorriamo di Giovanni Vili, e di Bo- 
fonè , non voglio paffar fotto filenzio , ciò che de' 
medefimidice il noflro Annalifta all’anno 880 p.ip 5 . 
Racconta egli come- il fuddetto Pontefice fi protellò 
col Re di Francia di avere abbandonato Bofone , dopo 
la tirannia praticata colla Cafa di Francia, cui avea 

ufur- 
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ufurpato il Regno di Borgoni , indi conchiude i Cosi 
quefio politico Tapd andava navigando fecondo i ven- 
ti.-, e mutando giri ^ e idee . Gran cofa f II celebre 
Muratori cosi Dcneiterito de* Romani Pontefici in 
quefto Tomo, principalmente per averne vendicata 
la memoria « c le azioni , non sò come abbia in tal 
guifa parlato di (^uefto Papa , non avendo altro 
fondamento di fargli un cosi brutto carattere t che le 
fue conghietture, e pregiudicate opinioni, alle qua** 
li in vero fe fi folle univerfalmentc meno fidato t non 
vi farebbe per avventura , che riprendere ne’ fuoi 
Annali, fcritti con (bmma erudizione , e ne’quali s*ap- 
prende la maniera di ben governare . Egli ali’an. gyS 
avea ricavato dall’adozione in figlio, che di efib Bojfò- 
ne fece Papa Giovanni Vili, e dal modo rifoluto, eoa 
cui avea fcritto a Carlo il Groflb Re di Francia, che 
fiefie contento de* Tuoi confini, intimando la feomu» 
nica a chiunque il detto Bofone avellé molefiato ; ne 
avea , diflì, ricavato, che il Pontefice volea dichiarar* 

10 Re d’Italia. Similmente da una Lettera, che il 
inedefimo Pontefice Giovanni a lui Icrivea , e che 
.viene rapportata all’anno Sy0, in cui egli parla di cer* 
to fegreto , crede il Muratori aver motivo fufficiente 
di afierire , non efTer altro quello fegreto , che l’ idea 
d* invadere la Borgogna , nota feconda lui all’ ifieflb 
Papa . Quefii dunque fono igiri , le mutazioni , edt 

11 navigare fecondo i venti , del "Politico , com* egli 
dice , Giovanni Vili. Ma chi non vede però,che que- 
lle fono mere congetture , ed anche affai deboli ? Chi 
può dire di certo , che Papa Giovanni volcfle fare Bo- 
ione Re d’ Italia ? E fu quella incertezza lo fpacciare- 
monoi alfe verantemente per un politico fabbricatoe 
di rigiri? Che fe pure dee dirli tale, che certamente 
tale non può dirli , non avrà poi ragione il Chiari Ifi- 
ino nollro Annalifia di prenderfela all’anno 8S^. col 

c 4 Car- 
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Cardinal B4ronw,’pcr avere fui dubbio condannato il 
Papa , di cui fi parla ,'ove riferifce V operato da lui 
contro Formofo Vefeovo di Porto : Confefì'a , dtc’egli, 
il Tarpar ato ,An»aliJia4i nan fapere i motivi ,per cui 
Tapa Giavanni cond-annaffe farmafa,che ci vieti dianzi 
dalia Storia Ecclejiafliea rapprefentata carne Terfo~ 
naggia di merito difiinto . Ma / egli ciò ignarava ^ nan 
iovea già sì francamente tacciar d’ ingiuflizia 7’ atto 
di ejfo Tapa Giovanni. Ma Papa Giovanni Vili, ha 
incontrata in alcuni luoghi poca fortuna preflb il Aft<- 
ratori , che arhche all’anno 877, parlando dell’ allo- 
cuzione fatta da lui intorno all’lmperadore , vi ritro- 
va una [parata di lodi ; la quale efpreflìone potea , c 
dovea eifere più mifurata. 

Impegnato fempre più il Muratori nella fua opi- 
nione, cioè che ancora nel Nono Secolo, c nel Decimo 
i Papi fignoreggiavano in Roma con potcftà loro con- 
ceduta dagrimpcradori, fi va attacando a varjluoghi , 
€ monumenti affai volte nón troppo bene efaminati , 
conte è tra faltri quello di una lettera di GiovannilX, 
fcritta 1’ an. 878. all’Ancivefcovo di Ravenna, e a Be- 
rengario , ove dice effer venuto Lamberto a Roma , 
aver prefo una porta , ed occupata in tal maniera la 
Cìtt)i,ut nobis apudBeatum Tetrim canfifientibusQersj^ 
fi ritirato il Papa nella Città Leonina ) nuUam “Dròis 
Romae potefiatem , a piis Imperatoribus Beato Tetro ^ 
ejufque Vicario traditam haberemus . Quali che li__» 
parola pofe/?4j fignifichi foltanto una facoltà dipen- 
dente, e non più torto un’affoluto dominio, conferma- 
to a’Papi con varj Diplomi, de’quali abbiamo già fatta 
menzione nella Prefazione al Tomo precedente di 
quelli Annali. Non so come all’ anno 855. del prefen- 
te Tomo non fi fia tirata qualcheconfeguenza ^come 
altra volta ci fece , dall’ Epitafio porto al fejxtlcro di 
Lottario Imperadore , di cui è fcrkto , 
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Francis, Italis , Romanis praefuit ipjis , 
cioè.che Lottario fu fiato padrone di Roma per le pa- 
t”ole , ^omams praefuit ipfis . Ma quefia confeguenza, 
ficcome le altre, cavate in pregiudizio dell’alto fuprc- 
mo dominio della Sede ^pofiolica su de’ Tuoi Stati) 
farebbe fiata afiai debole . Imperciocché quelle paro- 
le altro non fignificano , fenonchè il fupremo ofBcio 
della Prefettura,o foflcAvvocaria della SedeApofioli- 
ca,ch’ebbe Lottario come Imperadore , Cccome diffu- 
famente da’ Scrittori Pontifici li è dimoftrato in altre 
occafioni . i 

Vengo ora all’an.p^y. Part.a pag.252, dove narra- 
ta la morte di n Romani,cheaveano maltrattatoPapa 
Giovanni XIII, fatti appicare da Ottone Imperadore, 
foggiunge il nofiro Annalifia : Pruove, dict il T.Tagi, 
del fuo fupremo domìnio in I^ma . Io non trovo le- 
gitima una tal confeguenza , perchè già s’ è dimo- 
ftrato ùbbaftanza dal celebre Monfig. Fontanini, nella. 
difefa 2.di Comacchio 5.CVII, che gli Atti cfercitati 
fopra le Signorie della Santa Sede , non hanno mai- 
efclufa laSovranità Pontificia, imperocché non fi efer- 
citavano limili atti fenza il confenfo de’ Papi . Che poi 
prima di Giovanni XIII. i Papi efercitafiero giudica- 
tura in caufa criminale , come da’ fupremi Signori , 
e non altri mente , ce lo attefta l’ Anonimo Afirono- 
tno prefTo il Duchefnio Tomo 2. pag.2p5,ove fcrive, 
che Lodovico Pio fu avvifato, quod Romanorum alt- 
tini potentes contra Leonem ^pofiolicum pra^as inie~ 
rint coHjurationes ; e che il Papa,avendoli trovati rei, 
gli avea condannati alla morte : quos detracios acque 
convifìos idemyspollolicus fupplicio addixeric capitali, 
F$manorum in id cotifpirante . Qu^antunque fog- 
giunga r Aftronomo , che ciò difpiacquc a Lodovico 
Pio, quello non fu perchè Leone fi foflTe ufurpata_> 
l’ autorità , che non gli competea, ma perchè il ru- 

mo- 
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morc,fparlb dai nemici del Papa,gli avea rapprefenta-- 
to il fatto diverfamente da-quello che era. 

All’anno pai. Parte a pag. 6S riferito un Placito 
tenuto fotto l’ Imperio di Berengario , aflerifee ,che 
pHÒ cjfofar conofeere , che in B^venna , e nel fuo Efar- 
eato ejfo ^uguflo efercirava giurifdizione , e fignoria , 
nè apparifee , che ivi i /(omasi Tontefici rìteneffero il 
temporale dominio .Qui veramente ù conofee lempre 
più » quanto mai polTa la forza della opinione pre- 
giudicata anche negli Uomini grandi , tra quali fenza 
dubbio dee annoverarli il Muratori . Quello Placito, 
per confeflioue del ùiedefimo Annalilla,ha le note al- 
terate , e guade ; e pure, perché ferve al fuo Cftema,. 
pafla per buono fenza veruna eccezione • Laddove 
trovandofene innumerabili, ove fi tratta di ftrumenti, 
e diplomi, che combattono coll’idea, ch’egli vuoldar- 
ci del temporale dominio de’Ponteficis rileva ogni più 
minuto mancamento , che in eflì apparifea . Più fi->r- 
prendente riefee ancora, che eflb faccia tanta forza fu i 
diplomi, ed altre fimili carte, non ofiante l’autorità di 
altri legitimi documenti , o Ifiorici , ed anche diplo- 
matici , che abbiamo in contrario ; quando egli deflb 
ci ha infegnato a dubitarne . Oltre il lamento fatto 
da lui, cioè che tratto tratto fi fcuopfono falfi, e fpurì 
molti monumenti, che hanno tutta l’apparenza di le- 
gitimi ; e dice chiaramente all’an. p8^ Parte a p.aptf 
e fég. che abbondavano in quei tempi i falfarj i che 
imbrogliano anche oggidì il criterio dell' Eruditi Co» 
Certe carte , e diplomi , che refian negli oirchivj . Or 
fe a tutto quello aggiungeremo, e le pretenzioni , 
che potevano avere i Principi fu quello, che non era 
proprio » e 1’ adulazione de’ Feudatari » che volendo 
fare ordinariamente da piccoli Tiranni, fi dichiarava- 
no fudditi di chi loro pareva più utile; e lo llile delle 
Curie , che o per feguitarc l’ antico collume , o per 
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dilatare la giurifdizionc del proprio Sovrano , gli at“ 
tribuiva il dominio di ciò , che non era più Aio ( del 
che non mancano anche in tempi affai vicini gl’ cìera- 
pj") vedremo poi , che non deve farfi de* Placiti , di- 
plomi , donazioni, e Amili , quel grande, c Acuro 
capitale , che ne fa tal volta il noAro, per altro dot- 
tiffimo, AnnaliAa, a fronte principalmente di altri fb- 
lenni documenti , che non iblo hanno tutta l’appa- 
renza , ma fono in effetto legitimi , e Arceri . Io po 
non fo capire il AAenia di certi Autori , i quali ove A 
tratti di documenti , che fanno per la loro opinione ,i 
aggiuftano non folo le note gualle , ma anche i grofU 
errori, che nei medeAmi occorrono ; e per lo contra- 
rio, quando favorirono la parte contraria, li rigetta- 
no in vedervi un piccolo sbaglio . Che Analmente Ra- 
venna ed il fuo Efarcato apparteneffe fovranamente ai 
Romani PonteAci , e dai mede Ami foffe fovranamen- 
tc Agnoreggiata, di lunga mano l’han dimoflrato con 
incontraftabili autorità , e fatti chiari , diverA Scrit- 
tori , che non fà d’ uopo qui traferivere . 

Finalmente a dimoÀrare ftmpre più T autorità dei 
Papi, anche nelle cofe temporali , e quanto ancora, a 
cagìon di quefte Aeno obbligati ai medeAmi e i Re, e 
gl’ Imperadori , ho ftimato qui rapportare ciò , che 
fcriffe all’ an. 871 l’Imperadore d’Occidente Lodovi- 
co II. a BaAlio Macedone Imperador d’ Oriente, il 
quale querelandoA , che quefti A ufurpafle il nome 
di Auguflo , ed intimandogli, che fe ne afteneffe, Lo- 
dovico nella rifpofta Apologetica tra le altre cofe gli 
dice ,d* effere egli ImperadorCj perchè lo ha fatto , e 
confacrato il Sommo PonteAce. Che fe non A chiama 
Imfetator Francorum , ma I^omanorum , di che ma- 
ravigliavaA il Greco, ciò avviene perchè , come il 
medeAmo Lodovico atteAa: T^ifi ^omanorum Itnpe^ 
rator ejjemus, utique ncc francorum ; a I^manis enim 
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hoc nome» , ^ dìgnitatem ajfumpfimus , apud quoà 
profeto primo tantae culmen fttblimìtatis,&’ appella-- 
tionis effulfit, quorumque Gentem, & Vrbem divinitus 
gubernandam , tir Matrem omnium Ecclefiarum Dei 
defendendam , atque fublimandam fufcepimus ; ex qua 
& ^Q’Ì^.ANDlprius ,& poflmodum 
au^oritatem profapiae noflrae feminarium fumpfit . 
•7^(4 w Francorum Trincipes primo Hsges , deinde vero 
Imperatores di£li funt ii DZ>MT^X.AT ^ qui a 

VOTslTIFlCE Jiù HOC Oleo SanCio perunSii 
funt . In qua etiam Carolus Magnus ^barus nojltr un- 
zione ejufmodi per Summum Tontificem delibutus , 
primus ex gente nojlra , piotate in eo abundante , 
Imperator dUius , Chriflus Dominus fa£ìus efl drc, 
Leggefi quefta Lettera, fcritta da Lodovico li, prcffo 
il Baronia all’anno 871 , e parte della medefima preflTo 
ancora il noftro Annalifta Afwrdfor/ all’ ifteflb anno 
Parto I pag. 11 5 e fcg. Ora in ella Lettera ben fi co- 
nofce il faggio, che dà Lodovico li Augnilo della fua 
gratitudine verfo la Santa Sede Apollolica , prote- 
èando, che la fua Cafa avea ricevuta dalla medelìma 
primo )a dignità Reale , e poi l’Imperiale, cioè quel- 
la dal Pontefice Zacaria , in perfona di Pippino , e_5 
quella da Leone III in perfona di Carlo Magno; che 
per quella feconda era necelTario riconofcerla dal 
Sommo Romano Pontefice , illitutore di elfa ; e che 
portava foco il debito di governare appunto colIa_* 
Prefettura dell* Avvocarla le temporali Signorie del- 
la Santa Sede Apollolica , e di proteggere la medefi- 
ma . Se il celebre Muratori fin da più tempo non fi , 
folfe impegnato a follenere le altrui mal fondate prc- 
tenfioni con vari ferirti, dati ancora alla luce , confu- 
tati già da dotti Scrittori , certamente non avrebbe 
in quelli Annali proferite tante fue congetture, 
pregiudiziali all’ antico alto aflbluto dominio de’Pa- 

Pi 
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pi fu de’Ioro Stati ; avrebbe più tolto e dalla fuddett^ 
Lettera , e da altri monumenti , rapportati in queft| 
Annali, cavato molti c chiari argomenti , a favore dej 
fuddetto antico alto alToIuto dominio temporale de. 
Papi; ed avrebbe altresì fatto conofeere, quanto * 
Principi fecolari fieqo obbligati alla Santa Sede Apo- 
ftolica , per quello aurora riguarda il loro temporale 
Dominio. Sarà però, ciò non oftante , Tempre il ce- 
lebre Ludovico ^Antonio Muratori degno di feufa, 
ed anche lode non folo per le tante cofe fcritte a. 
favore della Chiefa Romana , e de’ Papi , ma anco- 
ra per elferfi proteftato con una fua Lettera , fcritta 
al felicemente Regnante Pontefice B E N E D E T- 
T O XIV, porta da noi nella Prefazione del Primo 
Tomo di quelli Annali , che avrebbe corretto pron- 
tamente tutto ciò , che ne’ fuoi Scritti difpiaceva alla 
Sede Apoftolica . 
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APPROVAZIONI. 

P I{oJiegue colla folk a brevità , moderatezza ^ ed. 

erudizione il dottifjìmo P.D. Giufeppe Catalani 
ad illuflrare quella parte" degli Annali d' Italia del 
celebre Signor Murztor'i^contenuta nel prefente V. To- 
mo de*medefiml ; che ejfendo" fiato da T^oi letto per 
comandamento del l{everendijJìmo T. Maeflro del Sa- 
cro "Palazzo , nè avendovi trovata cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede , ed ì buoni coflumi j lo giudichia^ 
mo degno d' effere fiampato . 

t 

Pietro Moretti Canonico dell’Infigne 
Bafilica di S. Maria in Traftevcre . 

Pier Francefco Foggini Cnftodc Co- 
adiutore della Bit)lioteca Vaticana. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de’ Predicatori. 


I M P Ft^I M A T <ì) 

Si videbitur Reverendift, Patri Sacri Palatii Apofto- 
Uci Magiftro , 

F. M. De ^ubeis Tatr. Ctnflantinopol. 


I M "P M A T V 

Fr.Jofeph Auguftinus Orfi Ord. Praedicator, Sacri 
Palatii /ipoUolici Mag. 
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CATALOGO 

DI LIBRI 

Di nuovo 0 Jldjnpiti , o acquìjlati 

DAGL’EREDI BARBIELLINI 

MERCANTI DI LIBRI IN ROMA. 


D b Ili Pregi , f Struttur» 
della Balìlica Vaticana 
del Sig.Abb.Marrinetti tom* 
a. in 8. Roma i7fo. 

Concina F. Daniel Ord.rraed.- 
de SpeiJaeuHs Tbeatralib^t 
Romae 17^ a> in 4. 

Del Culto [uperflixJofo della 
Dea Cibele > DilTertazione 
del Sig.Commeqdator Vet- 
tori in 4. fìg. Rom. 171 a. 
Maflime e RiHelEoni diMon- 
fg. Jacopo Benigno BolTuec 
fopra la Comedia. Venezia 
175 J. in ta. 

Martirologio Romano Rifor- 
mato dalla Santità di N. S. 
BBNBDHTTO XIV. Ro- 
ma > 710 . in 4. 

IflruxJone per i novelli Con- 
felTori tom. a. in la. 

Erra , Storia di S. Maria in 
Portico. Roma i7fo. in 4. 
Appendix ad Metallothecam 
katicanam Michaelis Mer. 
cali, in qua leAoribusexiben- 
tur XIX. IconesTypis Aeneis 
niipei Floremiae inventis , 
quorum xiv, Fontilìcia libe- 


ralitate fuppleti Jam fueranti 
quinqne vero penitus delìde» 
rabantur. Additis noiis , & 
novis Iconibus chocleamm-. 
Corno Ammonis Forma . 
Romae TypiaSalvioni > 71 ii« 
fol. 

Rmamielit Dnnj J. C. deFIr- 
teri ac novo Jure Codicillo^ 
rum ccmmentarius , atque 
de folemni qvinqtie Teilinm 
Numero inCodicillis vel te- 
llamcnto confirmatb advei- 
fut Boehmerum. Acceditdi- 
fpnt. de Codicillis line Te- 
IHbas validis centra eundem 
175 a,^ in 4, 

’Jraffatio Medico-Praffica de 
lue venerea a ClarilCmo Vi • 
ro Hennanno BoeraveLugd* 
Eatav. i7f a, 

Praeflantium Firorum, qui ix 
CongregationeS. Paoli vulgo 
Batnabiiarum memoria no- 
flra floruerunt Vitae • Ae- 
flore Tetro Gratiolo . Bo- 
ti or La e i7fi. 4. 

De Monetjt Italiae Varionim 
Illullriam Virorvm.Collegit 

Ar- 
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Argehnis tom. j. in fol. 
parvo cum fìguris Mediolani 

1750. . 

D.Gregorii Piacentini «Or* 
dine S. Ealìlii Magni Com* 
tnentarium Graecac Pro- 
Bunciationis noria in veteres 
inrcrìptiones,& in alias mine 
piimnm editas locupletaruBi> 
ad Miriisbum Sarpedoniuin 
Fadorem Arcadein Romat 
17 JI. in 4 - 

JiotixJe Sioricb* delle Chiefe 
di Verona, raccolte da Gio: 
Eattifla Biancolini in4« Ve* 
rona I 74 i>- tom>4. 

^ — Cbrontca della Città di 
Verona defcritta da Pier Za- 
gara, ed ampliata , e fnppli* 
ta dal Biancolini con unTrat* 
tato della Moneta antica di 
Verona • Ivi 174J. tom. }. 
in 4. 

Alemanni Jofepli AloyCuiCo- 
dicit Liturgici Liber4. Pars 

, feconda : continens MilTale 
Hierofolymkanuin • Romae 
17^2.. in 4. 

J\du(eum yeron{nfe,hoc eftan- 
tiqoar. Infciiption. atqoe 
Ariagliphorum Collegio, cui 
Tanrinenfis adjnngitor , 8 c 
Vindoboncnfis. Accedimi mo- 
aomenta id genus plurima 
nondnm vulgata , & ubicum* 
que collefla . Veronae 1749. 
foK.figur. 

Numifmata /intìqua ajacobo 
Mnfellio collecìa , 5c edita 
Veronae lyyi. fol. toro. j. fig. 

Direttorio per la fpiegazione 
deir Euangelo, per le Do- 
isicniclie, c felle de’ Santi > 


toni, 4. in li. Vencz. I 74 r« 

Rii sale Roman» illuftrato c«n 
Comineni. fuH’ autorità del 
Concilio diTrento &c. to.», 
in la. Lucca 174»* 

Il Catecblfmo in Cattedra , che 
iftruifce fopra il Decalogo 
de’ doveri di ciafeono tom.tf. 
in 11 ,. Roma 1750» '' 

DìvoxJone da premetterli per 
Apparecchio alla Venuta 
dello Spirito Santo . fn 
Roma 1751. 

La CafliiA in Trionfo per ogni 
età, felTo, e condizione ùi 
8. Roma 1743 * 

Examen Ordinanderam in 8 • 
Roma 1747, 

C. Bonae Opera Omnia cum 
Commentar. D.R.Salae Bar- 
nabitnetom.a.fol. Aug. Taup 
iinj747. tertius fub praelo . 

Milioriae Ecclef. Scriptores 
Graeci,rcilicet Eufebins, So» 
crates , Sozomenus, Evagriu* 
cum Tabu li s Geografìcis &c, 
tom. 3. fol.G.Lat.Aug.Taur. 
1741S. 

Corpus JuritCanonict cum not. 
Pitaei Aug, Taurin. i 74 <f* 
tom-2.. fol* 

Corpus ]urit Canonici cum not» 
Lancel lotti . Aug. Taurin» 
1745. tom. a. in 4. 

CodexReg»l*t‘um\ quas SS.Pi-* 
itesMonachis , Se Virgini- 
bus Sanftimonialibus fervan** 
das praeferipferunt , colle— 
ftas olim a S.Benediclo. Lu- 
cas Olllenius in tres Partes 
digeftum atóumque edidit • 
Romae i44i.com.t. in 4 * 
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ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
fino aJl’Anno 


Anno di Cristo DCCCXLT. Indizione IV^ 
DI Gregorio IV. Papa 15. 

01 L o T r A R 1 o Imperadore 22. ip. e 2. 



Enuta la Primavera, Lattario Au- 
guro palsò colle fue forze a Vorma- 
zia, perchè fentiva efTcre in armi il 
fratello Lodovico Re (^4) > e palTato il 
Reno r incalzò talmente , che il fece 
ritirar nella Baviera . Intanto il Re 
Carlo colle briifche avea tirato nel fuo partito Ber- 
nardo , già rimefib in polTeflb della Settimania , e_> 
colle buone s’ era cattivato l’amore e l’afliftenza dei 
Popoli deir Aquitania ; nè gli mancava nella Neu- 
flria e nella Borgogna gran copia di fedeli e aderenti . 
Rannata perciò una non ifprezzabile Armata, co- 
raggiofamente s’inoltrò fino alla Senna, e non oran- 
te r oppofizione delle foldatelche , quivi lalciate da 
Lattario per difendere quei pafTì , gli riufcl di vali- 
carla , e d’inoltrarfi fino alla Città di Troyes. Por- 
tato quello avvifo a Lattario , fu cagione , eh’ egli, 
lafciato Ilare Lodovico , rctroccdeffe per badare all’ 
altro fratello , al quale fpedl Ambafeiatori per la- 
gnarli di lui , perchè avelTe palTato i confini a lui poco 
avanti preferirti . Li rimandò Carlo ben’ informati 
delle fuc ragioni , cioè con dolerli , che Lottariapcv- 
leguitalTe il comune fratello Lodovico, e contro! 
giuramcnti,ufurpafl'e taijti Stati ad e 0 o Carlo aCGegnati 
Tom. V. Tart. /. A nelle 
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nelle precedenti convenzioni , con altre ragioni , 
eh’ io tralafcio ; elibendofi contuttociò pronto ad un 
(^ongrelTo , per vedere , fe all’ amicherole fi potea 
ftabiìire un’accordo. Se nò, che farebbe rimc(Ta_» 
all’ armi la decifion delle loro controverfie . In que- 
llo mentre i due fratelli Lodovico e Carlo trattarono 
econchiufero una Lega fra loro contro di Lattario : 
dopo di che Lodovico fi molTc, con quanto sforzo gli 
fu pcrmcnTo, e riufcitogli di dare una rotta ad •Adal~ 
berto , creato Duca d’ Aufirafiada Lattario^ e da 
lui lafciato alla guardia del Reno , felicemente vali- 
cò quel Rcal fiume, tendendo ad unir le fu e forze 
con quelle di Carlo , ficcome infatti avvenne . Anda- 
rono innanzi indietro varie ambafeiate , vari proget- 
ti , per veder pur di concordar gli animi fenza fpar- 
gimento di fangue ; ma niuna condizione piaceva 
a Lottarlo , perchè intanto afpcttava , che feco fi 
veniflTe a congiugnere Pippino fuo nipote , preten- 
dente alia Corona d’ Aquitania , che conduceva ua 
buon rinforzo di truppe . Venuto Tippino , fempre 
più fi vide allontanar la fpcranza dell’accordo , e però 
amendue le parti fi accinfero alla battaglia . Il fito , 
dove fi azzuffarono nel dì 25. di Giugno le due arma- 
iii luvii» te nemiche fu Fontaneto , o fia Fontenay nel Conta- 
do di Auxerre. Agnello («) Scrittore Italiano di 
lùùc.*"” quelli tempi , afferma , che i'efercito di Lottarlo era 
compofio d’innumcrabil gente , e però di lunga mano 
fuperiorc a quello dei due fratelli awerfar] . Ciò non 
ollantc con tal rabbia c vigore combattè l’Armata d’ef. 
fi due fratelli , che ne rellò in finefeonfitta quella di 
Lcttario , il quale peraltro fece maraviglie di valore 
nel combattimento. 

Ma quello mcmorabil fatto d’armi fu la rovina della 
Francia , per attellato deglùAnnali di Metz (i) , per- 
yj gente piu brava di tutta la Francia , co- 

sì che da lì innanzi cominciò ad andare in declinazione 
quel Regno, ridotto all’ impotenza di difendere fe 

fteffo , 
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ftefTo, nonché diconquiihre Taltrui . ScrifTero al- 
Clini , che cento mila perfonc rimafero eftinte fui ^ x a 
campo. Si gran macello non fi dee molto facilmente 
credere. Agnello attelb, che dalla parte di Lottarlo e 
di Pippino vi perirono quaranta mila peribne; fagrifi- 
zio ben grande alla matta ambizione . 

Ci ha poi quello medefimo Autore confervata un^ 
particolarità , che vien taciuta dagli Annalifti Fran- 
zefi e Tedefchi d’ allora . Cioè che Gregorio Papa , 
affai prevedendo , dove avea a terminare T abomine- 
vol diffenfione dei tre Re fratelli , moffo da zelo ed 
amore paterno , determinò d’ inviare in Francia tre 
Legati, affinchè s’interponcfTero perla concordia e pa- 
ce . Saputo ciò da Giorgio Arcivefeovo di Ravenna 
fcrifle all’ Impcrador Lattario^ pregandolo d’ impe- 
trare dal Papa , che anch'egli in compagnia dei Le- 
gati poteffe intraprendere quel viaggio . L’ottenne , 
ma andò colla maledizione Apofic lica , perchè ben 
conofeeva il Pontefice , che vano e torbido cervello 
foffe un tal Prelato . Andò , diffi , con trecento ca- 
valli , feco portando gran copia d’orp e d’ argento, e 
con aver faccheggiato il refio del tefbro della fua_j 
Chiefa , ed afportate Corone, Calici , e Patene 
d’ oro , e vafi d’argento e d’oro , c tolte le gemme 
dalle Croci : tutto per far dei regali . Nè Agnello 
dillìmula , che le mire di quefto Arcivefeovo erano 
di fovvertire a forza di donativi Lottarlo ^Hguflo,per 
fottrarfi dall’ ubidienza e podeftà del Papa , come 
avea fatto qualche fuo Predecefforc Scifmatico; al qual 
fine feco portò i Privilegi, conceduti da alcuni empi 
Imperadori Greci alla fua Chiefa . Giunto Giorgio all’ 
Armata di Lottarlo , ficcome abbiamo dagli Annali di 
San Benino , fu ritenuto da elfo ^^uguflo , fenza 
permettergli di trattar d’accordo coi fuoi fratelli. Al- 
.trettanto poffiamo credere , che fuccedefie ai Legati 
del Papa , perchè Lottarlo non fapeva intendere-» 
configli di pace , lufingandofi di maggior vantaggio 
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per la via dell’armi . Ora Iddio perni ife , che dopo 
la rotta dclTefercito Lottariano, P ambiziofo Arci- 
4 «m i 4 i. vefeovo Giorgio fofle prefo dai vincitori foldati , 
fpogliato del Piviale, di cui era veftito,e con grande 
Ilrapazzo condotto alla prefenza del Re Carlo ^ il qua- 
le per tre giorni il fece Ilare folto buona guardia , 
come prigione . I Legati Apoilolici ebbero la fortu- 
na di poterli falvar colla fuga ad Aiixerre. I Preti c 
Cherici , che accompagnavano PArcivefeovo fuddec- 
to, chi qua, chi là . Tutto il fuo teforo reftò in 
preda ai foldati . I fuoi Privilegi gittati nel fango , 
calpellati , c lacerati fi perderono ; ed egli llelfo fu 
in pericolo d’ elfere cacciato in efilio da Carlo , e da 
Lodovico , dappoiché furono informati della di lui 
malignità ; ma 1’ Imperadrice Giuditta molfane a 
compaflìone , gPimpetrò la libertà. Sei fece venire 
davanti il Re Carlo , e dopo averlo rabbuffato ben 
bene , e fattogli prellar giuramento , il lafciò andare 
con ordine, che gli folTe reflituito tutto quanto fi 
V potea trovar fpettantc a lui . Si trovò ben poco. Tutti 
i fuoi Preti , le vollero tornare in Italia , furono 
collretti a venirfene a piedie in farfetto , e chie- 
dendo la limolina . Promife Giorgio di compenfar 
loro i danni , giunto che folfc a Ravenna ; ma i fatti 
non corrifpofero poi alle parole . Si ritirò lo feon- 
fitto Z,ott4r/o ad Aquisgrana , per attendere a far 
gente di nuovo da poter foftencr la guerra , e lafciolli 
tanto trafportare dal fuo maltalento, che per aver 
foccorlb dai SalToni Stellingi , permife loro di ritor- 
nare agli antichi riti Pagani, con grave fcandalo del 
Crillianefimo . Ad Erioldo ancora Re di Danimarca , 
Apollata della Religion Crifliana , e perfecutor dei 
Crilliani , concedette da godere alcune Terre nei 
fuoi confini . Intanto il Re Lodovico , parte col ter- 
rore , parte col maneggio tralTe nel fuo partito mol- 
ti dei SalToni; inoltre tutti i Popoli dell’ Auftralìa , 
Turingia, ed Alaqiagna^ ridulle fotte il fuo domi- 
nio . 
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nio . Nello ftefTo tempo i Normanni (4) profittando ' 
della difeordia dei Kc fratelli , sbarcarono in Francia, voim„^ 
prefero la Città di 'Roano , e dopo il Tacco la diede- 
ro alle fiamme , con reftar defolati dalla loro crii 
deità alcuni Monafieri, e un buon tratto di paefe . 
Rinforzato alquanto di gente 1 ’ Imperador Lottario leCrlwc» 
pafsòilRcno, quafi che volefie impedire i progrcllì 
di Lodovico fuo fratello , ma poi fenza far altro , fe 
ne tornò a Vormazia . Falsò poi nel Maine , com- 
tnettendodapertutto le fue truppe iitimenfi difordini 
c faccheggj , ed obbligando colla forza quei Popoli a 
giurargli fedeltà . Non era mcn della Francia feon- 
volto in quelli tempi il Ducato di Benevento per la b 
gucrra inlòrta fra Siconolfo dominante in Salerno (i), 
e Radelgifo Principe Beneventano . Siconolfo , ficco- 
me uomo bellicofo , ajutato anche da ZandoZ/a Con- 
te di Capua , e dai fuoi figliuoli , fenza perdere tem- 
po , s’ inoltrò nella Calabria , c tutta la riduffe fotto 
il fuo dominio . Prefe anche buona parte nella Fu. 
glia , e rivoltoli addolfo all’ altro paefe di Benevento* 
s’ impadroni di alcune altre Città e Terre . Una do- 
nazione fatta da elfo Siconolfo Principe, ad ^Ajoné V e» 
feovo di Salerno e alla fua Chiefa nel mefe di Agofio 
dell’anno prefente * fi legge nelle mie Antichità Ita- 
liane (c) . 

Anno di Cristo dcccxliì. Indizione v. 
di Gregorio IV. Papa 16. 
di Lottario Imperadore 25. 20. e 

D urando tuttavia la guerra e gli feoheerti ih 
Francia tra Lottario ^^ugufio , e i due Re fuoi 
fratelli , feguirorio varj movimenti dall’ una e dall’ 
altra parte, minutamente deferitti da Nitardo (d). Fra 
Falere cofecon piacere fi legge prclfo di lui la confer- 
ma della Lega ftabilitafra i fuddetti due fratelli Lo- 
dovico e Carlo in Argentina , o vogliam dire in Stra- 
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— sburg. L’uno fece il fuo giuramento in Lingua Te* 
^vou.r.^ , e l’altra in Lingua Romanza, che era firt 
d’allora la Volgare Franzefe , e s’accoftava più alla 
noftra Italiana di quel , che faccia oggidì . Sarebbe da 
defiderare , che foffe reftato un pezzo limile della—* 
Lirguanoftra Italiana di que tempi, per conofeere 
in che (lato c(Ta allora fi trovaffe ; ma fin* ora nulla di 
ciò s’é veduto , perchè tutte le Scritture , che rella- 
ro , fono di Lingua Latina , mifchìata nondimeno di 
molti Solecifmie Barbafifmi . I Tedefchi , e gringlelt 
hanno interi Opufculi di quei Secoli nella lor lin- 
gua . Nulla ne ha l’Italia . Óra io non mi fermerò a 
defcrivcrc le vicende della guerra di Francia , per- 
„] *„,i. chè furono di poco momento. Baderà qui dire , che 
bcIuiÙÌ'bì. incalzato l ’ Imferador Lottano dai fratelli (<*) , dopo 
avere fpogliato il Palazzo d’Aquisgrana di tutte le co- 
fe più preziofe , fi ritirò a Lione , e quivi dopo aver 
fin ora rifiutato di dare orecchio a progetti di pace , 
finalmente la debolezza delle forze fue il configliò ad 
afcoltarli . Si convenne Fra i tre fratelli di fare un* 
abbocamento prelTo alla Città di Mafeon in un’ Ifola__» 
del Fiume Sona , che divideva le Armate . Quello 
fegiù verfo la metà di Giugno, e vicendevolmente 
tutti e tre dimandarono perdono del pafTato , giuraro- 
no di confervar tra loro una buona pace e fratellanza; 
e determinarono di tenere un CongrefTo nella Città 
di Metz nel primo dì di Ottobre , per regolare la di- 
vifion della Monarchia Franzefe , di cui fi andò poi 
feriamente trattando dall innanzi. Ma quello Con- 
. grefib fi differì fino ai cinque di Novembre , e per va- 
ri impedimenti o pretcfti traiportato fu al Giugno 
dell’anno feguente. 

Per altro i due fratelli Lodovico e Carlo , dappoi- 
ché ebbero coliretto l’Augullo Lottarlo a ritifarfi da 
Aquifgrana, colà fi portarono cflì , e ordinata quivi 
una raunanza di molti Vefeovi , fecero loro decidere, 
che Lottario per gl’infulti fatti al padre , per la man- 
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canza ai giuramenti , per l’indebita guerra fatta ai 
fratelli , avea provato il flagello della vendetta di 
Dio , ed era decaduto dai Regni di Francia e di Ger- *»*• ***• 
mania, de’ quali erano divenuti giudi jxjflefTori i Re 
Lodovico e CatIo . Ciò fatto , i due fratelli divifero 
tra loro i Regni ; ma per l’accordo, che nell’anno 
fufleguente fcgul tra cflì , e l’Imperador Lottario , fi 
fece una più fiabil divifione . Terminò i fuoi giorni 
nel Gennaio dell’anno prefente Teofilo Imperador dei 
Greci, con lafciare fuc.ceflbr nell’Imperio Michele fuo 
figliuolo in età di foli tre anni . Una malattia perico- 
lofa fopragiunta a quello novello Auguflo diede occa- 
fione ai Monaci di Studio, di promuovere la rclHtu- 
zion delle facre Inimagini , con promelTa della di lui 
guarigione. Rifinaro egli infatti , con giubilo dei 
Cattolici furono rimefle in ufo ne’ fieri Templi le Im- 
magini , e cacciato via “^anne falfo Patriarca di Co- 
flantinopoli , in luogo fuo fu eletto Metodio , uomo 
di fanta vita , e di fentimenti ortodolll. Ladivifione 
e guerra tra i Principi di Benevento feguitava più che 
maivigorofa, quando i AfFricani , chiama- 

ti da altri /Lgareni , opure Mori , padroni della vi- 
cina Sicilia , feppero ben prendere pe’ capelli la 
buona foi'tuna , con paflare forfè prima di quell’anno 
in Calabria , dove a man fai va s’impadronirono di 
alcune Città e Terre , e vi fi radicarono talmente , 
che l’Italia tutta n’ebbe a piangere dipoi per lunga 
tempo . Sotto quell’Anno Nitardo (4) , e gli Annali 
Bertiniani (i) mettono l’entrata di colloro nel Duca- hJ. {!'*"' 
to di Benevento . Radelgifo Trincile di quelle con- 
trade veggendo profperar si forte gli affari dell’emulo 
Siconolfo , da cui or una , or un’altra Città gli veni- 
va occupata , fenza trovar maniera da potere refi- 
fiere , s’appigliò ad un configlio dettato dalla difpe- 
razione ; cioè chiamò in ajuto fuo alquante brigate 
de’ Saraceni pollati nella Calabria . (c) Ebbe ordine * 
da lui Pandone Governatore di Bari, di dar quartiere 
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^ a quegl’infedeli fuori della Città dalla parte del Ma- 

re . Ma i Saraceni , gente la più furba del Mondo , 
*“•*♦*’ andarono tanto fpiando le fortificazioni della C'ttà , 
che trovarono modo ima notte di arrampicarli e di 
entrarvi dentro ftnza refiftenza d’alcuno. Mifero a 


fil di fpada una parte del mifero innocente Popolo , 
l’altra la fecero (chiava, e Prfndone fra gli altri dopo 
molti tormenti fu gittato ed affogato nel mare . 

• p«rin. Con Erchemperto va d’accordo l’Anonimo Salcr- 
nitano (a) intorno a quefli fatti . Racconta egli , che 
Rw.'iuuò I^adelgìfa Principe di Benevento con un’armata di 
ventidue mila perfone tra cavalleria , e fanteria fi 
portò all’afledio di Salerno ; ma Siconoìfo Principe 
colla gente di Salerno , Capua , Aggerenza , Cori- 
fa , & Amalfi , venne a battaglia , e sbaragliò i Be- 
neventani . Quefta probabilmente è la rotta , di cui 
all'anno 840. s’è fatta menzione coll’autorità di Er- 
chemperto. Scguka poi adire, che Siconoìfo, raunato 
un buon’ efercito , fi portò anch’egli addofib ai Be- 
neventani ; ma quelli ufeiti dalla Città sì valorofa- 
mente li affalirono , che li mifero in fuga . Dopo 
quello i Saraceni con grandi forze calarono in Cala- 
bria ; prefero Taranto con facilità , ed entrati nella, 
Puglia, diedero H lacco a quali tutte le Città con 
uccidere le perfone , che erano crcfciutc a guifa del- 
le biade. Per attellato poi di Erchemperto , I[adcU 
gifo trovandofiimpotcnte a cacciar fuori di Bari quei 
Barbari ofpiti , cominciò a trattar con loro amiche- 
volmente , e a valerli del loroajoto . Comandò ad 
Orfo fuo figliuolo di menarli all’afiedio di un Caflcllo , 
e v’andarono con una potente olle . Ma ciò faputo da 
Siconoìfo , arditamente andò a trovarli , e li fconfilTe 
con iltrage di chi non potè ben menar le gambe . U 
Re d’efli per nome C^lfo , cadutogli fotto per la__» 
llanchczza il cavallo , llcntò a giugnere coi fuoi piedi 
a Rari . Crebbero poi le miferie di quelle contrade , 
perchè 'fecondo l’Anonimo Salernitano;, lydalgifa 
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, prcfe al -fuo foldo il Principe de’ Saraceni abitante in 
Bari, per nome Saotan , o Satidan , come altri hanno 
fcrictn.Ten^o io che quello folTe non il proprio fuo no- *“"* 
me, ma quello bensì deHa fua Dignità, e lo ftefTo fia che 
■Saldano , o Sultano , come han detto dipoi gl’italia- 
ni . Veggafi il d’Erbelot (4) alla parola Solthan . Col 
-rinfòrzo di coflui e delle fue masnade i Beneventani 
pafTaron'ì addolTo ai Salernitani ; e non meno agli uo- 
mini che alle cafe e ai poderi recarono infiniti danni . 

Furono coftoro appena ritornati indietro , che perve- 
nuta la nuova a Siconolfo fignorcggiantc in Salerno la 
notizia, che avea /jjogliata la Cattedrale di 

Benevento di buona parte del fuo teforo per ingagia- 
re e pagare i Saraceni del fuo partko.'anch’egli fi prc- 
valfe di quello fccllerato efempio,e prefa per forza dai. 
la Cattedrale di Salerno gran copia (Toro , fc ne fcr\T 
per impegnare alla difefa de’ fuoi Stati il Comandan- 
te Saraceno di Taranto , chiamato ^pollafar . Ben 
volentieri cofiui pafsò con buon nerbo di gente al fer- 
vigio di Siconolfo , e pofeia unito coi Salernitani al 
guado de’ Beneventani . Accadde poi , che tornato 
ySpollafar da quella fpedizione con Siconolfo a Sald- 
ino , mentre amerdue con feda falivano le fcale del 
Palazzo , Siconolfo per ifcherzo il prefe colIe_> 
braccia, e portello di pefo fopra , e nel pofarlo giù 
l’abbfacciò e baciò. Mailfupcrbo e delicato Sara- 
ceno fe l’ebbe forte a male ; e tuttoché Siconolfo di- 
ceffe d’aver fatto ciò per burla , e non per inganno, \ 
pure giurò di non volerlo più fcrvire , ed immante- 
nentc con tutti i fuoi fi parti da Salerno , c tornodé- 
ne a Taranto. Quivi trattò con , efiben- 

dofi ai fuoi fervigj . Nè potea giugnere a lui nuova 
più caradiquedo. Accettato c venuto coirerefcito 
fuo , lodo fu fpedito contro de’ Salernitani ; nel pae- 
fe de’ quali commife enormità e danni incredibili . 

Cosi gl’infedeli .andavano profittando della dilcordia 
de’ Principi Cridiani colla rovina de’ Popoli innocen- 
ti. 
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ti . Ottenne in queft'anno , fe pur non fu nel prece-«. 
dente , il Doge di Venezia P/ctro da Z.o«dr/o Impe- 
a«m («k. radore la conferma delle cfenzioni de’Beni, goduti dai 
Veneziani nel Regno d’Italia . Il Diploma rappor- 
Liuciir. tato dal Dandolo , (a) fu dato Katendis Septembris 
Anno Chrijlo propitio fmperii Domni Lotharii piifjìmi 
u^u^ujli in Itali A XXII. in Francia II. IndUUone ^''IIL 
^■iàtitn Thermis Villa Talatio Xegio . Quelle Note 
Cronologiche non fu ffillono . Fors’anche tale fpedi- 
zione la ftefla è , di cui s’è fatta troppo prefto menzio- 
ne di fopra all’anno S’40. Terminò in queft'anno , le- 
Priacip. condo i conti di Camillo Pellegrino (A) , i fuoi giorni 
L<tndolfo Conte, o fia Principe di Capua . (r) Refta- 
«T",’,'!**' rono di lui quattro figliuoli, cioè Landone , che 11 - 
gnoreggiò in Capua ; Tandone in Sora ; e Landonol- 
fo in Tiano . Il quarto figliuolo Landolfo fegiiitò la-* 
via Ecclcfiaftica , con divenir poi Vcfcovo di Capua, 
e perfonaggio fartiofo per le fuc iniquità. Lafciò il 
vecchio Landolfo per ricordo a’ fuoi figliuoli , che 
non permette(ì'ero mai la riunione de’ Principati di 
Benevento c Salerno ; e tutti da li innanzi comincia- 
rono a tirar de’ calci contro del Principe di Beneven- 
to , e a poco a poco llabilirono Tindipendenza del 
Principato di Capua da Benevento c da Salerno . 

Anno di Cristo dcccxliu. Indizione vi. 
di Grugorio IV. Papa 17. 
di Lottario Impcradore 24. 21. e 4. 

D I foinma confolazionc a tutta la Monarchia—» 
Franzefe riufcl l’anno prefente , perchè fi ven- 
ne finalmente alla divifionc de’ Regni tra i fi- 
gliuoli di Lodovico Pio\ il che produfle la con- 
cordia fra loro, e la pace fra tutti i Popoli loro 
Segui quella nel mefe d'Agofto nella 
kiewt* Città di Verdun preflb alla Modi, con elferfi quivi 
abboccati i tre Re , e pacificati fra loro . La parte , 
che toccò al Re Carlo , appellato dipoi il Calvo , fu 
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la parte Occidentaledella Francia , cioè dall’Oceano 
fino alla Mofa e allaSchelda , c fino al Rodano , alla 
Sona , al Mediterraneo, e alla Spagna . Al Re Lo-*"” «»* 
do'vico toccò la Baviera , parte della Pannonia , la 
Satfonia, e tutte le Provincie della Germania di là 
dal Reno , con qualche parte ancora di paefc di qua 
da cfTo Reno , c nominatamente Magonza ; c qui eb- 
be principio il Regno della Germania , appellato an- 
che Francia Orientale . All’Imperador Lattario rcfiò 
tutto il tratto di paefe fituato fra il Reno e la Mofa 
andando fino all’Oceano, la Provenza , la Savoja, 
gli Svizzeri, e Grigioni , cioè quafi tutta l’antica 
Borgogna e l’Alfazia ; nec non & omnia I{egna Italiae 
cum ipfa Romana Vrbe , come ha l’Autore degli An- 
nali di Metz : con che egli venne a perdere tante_> 
Provincie , che il padre gli avea lafciato in Germa- 
nia, e ch’egli avrebbe potuto agevolmente ritenere» 
fe l’incontentabile fua ambizione non l’avcfie condot- 
to a mancar di parola , e a far guerra al Re Carlo fuo 
fratello. E qui non lafciano alcuni Scj'ittori di quei 
jempi di deplorar quefto trinciamento della dianzi si 
vaila Monarchia Franzefe , che unita faceva paura a 
tutti , divifa apri il campo ai Normanni , Saraceni , 
ed Unghcri d’infierire e prevalere contro de’ CriiHani 
d’Occidente , e d’inferir loro un’Iliade di mali . E 
tanto più reilò eifa indebolita, perchè al Re Carlo 
Calvo toccò bensì in queila divifione , almen tacita- 
mente, anche l’Aquitania ; ma in quelle contrade fi 
fece forte il fuo nipote Pippino IL, figliuolo del Re 
Pippino /..riconofeiuto per Re dalla maggior parte di 
quei Popoli; e gran fangue e fatiche dipoi coilò ad 
elfo Re Carlo, il levar quel Regno dalle mani del ni- 
pote . Rioelloifi ancora al medefimo Re Càrlo , per 
non dire , che fi fiaccò dalla fua alleanza -, T^omenojo 
Duca della minor Bretagna , feguendo l’ufo dei Pre- 
deceffori , che non fapeano,fe non colla forza, induri! 
a riconofeere per loro Sovrani i Re di Francia . £ in 
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queft’annp ancora ( 4 ) i Normanni fecero uno sbarcò 
ncll’Aquitania inferiore , e diedero il facco al paefe. 
Sopra tutto prefa la Città di Nantes , vi trucidarono 
il Vefeovo Goardo e molti Cherici e Laici . Però fen- 
■ àbilmente li cominciò a provare collo fmembramen- 
to della Monarchia il pefo delle miferie , fpczialmen- 
te nella Francia Occidentale , in cui ancora nell’A- 
prile dell’anno corrente mancò di vita ì’Imferadrice 
Giudittn , madre del fuddetto Re Carlo Calvo . Mi- 
nori poi non erano gli affanni nel Ducato Beneventa- 
no per la guerra , che odinatamente faceano tra di 
loro il Principe di Benevento l{adelgifo , e Siconolfa 
Principe di Salerno . Altro non s’iidi va che faccheg- 
gi , e più degli altri ne fapeano profittare gli aduti Sa- 
raceni , dominanti nella Calabria e in Bari , col farli 
partigiani ora dell’uno ora dell’altro Principe , ed ar- 
ricchirli colle fpoglie degl’infelici Popoli . Or mentre 
& Erthrm* codoro li davano ai fervigj di I\adelgifo , (_i) Siconol- 
fo non potendo reggere al contrado , altro fcampo 
non feppe trovare , che di condurre al foldo fuo mol- 
te brigate di quei Saraceni, che lignoreggiavano In j 
Spagna, ed aveano anche occupata l’Ifola di Creta , 
o liadi Candia k Fra quedi Saraceni , e quei dell’Af- 
frica non palTava allora amicizia , anzi li riputavaho 
fra loro nemici k Con quedo rinforzo venne un gior- 
no Siconolfo alle mani coll’armata di I{adelgìfo, nel 
Luogo appellato le Forche Caudine , celebre anche 
nella Storia Romana . Riufel a I{adelgifo a tutta pri^ 
ma di mettere in rotta le fchiere nemiche ; ma Sìco- 
nolfoy che dava ritirato in difparte con uno fcelto 
drappello ad oflcrvarrclito della battaglia , allorché 
vide i Beneventani sbandati perfeguitare i fughivi , 
li fcagliò contro di loro , ne tagliò molti a pezzi , 
molti altri ne fece prigioni , e codrinfe il redo a me- 
nar le gambe . Dopo queda inligne vittoria vennero 
in fuo potere , eccettochc Benevento e Siponto , tut- 
te 1 altre Città di i\adelgiJo» Abbiamo da Leone_>, 
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Oftienfe > che Siconolfo per pagare i Saraceni 
Spagniioli,fotto nomedi pre(Hto,fpogliò di quafi tut- 
to rinfignc fuo teforo i 1 Moniftero di Monte Cafino . *““» *«• 
Finalmente fi portò egli all’afiedio della ftefia Capitale 
di Benevento . Era già ridotto a mal termine l’afle- caotiiCbr. 
diata Città non meno per la morte dei difenfori , che «p.V** 
per la mancanza delle vettovaglie , quando Radelgìfo 
li avvisò di chiamare in foccorfo fuo Guido Duca, di 
Spoleti . Contuttoché quelli folTe parente di SiVono/- 
fo , pure non lafciò di accorrere con un copiofo efer- 
cito in ajuto d’eflb Radelgifo ; ma prima di giugnere 
a Benevento fece fapere a Siconolfo , che il configlia- 
va di ritirarfi dall’anedio , c che lafcialTe farea lui, 
perchè, fubito che avefie potuto favellar con Radelgi- 
fo , avrebbe fatta conofeere al medefimo Siconolfo la 
parzialità, di cui fi gloriava verfo di lui . Gli fu pre- 
llata fede , e Siconolfo fciolfc l’alfedio . Ma Guido 
prò cupiditate pecuniarum , quibus maxime Franco- 
rum fitbjicitur genus ( era Guido dinazion Franzefe) 
avendo fmunto da Radelgifo la fomma di fettanta mi- 
la feudi d’oro , nulla attenne delle promelTe fatte al 
fuo cognato Siconolfo , e fe ne tornò a fpoleti . 

Divcrfimentc vien raccontato quello fatto dall’A- 
nonimo Salernitano fi) , il quale fiori a mio credere 
cento anni dopo Erchemperto. Secondo lui , 5/co- jjj-,, ^ j*. 
nolfo invitò ed ebbe in fuo ajuto Guido fuo cognato , 
qui ilio tempore Tufeis praeerat . L’Umbria , dove è 
Spoleti , era in quei tempi dai Letterati polla nella 
Provincia della Tofeana ; e però altri ancora chiama- 
rono Duca dei Tofani , chi comandava agli Spoleti- 
ni . Più fotto poi foggi ugne, che iro/c4B», gii Spo- 
letini , e i Salernitani cinfero d’alfedio Benevento , 
quafi che Guido comandalTc non folcKal Ducato di Spo- 
leti , ma anche a quel della Tofeana : il che non pare 
credibile , Ora llando elfi attendati fotto quella Cit- 
tà , uno dei Salernitani dimandò a una lèntiuella Be- 
neventana : che fa il ••joftro Fabbro Ferraio ? Cosi 
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1^=5=* difle per ifcherno , perchè 1{adelgìfo in fua gioventù, 
benché di nobiliffimaCafa , fi dilettava di praticar con 

*«»»u.gli Orefici, e ne aveva imparata l’arte . Allora il 
Beneventano gli rifpofe : Sta fabbricando un pajo di 
forbici , per tofare un Cherico ; alludendo a Siconolfo^ 
che negli anni addietro, per forza ufatagli d^Sicardo 
Principe fuo fratello , avea prefo il Diaconato . Ora 
avvenne , che andando il Conte Guido ( così è chia- 
mato dal Salernitano ) con un folo Scudiere alla ronda 
intorno alla Città , fu adocchiato dal Saraceno ✓i'pof- 
lafar , che s’impegnò con B^idelgìfo di menarglielo 
davanti prigione , le tornava nel dì fegiiente a la- 
fciarfi vedere così foletto girando fuor delle mura . 
Comparve nel dì fcgucnte Guido , c /^pollafar con 
un folo Scudiere andatogli alle fpalle , il colpì sì fatta- 
mente nel capo , che tutto lo sbalordì . Allora prefc 
il di, lui cavallo per le redini , s’inviò verfo la Città, 
fenza che G«/do fapelTe in che Mondo allora fi folTe . 
Ma il fuo Scudiere veggendo il padrone in sì mifero 
fiato, colla lancia in refia fpronò il cavallo , e pafsò 
da parte a parte lo Scudiere nemico . Ciò offervato 
ài /i'pollafar y colla lancia diede a Guido tin colpo 
nel petto con tal forja , che gli pafsò l’usbergo , 
alquanto ancora ferito il rovefeiò a terra . Per quefta 
percoìTa tornato in se G»/do, e fai ito fui cavallo del 
fuo feudiere, dopo aver cofiretto il Saracino a tornar- 
fene indietro, s’incamminò verfo i fuoi, i quali infor- 
mati del fucceiTò , prefero torto l’armi , e diedero un 
fiiriofo alfalto alla Città colla morte di molti Bene- 
ventani. Per l’affronto ricevuto era forte in collera 
Guido , e però fegretamente fece proporre a I{adel~ 
gifo un’ accordo , fc gli dava in mano ^pollafar con 
altri Saraceni . Fu accettata la propofizionc , prefo 
^polldfar a dormire , c condotto coi piò nudi a Gui- 
do , il quale non dimenticò di farne vendetta . Se- 
guita poi l’Anonimo a dire , che i Beneventani pro- 
Bjifcro danari a Guido , fe induceva Siconolfo ad una 
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dlvlfion del Ducato , e che quelìa in fine fi fece ài ==*s 
confenfo degli emuli Principi . Ma il racconto dell’ ® 
Anonimo ha un po’ d’aria di Romanzo , difcorda da 
Erchemperto , Storico di maggior credito ; e certo 
pare contrario alla verità , nel fupporre feguito l’ac- 
cordo fra quei due Principi poco dopo l’afTedio di Be- 
nevento , tenendo per fermo il Pellegrino , che quel- 
la concordia avvenifle tanto più tardi , cioè nell’anno 
850. o pure 8ji. per opera di LodovicoII. Imperado- 
re . E però ne creda il Lettor ciò , che vuole . Que- 
fta è poi la prima volta , che preflTogli antichi Scrit- 
tori s’incontra Guido Duca di Spoleti nell’anno pre- 
fente . Vedemmo di fopra all’anno 824. che Mauren- 
go , o Marengo , Conte di Brefcù , appena creato 
Duca di quella contrada , fu rapito dalla morte, Len- 
za che apparifca dii gli fuccedefle in quel Ducato ; fe 
non che il Conte Campelli , Autore del Secolo prof- 
fimo pafi'ato , mette per Immediato SuccdTore di lui 
Guido I. o fia Guidone , o Widone , di fchiatta Fran- 
zefe . Ma egli a tentone , e Lenza autorità dell’antica 
Storia , ciò immaginò ; nè Luflille punto , che il me- 
dcfimo Guido nell’anno Sap. LalvalTe Roma dai Sara- 
ceni . Facile è troppo quello Storico a fpacciar le im- 
maginazioni Lue , come coLc certe ; e tale anche è il 
dire, che nell’anno 832. e(To Cr«/<fo per la morte di 
Sicone Principe di Benevento nefe con la fua Corte 
pubbliche dimoflrazioni di lutto. Chi ciò ha mai ri- 
velato al Campelli ? A me fembra tuttavia incerto , 

Le a Marengo fuccedefle Guido I. , perchè dall’anno 
824. fino all’anno 843, in cui cominciamo a Lcoprir 
quello Guido Duca di Spoleti , pafsò di molto tempo, 
e in quelli anni fi potè frapporre qualche altro Duca , 
a noi ignoto- Nel Catalogo dei Duchi di Spoleti , ri- 
ferito dal_ Padre Mabillone (<i), fi vede all’anno Sì 6 . 
Berengarius Dux. Di quello Berengario Duca trove- 
remo fatta menzione più fotto all’anno 844. 

Ora per conofcerc , che in quell’anno Luccedette 
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l’afTedio di Benevento, e per intendere neHo fteflb 
tempo gli avvenimenti della Città di Napoli , cor>- 
*•»» »«• vien qui ricorrere a Giovanni Diacono , Scrittore di 
quelli medefimi tempi nelle Vite de’ Vefcovi Napo- 
’■ letani (a"). Già ci fece egli fapere all’anno 8?p., come 
Lottirio Imperador e fpedl un fuo Barone per nome 
Contardo, per far defillere i Beneventani dall’oppreA- 
fione dei Napoletani . Androa Maeftro dei Militi o (la 
Generale, e Confole c Duca di Napoli, giudicò 
fpedientc di fermare in Napoli eflb Contardo , per te- 
nere in freno colla fua prefenza la petulanza dei Na- 
poletani ; e a tal fine gli fece fperar le nozze di f«- 
pratjia fua figliuola , vedova del Duca Buono . Ma_^ 
non fi concludendo mai quello accafamento , Contar- 
do unito con alcuni nemici d’cffo Andrea Confole , 
rammazzò di lua mano nella Bafilica Battefimale di 
San Lorenzo ; apprefib fi fece Conible e Duca di Na- 
poli , e prefe per moglie la fuddetta figliuola deli’uc- 
cifoDuca. Ma il Popolo di Napoli mal fofferendo, 
che collui forelliere avellè si crudelmente colto di vi- 
ta il loro Duca , dopo tre di entraremo furiofamente 
nella cafa del Vefeovo , dove egli abitava , e mifero 
a fil di fpadalui , la moglie , erutti i fuoi 

familiari . Dopo di che d’accordo elelTero per loro 
DucaS'cr^to figliuolo di Marino e di Eupraffia , infi- 
gne perfunaggio di quella Città , come s’ha dalla vi- 
ta di Santo Atanafio Vefeovodi Napoli , e figliuo- 
*"’*“*^'lo d’elTo , con ifpedir collo corrieri aCuraa, 

dove egli fi trovava, per fargli fapere quella elezio- 
ne. Era Sergio fiato fpedito nella mattina fielTa di quel 
dì , in cui fu uccifo Duca per Ambafciatorc 
a Siconolfo Principe di Salerno, obftdentem tunc Be- 
neventanos. Enimvero in ipfis diebus divifus efl T?rin-> 
cipatus Langobardorum: parole che concordano coll* 
Anonimo Salernitano, e potrebbono indicare , che 
qualche anno prima di quel che finora s’é creduto , 
feguilTe la divifiouedcl Principato di Benevento , fe- 
condo 
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condo la carta rapportata da Camilla Pellegrino (^a) , 
fe non che fi può pretendere , voler folaraente dire 
quel divifUs y clic era Scifma , divifione , e guerra 
nel Principato di Benevento tra I{adelgifo cSiconolfo. 

Per altro convien’ofTcrvare , che nel Addetto Stru- 
mento di divifione è nominato Domnus LHdovicus 
I{ex . Non può convenir quello titolo di l{e nell’anno 
851., in cui pretendefi fatta quella divifione, a Lodo- 
vico II. , il quale nell’unno SjjO-, ficcome vedremo, ed 
anche prima , fu dichiarato Imperadore . Ma di ciò 
riparleremo all’anno 848. Intanto ritornando noi agli 
affari di Napoli , abbiamo da Giovanni Diacono , che 
Sergio eletto Duca di quella nobil Città , volò a pren- 
derne il pofTeffo . Ed eflendo flato da 11 a poco chia- 
mato da Dio a miglior vita, Tiberio Vefeovo di Napoli 
dopo sì lunga prigionia, Ssrgitis. Confiti y^pòcrifarios 
fuos A'omàì» de/ìinans,cbnixius ’^ohannem EleElum in- 
tlfrouizari poflnla%'it,Scd Domnus Gregorius Papa Po. 
muleusytamdiu hiijufmodi pctltionem diflulit,quoaduf- 

? ine miffa legatione canonice inveJligaret,neTontifica- 
emfubrìperet S'edcw.Ma effendo noi per vedere ac- 
caduta la morte di Papa Gregorio Gennaio dell’ 
anno fuffeguente , vegniamo pcrconfcgueate a com- 
prendere, che nel prefente anno fi fece l’afsedio di Be- 
nevento, e Sergio Duca diede principio alla fua Signo- 
ria in Napoli. Conghiettura poi'il Padre Allezati Ab- 
bate Benedettino (è) , che Lattario nel l’anno ■>•’»* 

prefente dichiarafse Re d’Italia il fuo primogenito Lo- V/. 
dovico : colà anche, di cui ebbe fofpetto il P. Pagi (c). 

Nè mancano carte, che fembrano aflllkre a quella con- ;^„*"*‘* 
glìiettura . Anallafio llefso (d) , ficcome vedremo , ,4, „ y.^ 
chiamandolo I{e prima della Coronazione Romana , 
potrebbe fervire a darle qualche pefo . Però non è 
improbabile, che dal prefente anno Lodovico II. delle 
principio agli anni del fuo Regno . Sia a me lecito 
nondimeno di metere il principio deU’Epoca fua nell’ 
anno feguente. 

Tom. Patì. 1. B Anno 
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Anno di Cristo dcccxmv. Indizione ti i. 
di Sergio II. Papa i. 
di Lottario Imperadore 25. 22. e j. 
di Lodovico II. Re d’Italia i. 

^,1 Ann>i. ^ Econdo gli Annali Bertiniani (<*) , Sigebcrto 

Mariano Scoto (c), ed altri antichi Storici , diede 
b j.chro. fine ai fuoi giorni nell’anno prefente Gregorio Pa- 
<c!ilciir. pa . Ciò avvenne, per quanto han -creduto il Sigo- 
M>ioGr.. Panvinio, e il Padre Pagi nel di 25. di Gen- 

najo. Anaftafio (d) , o qualunque Ila l’Autore della 
fua Vita , ci dà ragguaglio delle fabbriche da lui fatte, 
c dcicopiofi donativi , eh’ egli offerì a Dio in varie 
Chiefe. Ma è ben dadolerfi, che per lo più gli an- 
tichi Scrittori delle Vite dei Papi , raccolte da Ana- 
llafio , altro non ci fappiano contare , fc non i rifar- 
cimenti o regali da lor fatti ai facri Tempii . Le azio- 
ni loro , che ben più lo meritavano , quelle erano , 
che s’aveano da tramandare ai poderi , e che noi ora 
delìderiamo , ma indarno . Cosi le poche Croniche_> 
antiche dei riguardevoli Monideri d’Italia fi riducono 
ad una gran fila d’acquidi , di Livelli , o di liti per 
beni temporali , lafciando quello che più importava, 
cioè la virtù e le goda lodevoli degli Abbati e dei Mo- 
naci d’ allora , fe pur di quede v’ era abbondanza . 
Nella Cattedra di Sah T*/ftro ebbe Gregorio IV. 
Succeffore Sergio IL , che fu confacrato nel di io. di 
Febbraio . Ma perchè contro i patti fegui queda con- 
facrazione , cioè fenza 1 ’ Imperiai beneplacito, ( al 
che non fapevano accomodarfi i Romani ) , Lottaria 
^ugujìo ne fece del rifentimento , ed inviò a Roma 
il fuo primogenito Lodovico coW Armata. Gli Annali 
Bertiniani dopo aver narrata l’elezione di PipzSergio^ 
feguìtano a dire (e) ; j^<o in Sede /Spoflolica ordina- 
to , Lotharius Filium fuutn Hludovvicum l{gmam cum 
Dragone Mediomatricorum Fpifcnpo dirigit , aliuros , 
7 ie deinceps , decedente yfpojìolico , qHifquam illic 
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praeter pii juffìonem , Mijforumque fit^rum praefen- 
tiam , ordinetur ^ntìjìes . Qji B^mam venìentes , e r a 
honorifice fitfcepti funt . E’ vero , che furono onore- *»«o »«4* 
volmente ricevuti ; ma Anaftafio(^) vi aggiugne al- 
tre particolarità taciute dagli Annalifti. Cioè, che uìtuu." 
arrivato Tefercito Imperiale alla prima Città degli 
Stati Pontifici , cominciò a far provare lo fdegno dell’ 
Imperadore a quegl’ innocenti Popoli, con uccidere 
moltifiìme perfone , talmente che fpaventata la gen- 
te , chi quà e chi là correva a nafeonderfi . Un sì be- 
ftialtrattam-nto fegiiitò per tutto il loro viaggio fino 
ai Ponte della Capella , dove fattoli un nero tempo- 
rale, vi perirono coiti dai fulmini alcuni dei familiari 
di Drogane Vefeovo di Metz . Ne reft.irono bensì at- 
territi i Franzefi , ma non perciò depofero la lor fe- 
rocia , e con quel mal’ animo pervennero nelle vici- 
nanze di Roma . Ouafi nove miglia fuori della Città 
Papa Sergio mandò incontro tutti i Giudici a Lodavi^ 
co ^ il quale verifimilmente era già fiato prima di- 
chiarato Re d’Italia da Lattario ^uguflo fuo padre ; 
c quelli colle bandiere e con acclamazioni l’accollèro . 

ElTendo poi prelTo alla Città quali un miglio , gli fe- 
cero un bell’ incontro le Scuole della Milizia , cantan- 
do le lodi , e parimente vennero ad incontrarlo tutte 
le Infegne del Popolo ( ficHt mos efl Imperatorem aut 
^egem fufeipere a\h villi delle quali fi rallegrò il 
Re Lodovico. Stava ad afpettarlo il buon Papa nell’ 
atrio della Bafilica Vaticana con tutto il Clero e Po- 
polo Romano , ed arrivato Lodovico fi abbracciarono, 
eif tenuit idem Ludovicus i{ex dexteram antedidli 
Tontificis . Arrivarono in quella maniera alle Portc_> 
della Bafilica, che tutte il Pontefice avea fatto ferra- 
re , cd allora il Pontefice interrogò il giovane Re , 
s’egli veniva con mente pura , e con fincera volontà, 
c per falute del Pubblico , c della Città , e di quella 
Chiefa : perchè , fe così era , efifo Papa comandereb- 
be , che s’apriffero le porteialtrimente non afpcttafTe 
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da lui ordine alcuno di aprirle. Rifpofe il Re d’eflrerff 
venuto con buona intenzione , e fenza penfiero di 
alcuna malignità . Allora fece il Pontefice fpalancar 
le Porte, ed entrarono amcnduecol Clero, e con 
tutti i V'efcovi , Abbati , Giudici ed altri Franzefi 
venuti col Re; c giunti alla tomba di Sin Pietro , 
proftrati venerarono il facro fuo Corpo ; e dopo avere 
il Papa recitata l’orazione , tutti ufeiti dalla Chiefà, 
andarono a ripofar nei Palagi preparati entro la Città . 
Reftò fuori di Romal’efercito Franzefe, che nei gior- 
ni appreflb recò non pochi danni ai Borghi ; e forfe_> 
perchè non era preparato il foraggio , fegò tutti i 
prati e i ièminati . Corfe poi voce , che volevano 
entrare in Roma, e quivi prendere alloggio, onde 
il Papa fece ben chiudere e fortificar le Porte della 
Città . Policia nel di ly. di Giugno , giorno di Dome- 
nica , raunati nella Bafilica Vaticana tutti gli Arci- 
Vefeovi , Vefeovi , e Baroni venuti col Re , infieme 
con tutta la Nobiltà Romana , Papa Sergio colle fue 
mani unfe coll’ Olio fanto cflb Lodovico figliuolo dell* 
Impcrador Lottario , gli mife in capo una preziofiffi- 
ma Corona , e la Spada Regale al fianco , con procla- 
marlo Re dei Longobardi , o fia d'Italia . Celebrata..* 
poi MelTa folenne , tutti con gran fella fe ne tornaro- 
no in Roma. 

£ di qui polfiamo Intendere, che non peranche 
era introdotto l’ufo della Corona Ferrea , nè la coro- 
nazione del Regno d’Italia in Milano , Monza , e Pa- 
« via, llccomc giovane provai in un’ Operetta intorno 
5j^MÌ*’a quello argomento (a). Ebbe principio da que0o 
giorno l’Epoca del Regno d’Italia d’ elfo Lodovico II. 
l{e . Segui poi nei giorni feguenti un lungo contrailo ' 
fra il Papa , c il Vefeovo di Metz Drogane , alfillito, 
come dice Anallalio , da Gregorio lì dee fcriverc 
Giorgio ) Arcivefeovo di Ravenna , da ^ngilberto 
Arcivefeovo di Milano , e da una frotta d’ altri Ve- 
feovi e Conti del Regno d’Italia , fenza che fc ne di- 
ca 
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ca il foggetto. Solamente narra Anaftafio , chetai 
dibattimento fu cantra hanc univerfalem , dr Caput 
Eccleftarutn Dei . Mail Pontefice, uomo prudente 
e di petto , sì a propofito rifpofe , che tutti li lufciò 
confufi. Fece dipoi ifianza ad efìb Papa la Baronia 
Franzefe , eli e tutta la Nobiltà Romana giurafie fe- 
deltà al fuddetto Re Lodovico ; ma il faggio Papa non 
vi confentl , efibendofi folamente pronto a permet- 
tere , che i Romani prefiafiero il giuramento di fe- 
deltà al grande Imperadore Lattario . Tunc demum in 
eadem Ecclejia fedente^ pariter tam beatiljìmus Ton^ 
tifex , quam magnus J{ex ^ & omnes ^rcbìepifcopi &* 
Epifeopi , flantibns reliquis Sacerdotìbus , Ó" t\pma- 
norum Francorum Optimatibus , Fidclìtatem Lo- 
thario Magìio Imperatori femper ^uguflo promìferunt. 
Ed avea ben ragione il Papa . Non era mai fiata fiit- 
topofia ai Re d’Italia, nè al Regno Longobardico Ro- 
ma col fuo Ducato ; c non avendo Lodovico o.cquU 
Rato alcun diritto fopra i Romani , per effere divenu- 
to Re d’Italia , indebitamente voleva obbligare i Ro- 
mani a giurargli fedeltà , cioè a riconofcerlo per loro 
Sovrano . Non ebbero già cflì difficoltà di prefiare 
quel Giuramento a Lottario fuo padre , perchè eiTo 
era Imperadore dei Romani, e la fua Sovranità in Ro- 
ma non veniva contrafiata da alcuno . Nè fufnile , co- 
me immaginò il Cardinal Baronio , che in quella oc- 
cafione Lodovico IL riceveffe il titolo , c la Corona 
Imperiale. Qiiefio punto è già decifo fra gli Eruditi; 
e fe v’ha qualche Diploma in c<9ntrario, cfTo è o fallo, 
o feorretto . Seguita poi a dire Anafiafio, che nel 
tempo fieffo , che il Re Lodovico fi trattenne in Ro- 
ma , 5/fo«o//ò Principe di Benevento arrivò anch’e- 
gli colà accompagnato da molte fquadre d’armati , c 
fu ad inchinare il Re , che il ricevette con molto ono- 
re, e gli concedette quanto gli dimandò. Tanta fii- 
in tale occafione la folla deiFranzefi, Longobardi, 
e Beneventani , che Roma parca afiediata da uno frai- 
• B 3 fu- 
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— u- furato efcrcito , e tutti i femin.iti andarono a Tacco 
perpafcolo della gran moltitudine dei cavalli c giu- 
»«• menti . Defiderava ardentemente inoltre Siconolfo 
di veder Papa Sergio , e di ricevere la fua benedizio- 
ne . Fu ammeffo all’udienza, e proftrato in terra gli ba- 
ciò umilmente i piedi , c riportatane la benedizio- 
ne , tutto lieto fe ne ritornò a cafa . Altrettanto fe- 
ce coi Tuoi il Re Lodovico , con finalmente liberare 
da quel flagello il Popolo Romano, e fi rell’tul alla 
fua refidenza in Pavia . Ma perchè Anaftafio nulla di 
più ci ha fapiito dire intorno ai trattati di Siconolfo col 
Re Lodovico , convien’ ora afcoltare 1’ Annalilla di 
San Renino (rf) , che così fcrive all'anno prefente ; 
D.moi.Di. sìgenulfus Beneventanorum Dux ad Lotharium cttm 
fuis omnibus fui dsditionem faciens , centiim millium 
aiireorum mulLìa fcfe ipft obnoxium fecit . Quibus Be- 
neventani , qui pridew alias verfi fuerant ^ comper- 
tis , ad eumdem Sigcnutfum fcfe convertentes , Sa- 
racenorum reliquias a fuis finibus expellere molìuntnr. 
In vece di Lottario farebbe forfè fiato meglio fcrive- 
re Lodovico , al quale già abbiam veduto, che Sico- 
nolfo fece ricorfj , fe non che il figliuolo Lodovico 
nulla operava , che non fofTe a nome del padre . Ab- 
biam dunque, che Siconolfo, per afiìciirarfi il domi- 
nio di Salerno e dell’ altre Città a lui fottopofie , ri- 
conobbe per fuo Sovrano il nuovo Re d’Italia Lodo- 
vico , e ne dovette ricevere l’ Tnvefiitura colla pro- 
meffa di pagargli cento mila Scudi d'oro . Tanta fom- 
I, inRoh nia d’oro non dice Erchemperto , Autore in ciò 
«F-i». più degno di fede . Per tefiimonianza di lui^ Guido 
Duca di Spoleti , gran mercatante di bugie, che 
nondimeno gli fruttavano affaifiimo , promife a Sico- 
nolfo fuo Cognato di fargli avere lutto 1’ intero Du- 
cato di Benevento , fc sborfava cinquanta mila Scudi 
d’oro fenza dire , fe a lui , o pure al Re Lodovico • 
Ma probabilmente a quefi’ultimo , perchè foggiugnes 
Cujus tUKc confino confentiens y B^mam (. dove fi tro- 
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vava il Re novello ) adiit, aureos tribuit , (acramen- — 
tum dedita jusjurandum accepit . T^ilnl proficiens , 
inanis abjcefit. Come potcfle Siconolfo amraafTare tan- *<<• 
t’oro, cel farà intendere Leone Ólfienfe (d") , 
racconta il fiero fulafTo da lui dato al Teforo del Mo- 
niftero di Monte Cafino , dove egli apporta andò pifi 
d’una volta . Portò via alla prima vifita in tanti cali- 
ci , patene , corone , croci ed altri vafi , circa cento 
trenta libre d’oro piirifllmo , e tutto a titolo di pre- 
ftito , con promeifa di reftituire dieci mila Soldi d’oro 
Siciliani . La feconda volta portò via in tanta moneta 
trecento fertànta cinque libre d’argento, e quattordi- 
ci mila Soldi d’oro . La terza in tanti vafi cinquecen- 
to libre d’argento . Tornato colà dopo dieci mefi rup- 
pe gli Armadi del Monirtero , e ne portò via il valo- 
re di quattordici mila Soldi Mazati , con obbligo di 
rertituire fra quattro mefi , c non rertituendo di ce- 
dere vari beni al Monirtero . Sette altri mila Soldi in 
altre volte portò via di colà : teforo di Dio , che nul- 
la giovò a lui , nè alla Patria , e folo fervi a pagar 
le fue fatiche al Diavolo . Egli è da credere , che ad 
altre Chiefe e Monirt.ri Siconolfo faceffe uno non di- 
verfo trattamento . Qi^erto fine d’ ordinario toccava 
in quei tempi ai doni della gente pia fatti ai facri 
Templi . Come fofpettai di fopra , ben potrebbe ef- 
fere, che il Re Lodovico , o in quefto , o nel fe- 
guente anno fiadoperalfc per quetar la rabbiofa guer- 
ra tra i due Principi Radelgifo , e Siconolfo ; c foffe 
ariche accettata da Radtlgifo ladivifion degli Stati; 
ma ebe Siconolfo la rifiutane , perche gli era rtato prò. 
meffo di più , o che per altri accidenti quella non 
averte effetto , di modo che continuaffe dipoi la guer- 
ra fra loro . Tennero in queft’ anno i tre fratelli , 
Lottario Imperadore , Lodovico Re della Germania , 
e CiiWo Re di Francia , una Dieta, o fia un Concilio 
coi Vefeovi nella Villa di Teodone , oggidì Tion- i^i^uwe 
villa (6) dove oramai perfuafi , che era da antepor- to-vu* 
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gT=s= re la concordia ad ogni riguardo, confermarono la 
pace ed amicizia fra loro . Adriano Valefio (4) cita 
abiio« 44. uno Strumento prefodal Regiftrodel Moniftero Ca- 
faurienfe, e dato, come egli penfa , in q 11 e (Fanno , 
flFlTi^r o pur , come vo io credendo , nel precedente 84?. 
** cioè ^nno Impcrti Lotbarii XXII. feu temporibus Be- 
rengarii Ducis , ^nno Ducatus ejus VI. die Scxt4 
Menfìs Septembris , Indizione VII. Sicché correano 
già fei anni , che Berengario era , per quanto fi può 
credere , Duca di Spoleti . Ma come ciò , fe abbiati! 
già trovato Guido Duca di quella fie(Ta contrada ? 
Altro non so io immaginare , ie non che due eflendo 
fiati I Ducati di Spoleti , F uno propriamente di Spo- 
leti , c l’altro appellato pofeia di Camerino , Guido 
avelie il governo del primo , e Berengario del fe- 
condo , 

Annodi Cristo dcccxlv. Indizione vii i. 
di Sergio II. Papa 2. 
di Lotvario Imperatlore 26. aj.etf. 
di Lodovico II. Re d’Italia 2. 

S I godè in quell’ anno alTai di quiete in Italia , fe 
non che potrebbe dubitarli , che tuttavia conti- 
, nualTe, o pure fi riaccendefle la guerra tra Siconolfo 
e Radelgifo Principi di Benevento . Certamente Ib- 
guitò elTa contro dei Saraceni . A quell’ anno lafciò 
Icritto r Annalilla Bertiniano (è) : Beneventani cum 
Saracenis , veteri difeordia recrudefeente : denuo dif- 
vtniuaRi. ^ Forfè volle dire quello Storico ciò , che ab- 
biam di fopra intefo da altri fielfi fuoi Annali . Per 
conto poi dei paefi Oltramontani , Lottario Irapera- 
dore , che avea ftabilito il fuo foggiorno in quelle 
parti , pafsò il verno in Aquisgrana. Un fuo Diplo- 
’inlwT' •> dato a di quindici di Maggio (c) y^nno Imperii 
itDccUft. Hlotharii XXVI. & in Francia VI. IndiElione Vili, lì 
vede fcritto in Falatio Regio ^rgentorato , cum ire- 

mus 
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nus in Itili am . Cioè fi trovava egli in Argentina 

con penfierodi venire in Italia. Ma nè in queft’anno, 
che fi fappia , nè finché vifle egli dipoi , ritornò in 
Italia . Cioòlafciò la cura di quello Regno al figliuolo 
Re Lodovico , ed egli attefe a confervar e governare 
■gli Stati a lui toccati in parte nella Francia . Forfè 
non fi fidava dei fuoi fratelli. E in qucft’anno ebbe 
un particolar motivo , che il fece defillere dal viaggio 
d’Italia . Se gli ribellò la Provenza , e fu obbligato 
ad accorrrere colà . Fulr*do Conte era autore e fo- 
mentatore di quella ribellione . Ma colà giunto colle 
fuc forze V,Augu[lo Lottario^ non durò gran fatica a 
ricuperare quella Provincia , con arrenderfcgli cflb 
Fulrado ed altri follevati in quelle parti . Nei fud- 
detti Annali leggiamo : Fulradns Comes , & cetcri 
Trovinciales a Lothario deficinnt , nhique Potejlatem 
totius Provinciae ufurpant . Si legge appreffo : Lo- 
tharius Trovinciam ingreffus bretoriam ( forfè brevi 
totam ) fiiae poteflati recuperai . Negli Annali di 
Metz (4) quello f «/rado èchiamato Dux y^relatenfis , f*i amu. 
e folamente fi dice , che Lottario , ipfum , & reti- 
quos Comites illarum partium rebellare molientes ^ in 
deditionem accepit , & prout voluit , TrovincianL» 
crd inavi t . Diverfa fu ben la fortuna del P e Carlo 
Calvo fuo fratello. Mentre egli nell’anno precedente 
alTediava Tolofa , ebbe una mala percoffa da /’/pp/KCJ 
fuo nipote Re d’Aquitania, di modo che nel prcfente, 
per cagione d’altri guaj , che fopragiunlero , fu 
allrettoa venire ad un’accomodamento con lui , e a 
cedergli PAquitania , con ritenere per se tre fole 
Città , cioè Poièliers , Saintes , ed Engulemme . 

Gli prellò Pippino il giuramento di fedeltà yficut T^e- 
pos Tatruo y e fi obbligò di predargli ajuto in tutte 
le ncctflità lecondo le forze fue . In quello medefimo 
anno entrati i Corfari Normanni per mare nella Sen- 
na con cento e venti navi , arrivarono a Parigi nel 
Sabbato fanto , e v’entrarono . Si può credere , che 
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quella gente Pagana non attendeffe a farvi le fuedivò<i« 
zioni. Tutto il Popolo n’era fuggito, per la paura • 
*»n* M* Accorle il Re Carlo con quelle foldatefche , che ia 
quel frangente egli potè raunare , fino al Monifte- 
ro di San Dioni/ìo ; ma trovandoli debole in confronto 
di quei Barbari , bilbgnò cacciarli via a forza di dana- 
ri . Nè qui terminarono le di lui disavventure . Fece 
egli parimente in quell’ anno un* armamento contro 
di Vomenojo Duca della minor Bretagna , il quale 
fecondo il folito di quella gente, di nazion diverfa dalla 
Franzefe, di tanto in tanto lì andava ribellando . In 
perfona marciò contro di quei Popoli il Re Carlo , ma 
non con quelle forze , che occorrevano al bifogno • 
Però in vece di domarli , riportò da elU vergogna e 
buffe , e gli convenne tornarfene indietro con tut- 
ta fretta nel paefe del Maine. Circa quelli tempi, 
ÌMiftor* ficcome racconta Giovanni Diacono ( 4 ), i Saraceni 
vrn.i. venivano con grande Armata di navi per prendere-? 
‘‘"•1“*“' ril'ola di Ponza . Sergio valorofo Duca di Napoli in- 
lìeme con quei di Amalfi , Gaeta , e Surrento , mclTa 
la fua fperanza nel divino ajuto , andò ad incontrarli, 
e ne riportò un’inligne vittoria . Gli riufcl ancora di 
cacciarli dall’^ Ifola di Licofa . Adirati per quello 
quegl’ Infedeli , fatti dei gran preparamenti in Pa- 
lermo , tornarono poi con una formidabil flotta , c 
s’impadronirono del Cartello di Mifeno , da dove co- 
minciarono ad infcrtare i litorali Criftiani . Un Pla- 
cito tenuto in queft’anno per ordine del Re Lodovico 
II. figlio dell ’ Lottario , da. Garibaldo Giu~ 
Antica dice Palatino (i) nella Corte Ducale di Trento , ci fa 
vedere in quelle parti Liutifredo Duca , fenza eh’ io 
fjppia (lire , fe quello titolo di Duca a lui provenille 
dalla Carintia , a cui forte unita la Marca di Trento, 
o pure dal medclimo Trento . 


Anno 
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Anno di Cristo dcccxlvi. Indizione jx. 
di Sergio II. Papz 
di Lottario Imperadore 27. 24. e 7. 
di Lodovico IL Re d'Italia 5. 
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C Refeeva ogni dì più la fuperbia dei Saraceni , 
da che ebbero conquillata la Sicilia c la Cala- 
bria ; c tanto più perchè miravano i due emuli Prin- 
cipi di Benevento andarli rodendo tra loro le vifee- 
re. A tanto vennero , che in quell’anno partiti dall’ 

Alfrica , o pure dal Callello di Mifeno , dove gii s’e- 
rano annidati , con un potente lluolo di navi , ed en- 
trati nel Tevere , arrivarono tìn fotto Roma . Negli 
Annali Bertiniani (a) fon chiamati Sataceni Mauri- Fri .cor* 
que . Col nome di Saraceni vuol quell’ Autore lìgiii- 
ficargli Arabi Maomettani , cdnq u illatori c padroni 
allora dell’ Affrica . E col nome di Mori gli Affricani 
ftelli lor fudditi , che aveano nondimeno abbracciata 
la falfa Legge di Maometto . Si tenne forte la Città 
di Roma, fortificata allora abballaaza ; però sfoga- 
rono quei Barbari la loro crudeltà nei contorni , e 
fpezialmente la loro ingordigia fopra la làcra Balìlica 
di San Pietro (i) , che erain quelli Secoli fuori della ibi aomi. 
Città , con afportanne tutti gli ornamenti , c quanto Meienfet • 
di preziofo vi trovarono ; ma fenza far male alla fab- ■«««".'' ' 
brica . Se vogliam credere a Leone Ollienfe al- 
lo llclfo crudel trattamento foggiacque anche la Balìli- 
ca di San Paolo* Parrebbe che nò , perchè l’An- 
nalilla di San Bertino fcrive , che una parte d’clli In- 
fedeli andando per dare il Tacco a quel facro luogo , 
rellò tagliata a pezzi dalle genti di Campagna di Ro- 
ma . Ma Giovanni Diacono , poco dianzi da me al- 
legato , Scrittore troppo autentico , perchè di quelli 
mcdelimi tempi , alferilce , che colloro I^omant fu- 
fervenerura , tcclefias ySfojìolorum , ennila, qnae 
extrinfecus reperernnt , lugendap emide €P" horribili 
eaftivitate dirifueruat . Con quello Scrittore va 

d’ac- 
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d’accordo ancora Anaftafio nella Vita di Leone IV. Pa** 
^veijir^ pa . Partiti dalle vicinanze di Roma , fecondo il fud-» 
*«■>«- »4«. detto Oflicnfc , e per la Via Appia arrivati alla Città 
di Fondi , la prefero , la diedero alle fiamme , tru- 
cidarono parte di quel Popolo , e il redo condufle- 
ro in ifchiavitù. Andarono poi a fcrmarfi ed atten- 
darfi fotto Gaeta . Portate si funefte nuove a Lodo- 
vico //.Re d’Italia, diede folleciti ordini alle mili- 
zie di Spoleti di marciare contro di si nefandi mafna- 
sJlltTLb! dieri . Il Conte Campelli , come fe fi fofiTe tro- 
vato prefente a quei fatti , ci defcrive i viaggi, 
i difagj , e il conflitto dell’efercito Spoletino . Gio- 
vanni Diacono narra , che Lottarlo Re dei Franchi, 
fotto il cui nome tutto fi operava dal Re Lodovico fuo 
figliuolo , inviò una feroce Armata contro dei fuddct- 
ti Saraceni, che li perfeguitò fino a Gaeta. Wa i 
furbi Affricani , mefll in aguato molti dei fuoi ai 
palTi ftretti delle montagne , fletterò afpettando i 
Crifliani ; e sbucando all’ improvvifo fopra i poco 
avvertiti , uccifero l’ Alfier fullc prime ; il che ba- 
llò , perchè andafle vergognofamcnte in rotta tutto 
r efercito dei Fedeli , c ne reftaflTero afTaifiìmi eflinti 
nella fuga . Peggio anche avveniva , fc Cefario fi- 
gliuolo di Sergio Duca di Napoli , che era accori© 
colle brigate di Napoli e di Amalfi , non avenTe_> 
attaccata battaglia anch’egli coi Saraceni , con obbli- 
garli a defiflcre dal perfeguitare i fuggitivi Crifliani , 
Negli Annali di San Bcrtino noi leggiamo : H/«- 
Àovicus Hlotharii Filius B^x Italiaecum Saracenis 
pugnans , viSlus vix B^inam pervenit - Ma Gio- 
vanni Diacono , che ne fapea più di quell’ Anna- 
lifla , nulla parlando del Re Lodovico in quefta oc- 
cafione, e parlandone poi ad un’altra fpedizione , fa 
aflai conofccrc , ch’egli punto non intervenne a quel- 
la sfortunata azione . NeH’infeguire i fugitivi Criflia- 
ni , arrivarono le brigate Saracene , fecondochc av- 
vertì Leone Oflicnfc , fin preflb al fiume Garigliano ^ 

in 
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in vicinanza del Monillero Cafinefe . Non era loro 
ignota la ricchezza di quel facro Luogo ( l’abbiam già 
veduto fieramente pelato da Siconolfo ) e già la divo- M* 
ravano coi defiderj ; ma colti dalla notte fi fermarono 
alla riva del fuddetto Fiume, con penfiero di fare un 
buon Tacco la mattina feguente . Stettero i Monaci , 
feorgendo il pericolo imminente, tutta la notte in 
orazione , e furono poi rincorati dall’ Abbate Baffd- 
do , uomo di fanta vita , chedifTe d’aver avuta una_> 
rivelazione della lor ficurezza . Erano nel dì innanzi 
Tacque del Garigliano si bafTe , che dapertiitto fi po- 
teano guadare a piedi ; era il Ciel fcreno . Qn^ella 
notte venne un temporale con folgori , e pioggia tale, 
che nella feguente mattina fi trovò si gonfio il Fiu- 
me , che ufeiva fuor del fuo letto . Refiarono ben bef- 
fati i Saraceni , quando fatto giorno andarono per va- 
licarlo , e mordendoli le dita per la preda , che loro 
era fuggita dalle mani, Tene tornarono al loro campo 
fotto Gaeta . Rcftò quella Città alTediata , e fecero 
que’ Barbari ogni sforzo per entrarvi ; ma per tefti- 
monianza di Giovanni Diacono , il fopralodato Cefa~ 
rio , figliuolo di Sergio Duca di Napoli , colle fue na- 
vi , c con quelle degli Amalfitani , venne a llanziare 
nel Porto di Gaeta ; e faldo alla difefa di que’ Citta- 
dini , non lafciò mai prevalere la forza , e rabbia degl’ 

Infedeli cani . Avvenne in quelli tempi , che mentre 
T Imperador Lottario dimorava in Aquisgrana 
Cifelberto Ibldato , o pur ValTallo del Re Carlo Calvo, 
rapi una figliuola d’eflb ^tiguflo , e condottala in A- 
quitaniala prefe per moglie . Il nóme di quella Prin- 
cipelTa noi dicono gli antichi Storici. Per tale info- 
lenza concepì Lottario non poco odio contro d’elTo Re 
Carlo , il quale informatone fcrilfe intorno a ciò a io- 
dov/co Redi Germania , affinchè placafle il fratello. 
Pubblicamente protellarono amendue di non avere 
avuta parte in quel rapimento, e ne fcriflero anche al 
fratello Lottarioi ma egli continuò nella fua amarez- 
za. 
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-- ZI , Abbiamo poi dal Dandolo (4) , che bramando Pa- 
P* comporre le differenze , tuttavia bollen- 

ti tra Fenerio Patriarca di Grado ,e Andrea Patriar- 
ca d’Aqiiilcja , fcrilTe ad araendue , con ordinar loro 
T. » »!»• di comparire al Concilio , ch'egli avea propofto di te- 
nere , c vi doveva affiftere l’Imperadore . Ma non eb- 
be effètto il fuo piiffimo difegno , perchè la morte il 
rapi nell’anno feguente , ficcome diremo . Rapi efTa 
nel prefente anche Tacifico Arcidiacono della Catte- 
drale di Verona, di cui feoi menzione all’anno 789* 
Il fuo Epitaffio pubblicato dall’ Ughelli , ma più cor- 
ti intero dal Marchefc Maffei ( 6 ) , tuttavia fi 

legge in quella Città . E n’ era ben degno , perchè 
uomo di mirabil’induflria in quelli tempi . Di lui fpe- 
zialmente quivi è detto : 

oyrcoyiD avrò vel argento et me- 

TALLIS CETERIS, 

OyiCOyiD LIGNIS EX DIVERSIS ET MAR- 
MORE CANDIDO , 

NVLLVS VMQYAM SIC PERITVS IN TANTIS 
ORERIE VS. 

HOROLOGIVMNOCTVRNVM NVLLVS ANTE 
VIDERAT . 

ET INVENIT ARGVMENTVM ET PRIMVM 
FVNDAVERAT . 


Anno 
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Annodi Crisio dcccxlvii. Indizione x. 
di Leone IV. Papa i. 

‘ di Lottario Imperadore 28. zy. c 8» 

di Lodovico II. Re d’Italia 4* 

V Enne a morte in queft’anno Sergio II. Romano 
Pontefice nel giorno 27. di Gennajo , fecondo 
i conti del Padre Pagi (4) ; e in luogo fuo fu eletto f»jmcrit. 
Leone ly. Prete, o fia Cardinale de’Santi Quattro Co- 
Tonati. Vuole erto Padre Pagi , che la Sede reftaffe 
vacante ine mefi e quindici giorni , e che il novello 
Pontefice folfe confacrato folamente nel di XI. d’A- 
prile . Sì lunga vacanza della Cattedra Apoftolica non 
la so creder io , perchè non fi accorda con quanto ci 
vien narrato da Anaftafio Bibliotecario (/>) . Le paro- (b)i«via 
le fue fon quelle : Romani quoque novi elezione Von- 
tificis congaudentes , coeperunt iterum non mediocriter 
contrìjlari , eo quod fine Imperiali non audebant au£lo~ 
ritate futurum conjecrare Rontificem , periculumque 
Romanae ^rbis maxime metuebant , ne iterum , ut 
olim , aliis ab hoflibus fuijfet obfejfa . Hoc timore , & 
futuro capi perterriti , eum fine permijfu Principis 
Fraefulem confecraverunt ; Fidem quoque illius , five 
Honorem pojl Deum per omnia , & in omnibus confer- 
vantes . Cioè fi trovarono i Romani in uno non lie- 
ve imbroglio in tal congiuntura . Dall’un canto per 
non tirarfi addoflo l’ira del Principe , cioè dell’ Impe- 
radore lor Sovrano , non ofavano fenza la pcrmifllo- 
nc, o approvazione di lui diconfacrare il Papa elet- 
to. Dall’altro canto erano fpronati dalla neceflitk di 
veder fui Trono un Papa , che accudilTe ai bifogni im- 
portanti della Città coll’autorità del governo a cagio- 
ne de’ Saraceni , che aveano poco dianzi portata la de- 
folazione ne’contorni di Roma, per paura dell’arrivo 
d’altri fimili Corfari Affricani . Che dunque fecero ? 

Senza afpettare il confenfo dell’Imperadore , palfaro- 
no alla confacrazione del Papa , ma con folenne pro- 

tefia 
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teda fatta nel Concifloro, di non aver intenzione d’of- 
fendere con ciò l’onore dell’Imperadore , nè di raan- 
care in guifa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza , che 
dopo Dio a lui profefTavano . Pare , che quello fag- 
gio ripiego , prefo in tempi si pericololl per la Città 
di Roma , li feufafTe abballanza , e fofle prefo in bene 
da Lottano yiugufio . Certo non fi sa , ch'egli ne fa- 
celTe rifentimento alcuno. Ciò pollo, nonègiàveri- 
fimile , che fi differiffe per due meli e mezzo la confe- 
crazione di Papa Leone , prima perchè fi feorge , che 
i Romani fi affrettarono a confacrarlo per l’apprenfio- 
ne, in cui erano di una nuova invafion de’Saraceni ; e 
fccondariamente perchè in tanto tempo farebbe ve- 
nuta l’approvazione del Re Lodouìco, Luogotenente_> 
del padre negli affari d’Italia ; e quella ancora, fe folTc 
bifognata,dcl medefimo Lottario yiiiguflo : giacché non 
fiiffillc , come penfa il Pagi , che a cagion delle feor- 
rerie dei Normanni in Francia non foffero ficuri i 


cammini . Fecero que’ Corfari gran danno nella Brc- 
K.of’” ■ tagna minore nell’anno prefente(d); non minore l’ap- 
portarono all’Aquitania; prefero anche nella giuris- 
dizione dcll’Imperador Lattario Duroftadio , cun’Ifo- 
la dell’Ollanda . Tutto il rcflo del Regno Oltramon- 
tano di Lottario godeva una buona quiete . Però a me 
par da preferire l’alferfione di Tolomeo da Lucca (i), 
■tf.ioik. che dopo qui adici giorni di Sedia Vacante mette l’or- 
dinazione di Papa Leone , fe pur quella non fegul an- 
che prima. 

Continuavano intanto i Saraceni l’affedio di Gaeta, 
quando fi follevò una fiera burafea in mare , che nvifc 
DiieSirS; pericolo tutto il loro naviglio. (c)Perciò mandaro- 
NMpor*** pregando Cefario figliuolo di Sergio Duca diNapo- 
permettere alle lor navi di approdare 
* al lida, con promelfa di andarfène via , fnbito che fi 
folTe ralferenato il Cielo . Ne fpedì Cefario fòllecita- 
mente l’awifo al padre , che gli fuggerl di prender 
buona precauzione contro gl’inganni di quegl’ Infede- 
li. 
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K . Si efegul il trattato, e venuto ilfereno, levato il ^ 
campo s’imbarcarono, e fe n’andarono , ma non con 
Dio. Per viaggio furono Ibrprefi da un’orribil tem-‘*“*" 
pelli , per cui quella flotta quali tutta interamente -3 
peri, come attedino ancora Anaftalio Bibliotecario , 
e Leone Odienfe . Qticfta lieta nuova arrivò a Roma 
in tempo che era eletto , e non peranche ordinato 
Papa Leone IV. Segui in Francia , o per dir meglio in 
Germania aCoWentz (a) un’abboccamento fra l' Im- <•) *«•«» 
peraJore Lottario , e Lodovico- Re di Germania fuo 
fratello . Pare , che non riufeiffe a Lodovico di ricon- 
ciliare con Carlo Calvo Lottarlo ^uguflo , tuttavia-* 
fdegnato per l’ingiuria fattagli da Gifelberto nel rapi- 
mento della figliuola. M.a fc fon veramente fatti in 
quell’anno a Marsne predo a Mallricht alcuni Capitoli 
di lega , e concordia tra i fuddetti tre fratelli Lottarlo^ 
Lodovico, e Carlo , che furono pubblicati dal Padre, 
SirmonJo , e dal Baluzio (6) r bifogna credere , che 
fi rimettede fra tutti e tre una buona armonia. In que- 
ll’anno poi li comincia a trovare in Tofeana /fdalher^ 
to Duca di quella contrada . Egli è chiamato negli 
Annali di Fulda all’anno 878* .^IbertHs Bonifacii Fi~ 
lÌHs, e da Pietro Bibliotecario (c) nella Storiaabbre-(.|T,„,,, 
viata de’ Franchi Bonifacii Filius . Ein“**^^* 

un Documento dell’anno 884. , da me prodotto nelle 
Antichità Edcnli(d),vien detto %/idelbertus in Dei i, 

mine Comes & Marchio , filius bonae memoriae Boni- **• 
facii olim Comitis ; di maniera che non fi può dubi- 
tare , ch’egli Ha fiato figliuolo di Bonifazio IL, da noi 
veduto di Ibpra Conte di Lucca , e verifimilmente_> 
Marchefe , e Duca di Tolcana . GiàfiolTervò ,,che 
Bonifazio II., per aver condotta dall* Italia l’Irapera- 
drice Giuditta all’Imperador Lodovico Via., ita. cadu- 
to in disgrazia dell’Imperador Lottarlo , e perciò s’era 
ritirato in Francia, O fia ch’egli ricuperalTe il gover- 
no nella Tofeana , o pure che Lottario ammollitoli 
efercitafle la. Aia generofità.verIbil figliuolo : certo è, 

Tom. y. Vart. I. C che 
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che Adalberto Duca in quelli tempi comandava alla. 

Voliti* Tofcana , ciò rifultando da un Placito tenuto in Lue» 
**’’c 3 (4) nell’ jf^rmo XXP'. di Lattario Imperadore , cor-- 
rtTKom. rf ndo l’ Indizione X, cioè nell’anno prefente , dove fi 
, legge : Dum ^Adalbertus Illuflriljìmus Dux nnacum 
^mbrofio venerabili Epifeopo ijìius Civitatis Lucen^ 
fis , & refidentibus hic Civitate Luca , Carte dilla Du- 
calis &c. In quelli tempi ancora Radelgifo Principe.^ 
l^iiro o-di Benevento Cb) traflTe in ajuto fuo Majfar Duca de* 
Saraceni con alcune masnade di quegl’ Infedeli . Co- 
ilui nè pure portava rifpetto agli fieffi Beneventani ; 
diede il guado al Monidero di Santa in Cin- 
ghia ; prefe il Cadello di San Vito ; forzò alla refa 1 % 
Città diTelefe, e Taccheggiò tutti i Tuoi contorni* 
Fu creduto miracolo , ch’egli non moledaflfe il Moni- 
dero di Mónte Calino , quantunque vi arrivade fino 
alle porte. Si fentl inoltre nell’anno prefente un 6 ero 
tremuoto per tutto il Ducato di Benevento, che quafi 
tutta diroccò la Città d’Ifernia,e fece altri mali . Ro- 
01* VÌI, ma anch’effa, per attedato d’Anadaiìo (c) , provò un» 
brutta danza in tal’occafione . 

Anno di Cristo dcccxlviii. Indizione zi. 
di Leone IV. Papa 2. 
di Lottario Imper. 29. 16. e p. 
di Lodovico II. Re d’Italia 

B ollivano forte in quedi tempi fra Xabano Maur» 
Arcivefeovo di Magonza , e Gotefcalco Monaco , 
alcune faraofe controverfie intorno alla divina Prede- 
dinazione . Era venuto in Italia Gotefcalco pieno di 
/ boria , e per dovunque pafTava , andava feminando le 
opinioni fue . Fermoflì collui preflb di Eberardo Du- 
ca ,0 da Marchefe del Friuli , il cui nome e titolo fi ^ 
comincia circa quedi tempi ad udire. Rapporta l’U- 
«’t.'!"*» ghelli (d) una lettera fcritta da effo Urbano a T^otinga 
fjifc.o*. ^ PQQ gijj eletto di Verona , na bensì di Bre- 

feia , 


Digilized by Google 



ANNALI D* ITALIA. jf 

fcia , incorno a quello Monaco ; e un’altra pure fcritta 
ad Heberardtm Ducem , a cui pofcia fui principio dà 
il titolo fìlamente di Conte, fecondo il rito d’allora, *“*’*’*' 
trovandoli i Dticbi altre volte appellati Marchefl , ed 
altre tronfi. In elTa gli dice , d’eflergli (lato riferito , 
quondam fciolum nomine Gotafchalcum apud voj ma^ 
nere , qui dogmatizet &c. Che quello Eberardo folfc 
veramente Duca o Marchefe del Friuli, ne fa fede An- 
drea Prete nella Cronichetta pubblicata dal Menche- 
nio , e da me (<*) rillampata . Fiori Andrea in quellofojti^.j. 
medefimo Secolo, e le lue parole fon tali : Multamun-t. ** 
fatìgationem Langobardi &■ oppreijìonem a Sclavorum 
geme fuTinuerunt , ufquedum Imperator Forojuliano- 
rum Eberhardum Trincipem conjlituit . Nè altri è 
quello Eberardo , o Ha Euerardo , le non lo ilelTo , a 
cui Frodoardo (6) dice fcritta una lettera da tiincma- 
ro Arcivefcovo di Rems , cioè yiro Illuflriffimo £be^ «>**»■ m.' 
tardo ex Frincipibus Lotharii . Ho anch’io, a mio 
credere , ballevolmcnte provato (c) , che da lui vie- 
re la Raccolta delle Leggi Longobarda, Salica &c. che urn'.».' * 
fi conferva neli’antichi {fimo Codice della Cattedrale 
di Modena . In un Diploma dell’anno riferito dal 
Padre de Rubeis (d),cgli è chiamato da Lodovico II. 
Imperadore Eurardus Illujìris Comes , dileSlusque^ 
Compater nofler . Parleremo anche più abbalTo di que- 
llo medelìmo Principe , ballando per ora di ftpere , 
ch’egli fu marito di Gifella , o Ira Cista figliuola di 
Lottario /4uguflo , e fu padre di Berengario , pofcia_j 
Duca , o Marchefe anch’elTo del Friuli , e finalmente 
Re d’Italia , ed Imperador de’Romani . I foli Annali 
di San Bertino (e) quei fono, che fotto il prelènte an- 
no hannole feguenti parole ; Exercitus Hlotharii con- 
tra Saracenos Beneventum ohtinentes dimicans , vi- 
£lor efficitur . Non fulfiile già , che i Saraceni lì folfe- 
ro impadroniti di Benevento. Solamente alcune bri- 
gate d’elfi vi erano fiate chiamate in foccorlb da Fa- 
delgifo Principe . Altro non vuol dire quello Scrit- 
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S LTS toro colla parola , fe non una parte dèi 

Ducato Beneventano occupata dai Saraceni ; o pure 
*»*•<*• invece di obttnentes s’ha da fcrivere obfidentes •Con- 
tro di que'Maomettani Tlmperador Lottarlo dovette 
comandare al figliuolo Lodovico Re d'Italia di proce- 
dere con una buon' armata, alla quale fecondo i fud- 
detti Annali riufcì di dar loro una fconfitta . Sul fine 
poi di queft’ anno, foggiugnc il medefimo Storico , 
che Mauri dcnuo Beneventum imadunt . Nella Storia 
del Regno di Napoli è celebre la pace , che finalmente 
fu conchiufa tra i due competitori nel Ducato di Be- 
«. nevento I{adelgifo , e Siconolfo . Erchemperto («) , c 
Leone Ofiienfe (6) raccontano , che Landone Conte 
j.! Capua , ^delmario , e Baffacio Abbate di-Montc_> 

*"^’**^ Cafino , veggendo troppo aflaflinate quelle contrade 
per la lunga nemicizia di quc’due Principi , e per l’in- 
faziabil crudeltà de’Saraceni abitanti in Rari , ed an- 
che prefi al fuo fervigio da Kadelgifo , fi portarono a 
Lodovico ^ugttflo ( che nondimeno finquì tale non__9 
era) figliuolo di Lottario , fupplicandolo di metter 
fine a tanti malanni . Colà pertanto fi portò in per- 
fona lo fieffo Re Lodovico , e fattili confegnare per 
forza tutti i Saraceni abitanti in Benevento , nella Vi- 
gilia di Pentecolle condotti coftoro fuori della Città , 
a cadauno fece tagliar la teda. Pofcia intcrpoftofi fra 
i due Principi litiganti ,compofe le lor differenze, con 
dividere il Ducato fuddetto fra loro nella forma, che 
vien defcritta dall’Anonimo Salernitano (c), e con re- 
dare fottopoda Siconolfo Capua col fuo didretto , 
la quale nondimeno da H a non molto fcofie il giogo ; 
con che di un folo fi vennero a formare tre Principa- 
ti, cioè di Benevento, di Salerno , e di Capua. Il 
folo Leone Marficano quegli è , che chiaramente dice 
accaduta quedadivifione nell’/^nno 851., ed Erchem- 
perto col chiamare .Augufto in quel tempo il fuddet- 
to Lodovico , fembra concorrere nella .medefima opi- 
nione . Ma Camillo Pellegrino ebbe fofpetto , che ciò 
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feguifle nell’anno Sjo. ed io più di lui vò forpettan- ^ ^~j e 
do , che anche prima pofla elTere fucceduta una si im* ^ 
portante avventura . SI Erchemperto , che Leone_> *"*»-*4i 
Oftienfe molta accuratezza non moftrano nel racconto 
di quel fatto, da che mettono la venuta di Lodovico II, 
a Benevento, dopo la morte dell» Imperador Lottarlo 
fuo padre : il che non può Ilare , perchè Lottario 
mancò di vita folamente nell’anno 8^5. Però non è 
maraviglia, fe su quello fuppollo amendue danno il 
titolo à’Imperadore ad eflb Lodovico IL in quella oc> 
cafione . 

Ora in quell’anno fembra a me più verilimile , che 
Lodovico //.Re d’Italia, invitato e venuto a Beneven- 
to coll’efercito fuo , dividelTe quel Ducato . Nel!a_j 
parte , che rclla dello Strumento d’efla diviIione,pub- 
blicata dal fuddetto Pellegrino , ^adelgifo d\cc •• 

Et praefentìaliter anteqnam Domnus Ludogvkus I{ex 
cum fuo exercitu exeat de ifia terra , do in veflra fo~ 
teliate Gaflaldatum Montellam &cc. In quell’anno ab- 
biam veduto, che Tcfercito d’elTo Re Lodovico cri nel 
Ducato di Benevento , né ci rella memoria , che negli 
anni 8yo. e 85 1. efcrcito alcuno Franzefe militalTe in 
quelle parti . Adunque piuttollo in quello , che in 
qnegli anni , fegui l’accordo fra i Principi litiganti del 
Regno di Napoli . Oltre a ciò qui Lodovico è appel- 
lato folamente Re : notizia , che lìccomc dilli all’anno 
845., àbballaaza indica, non poterli quel fatto riferi- 
re all’anno 85 i*> perchè Lodovico farebbe llato allora 
appellato Imperator . Ma quel che più fa animo alla 
miaconghiettura , e forfè la rende opinione certa , Il 
è l’autorità di Giovanni Diacono , che fiori , e fcrilfe 
nc’ raedefimi tempi , Dopo aver egli narrato il nau- 
fragio della flotta Saracenica, di cui s’è parlato nell’an- 
no addietro , feguitaa dire (b') : Eodem quoque anno, 
fupplicattone bujus Sergn , Trwapumque Langobar- 
dorum , direxit Lotharius Jmperator jiUum fuum Lu~ 
dogvicum i bonae adolefeentiae juvenem , prof ter ea- 
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tervas Saracenorum y^puUae J'ub I\egc commanentes 
& omnium fìnespopulantes . Qui adveniens , caelefìi 
Alia. M- comitatus auxilio , de illis Hismabelitis triumphavit , 
&■ fagaciter ordinata divisone Beneventani & Saler- 
nitani Trincipum viElor reverfus efl . O fia dunque , 
che nell’anno proflìmo pafTato veiiilTe l’armata Franze- 
fe col Re Lodovico a Benevento , ma vinccfle , e trion- 
faffe nel prefente ; opure , che eodem anno voglia fi- 
gnificare non peranche fpirato un’anno dopo il nau- 
fragio de’ Saraceni; abbaftanza intendiamo, che in 
queft’anno il Re Lodovico pofe fine alle lunghe contefe 
dei Principi Beneventani ,e non già nell’anno 850., o 
pure 8? I. Era intanto il Popolo Romano, ma piùil buon 
Papa Leone , prefo da grave malinconia sì per la frefca 
ricordanza del Tacco dato dai Morie Saraceni alla Ba- 
filica Vaticana , come pel timore d’altri fìmili infulti 
in avvenire . MofTo perciò il magnanimo Pontefice 
■ìwIImIl*' (a) dal comune lamento , e maggiormente ancora dal 
‘."ii'iv/'*' Tuo zelo ) determinò di fabbricare intorno ad efia Ba- 
fllica^e al Borgo una Città colle Tue mura, porte , e 
fortificazioni per Ccurezza della medefima. Era pri- 
ma di lui fiato formato quello difegno da Papa Lco- 
ne ///. ,anzi ne aveva egli anche in molti luoghi po- 
rtele fondamenta; ma forprefo dalla morte, nort potè 
continuarne la fabbrica. Ora Z.eo«e /A', comunicò la 
prefa rifoluzione all’ Imperadore , e quelli non fola- 
mente l’approvò , e lodò , ma tanto egli , come i Re 
Tuoi fratelli mandarono a Roma una buona fomma di 
danaro , per dar principio al lavoro . Quod nittu Dei , 
IMI. Viti* Francique juvamine I{egis , dice Frodoardo (A) , cioè 
' Kg«4atr* di Lottario j fu intraprefo . Ordinò il Papa , che da 
tutte le Città del Ducato Romano , da tutti i poderi 
del Pubblico , e da ogni Moni fiero fi maftdalTero fecon- 
do la talTa uomini atti a faticare in quella operazione • 
E cosi nell’anno prefente fi Cominciò la f.bbrica gran- 
diofa di quella nuova Città , e nello fpazio di quattro 
anni Tene vide il compimento. Tanto fi adoperò in 
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queft’anno Lodovico Re di Baviera , che ottenne da-» 
Lottano ^ugujlo a Gifelberto il perdono pel rapimen- 
to della figliuola d’ eÌTb Imperadore . Tiene l’ Eccar- **“®*^* 
do (tf) , che da quefto Gifelberto difcendelTe quel GÌ- 
felberto Duca di Lorena , che fu poi celebre nel Se- 
cok> X. 

Annodi Cristo dcccxlix. Indizione xii. - ^ 
di Leone IV. Papa j. 
di LoTiARio Imperadore 30. 27. e io. 
di Lodovico II. Imperadore i. 

S uccedette in queft’anno una perfetta riconciliazio- 
ne fra jTniperador Lottario , e Carlo Calvo Re 
della Francia Orientale, il quale nelPanno anteceden- 
te era fiato accettato per loro Re anche da buona par- 
te de’ Popoli dell’Aquitania , e nel prefente entrò in 
pofiellb di non poco paefe in quelle contrade . Giacché 
non apparifte , che i Mori , e Saraceni aveflero per 
mare contrafio alcuno da* Crifiiani , a man falva an- 
davano coloro ìnfefiando tutto il littorale del Medi- 
terraneo . Qual foflTe la loro crudeltà » ne fece in que- 
fi’anno pruova la Città di Luni in Tofeana , che da 
efiì prefa , e data a Tacco , talmente refiò defolata,che 
da 11 innanzi non riforfe mai più . Il fuo Vefeovato fu 
trasferito a Sarzana, Città nata dalle rovine dell’altra. 

Anche tutta la fpiaggia del Mare , partendoli dal fiu- 
me Magra fino alla Provenza , ebbe che piagnere per 
gli sbarchi , e faccheggj di quegrinfedeli . Crede il 
Padre Pagi , che nell’anno prefente Lattario Im- ^ 
peradore dichiarale , e Collega nell’ Impe- 

rio Lodovico II. primogenito fuo , e Re d’ Italia , de- 
ducendòlo da alcuni Diplomi del Monifiero di Santa 
Giulia di Brefcia Cc ') , dove s’incontra un’Epoca d’eflb m««». 
Imperadore cominciata prima deiranno 850. Cosi ha 
immaginato elfo Pagi , perch'egli pretende feguita la 
Coronazione Romana di quefio Principe nel Dicem- 
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bre delPanno feguente ; e però trovandofi, clic pri-^ 
Mpt. ma di quel di Lodovico li. conta gli ai>ni deH’Impe- 
*“• **■ rio , fecondo lui convien’ ammettere un’ Epoca pre- 
cedente ad effa Corona 2 Ìonc . Ma di ciò lì parlerà 
all’anno feguente . Dico intanto averancli’io olferva- 
to neU’Archivio Archiepifcopalc di Lucca una per- 
gamena fcritta degnante D. 7 {. Hlotharh Imperator 
yi'ugudo , ^no Imperli ejus , poflquam in Italia in~ 
greffus efl, Trigefmo Tertio, & Filio ejus D. 7 ^. Hlu^ 
dovvicOj idemque Imperatore ^nno fexto ^ X. Kal. 
OSlubris , IndiCiione Quarta , cioè nell’anno 8 y y- 
altra fcritta colle medefime note , ed yinno fexto , //L 
Kal. *}hIH , [ndiSlione IH. , il che fa vedere mutata_* 
l’Indizione nel Settembre.Un’altra fcritta XXIX, 
Hlatarèi , & II. Hludovvici , Quarto Idus Septem- 
brisy luàiHione XV. cioè nell’anno 851. Un’altra Icrit- 
ta ^nno XXVIII. Hlotharii, & Trìmo Hludovvici Im- 
peratoris ejus Filii , VL 7{onas ^ugufii , IndiHio~ 
cioè nell’anno 850. Si poflTono vedere altri 
Documenti limili da me rapportati nelle Antichità 
Mt«- Italiane . Abbiamo poi da Anaftafio Bibliotecario (a), 
“ che tkWz Dodkefima Indizione e cioè nell’anno pre- 
fente , o pure, lècondo un’altro tefto , nel preceden- 
te l l’indefeflb Papa Leone attefe a rilàrcir le mura , 
le torri , e le porte di Roma . Fece ancora alzare da* 
fondamenti due Torri a Porto alle rive del Tevcrc_» 
con catene di ferro da tenerli dall’una all’altra , qua- 
lar li volelTe impedire alle navi il falire su per quel 
Fiume . Tutte precauzioni faggiaracnte prefe , per- 
chè appunto in quell’anno giunfe avvifo a Roma, che 
i Saraceni con alfailfimi legni s’erano fermati a Torar 
vicino all’ Ifoladi Sardegna , e li preparavano per tor- 
nare a vilitare i Romani . Vennero in fatti alla volta 
di Porto ; cofa che recò non poco terrore al Popolo 
Romano , le non che Dio per fua mifericordia prov- 
vide al bifogno . Cioè accorfero in ajuto de’ Romani 
colle lor navi i Napoletani , Amalfitani , e Gaetani , 
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con animo rifoluto venire alle roani con que* Bar- — — 
bari Fecero torto faperc ^arrivo loro al Papa , ed 
egli andato ad Oftia ne chiamò alcuni alla fua prefen- 
za , per intendere , con chepenfiero foflero venuti . 

Fra gli altri fi prefentò ad erto Papa Cefario fìgliitolo 
di Sergio Duca di Napoli , Generale di quell’ Armata , 
che coi Tuoi corfe a baciargli i piedi . Furono tutti 
accolti con tenerezza , animati alla difefa , confortati 
dalle Orazioni d’elTo Pontefice . Ed allorché compar- 
vero i Mori alla fpiaggia d’Ortia , attaccarono corag- 
giofamente la battaglia ; maalzatofi un vento furio- 
fo , quello combattè per gli Crifliani , con dividere le 
Armate , e difperdei’e le navi Affricane , che ruppero 
in varie Ifole . Molti di quegl’infedeli furono prefi , 
ed uccifi ; molti condotti a Roma Ichiavi ; e con s) 
buon luccertb terminò quella feena . 

Anno di C r i s r o dcccl. Indizione xni. 
di Leone IV. Papa 4. 
di Lottario Imper. ji. 28. e it. 

. di Lodovico II. Iroperadore 2. e z. 

D Agli Annali di San Bertino (4) abbiamo , che t™,,, 
nell’anno prefente fegui la Coronazione Roma- 
na di Lodovico //..dichiarato Augufto da Lottario fuo 
padre ^ Lotharins filium fuum Ludovicum I^omam 
taittit y qui a Leone Tapahonorifice fufeeptus y eSf in 
Imperatorem unRus efi . Gran cofa è , che folo quefto 
Scrittore ci abbia confervata la memoria di sì impor- 
tante azione, e non ne abbiano parlatogli altri an» 
tichi Storici ; quel che è più, nè pure Anaftafio Bi- 
bliotecario, -chiunque fia l’Autore della Vita di 
Leone ly. Papa, ne ha iafeiata parola. E quindi è 
proceduto , che tanto il Sigonio , quanto il Cardinal 
Baronio han porta la Romana Coronazione di Lodovi- 
co IL e la I^ignità Imperiale a lui conferita , fotto 
l’anno 844<i il che certamente non fufiirte . Valendo- 
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fi il Padre Pagi di alcune carte del Monidero Cafau*» 
ricnfe , prodotte d al Padre Mabillone , ftabill queda 
*»«• •!<»• Coronazione nel di 2. di Dicembre del corrente an- 
no . Ma io ne dubito forte , c meriterebbe quedo 
punto d’edere con più diligenza cfaminato e decifo 
coll’efattaodervazione di carte originali , e non già 
di copie , e di memorie padate per più mani . Veg- 
ganfi i Documenti dello ftedb Monidero Cafaurienfe, 
nijArpm.da me pubblicati (.a) , da’ quali G riconofcerà , che 
rji- ito, in diverfi mefi prima del di due di Dicembre G vede 
cominciata l’Epoca dell’Imperio di Lodovico li. B 
qualora G rifponda , che allora i Notai fi fono ferviti 
dell’Epoca prefa non dalla Coronazione Romana , ma 
dal precedente anno , in cui Lottario dichiarò Impe- 
radore il figliuolo, ficcome pretende il Padre Pagi , 
convien replicare , che di tal dichiarazione non è 
fatta menzione da Scrittore alcuno antico . Ha il Pa- 
dre Pagi dedotta quefta da alcune carte , le cui note 
Cronologiche poflTono effer fallate per colpa de’ Copi- 
fti ; e quando fuflìftano , indicheranno folamente fe- 
guita la Coronazione fuddetta prima di quello, che 
penfa il P. Pagi . Oltre di che non fono mancati Eru- 
diti , che a tenore delle loro opinioni hanno accon- 
ciate le note Cronologiche di varj antichi Documen- 
ti . Però tuttavia reità da chiarire la fu (fi (lenza di 
quelle due Epoche ,e fe la prima cominciafle nell’an- 
no 84 P< dopo il di ip. di Maggio , e prima del d) 
d’Ottobre ; e fe la feconda veramente avelTe princi- 
pio nel di 2. di Dicembre dell'anno prefente . Certa- 
mente il coftume degl’Imperadori antichi fu di rice- 
vere la Corona in qualche giorno di fella folenne . 
M« in quell’anno il di i. di Dicembre accadde in Mar- 
tedì , nè fella alcuna vi s’incontrò . Fu in quell’anno 
C0K11- bensì tenuto un Concilio (i) in Vrbe ^egia Ticino , 
Te» VI», qyjjj. pfefcdcttero /ingilbert’j yircivefcovo di Mi- 
lajio , Teodemano , o per dir meglio Teutimaro Ta^ 
triarca d'Aquileja ( chiamato corrottamente daU’U. 
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ghelli HiWe/»i<*r/o , o ^^ildemarh ') eGiufeppe Ve- 
/ìrovo (probabilmente d’lvrea)e<f //rf»c4ppe//4M9 di 
tutta la Chiefa . V’ha dell’errore in quede ultime pa- 
role . Dicefi raunato eflb Concilio anno Incarnationts 
Dominicae DCCCL. fniiSl. XIV. & Hlotbairii atque^ 
Hludo’uici piiffimorum ^ugujlorum XXX. atque pri- 
mo . Fondatamente pretende il P. Pagi , che in vece 
di IndiEl. XIV. s’abbia quivi a feri vere IndiSl. XIII. 
perchè Lottarlo Augufto dopo il di ultimo di Maggio 
contava non più l’anno XXX, ma bensì il XXXI. del 
fuo Imperio e Regno d’Italia , e per confeguente ce- 
lebrato quefto Concilio ne’ primi meli dell’anno prc- 
fente . Vanno primo di Lodovico IL Imperadore fe- 
condo lui è prefo dall’Epoca dell’anno precedente , in 
cui dal padre fu dichiarato Augiifto . Intorno a que- 
llo ultimo punto ho io già propello qualche mio dub- 
bio. Fecero quei Vefeovi alcuni Decreti affai lode- 
voli ed utili per la difciplina Ecclefiallica ; ed elfen- 
dovi intervenuto anche l’Imperador lodo^nVo , dal 
canto fuo furono formati cinque Capitoli , riguar- 
danti il buon governo dell’Italia. Non godè molta 
quiete nè pure Vimperador Lottario in quell’anno ne’ 
fuoi Regni Oltramontani . Nella Provenga i Mori 
diedero un gran guaito fino alla Città d’Arles ; ma in 
ritornando al lof paefe , refiatono ànch’clfi fieramen- 
te fracalfati da una gagliarda tempefta di mare . Co- 
sì nella Frifia ed Ollanda Qa) paefi d’elTo Lottario >»«*”“* 
guflo , Xorico fratello , o pur nipote d^Erioldo , ef- 
fendofi ribellato ad elfo Imperadore , calò con una 
flotta di masnadieri Normanni , e portò la defolazion 
dapertiitto . Non iàpendo Lottario > come liberarfi 
da collui y giudicò meglio di guadagnarlo colle buo- 
ne ; e ricevutolo in grafia y gli diede Dorellado, 
ed altri Contadi in Feudo» o fi.i in governo perpetuo. 

Da un* importante Docu mento , da me rapportato ut »irm. 
nelle Antichità Italiche fi ricava , che in quell’ **■'*“*’ 
anno Timperador Lodovico li. prefe per moglie ^n- 
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• ^ gilherga , o pure folaniente contrafle gli (ponfali con 

eflTa lei , coftituendole in dote due Corti , l’una poda 
Ai>iilr«ia.„el Dontado di Modena , l’altra in quello di Reggio. 
Fu dato quel Diploma in Marengo Corte Regale , Ilf, 
"ì^pnas O£iobtis . 

Anno di C k i s ro dcccli. Indizione xiv. 
di Leone IV. Papa j. 
di Lottar IO Imper. 32. ip. eia. 
di Lodovico II. Imperadore j.e 2. 

T Erminò il corlb di fua vita in qiieft’anno l’/wpe- 
»«>. radrìce Ermengarda , moglie di Lottarlo /^ugu^ 
(lo , con lafciar dopo di se (4) tre figliuoli , cioè Lo- 
** dovico II. Imperadore , Lottarlo , e Carlo , ed alcu- 
ne figliuole , delle quali una fu Glfela^ oGlsla , Ba- 
defiii nell’inllgne Monifiero di Santa Giulia di Brc- 
iiuiw * come rifu Ita dai Documenti pubblicati dal Pa- 
cii««“’dre Margarino (^) , ma non colla dovuta attenzione . 
* Obllt ErmengardJs Fpgina Conjux Lotharll Imperato^ 
rls y dicono fotto quell'anno gliAnnali di Metz. Le 
Imperadrici fpeflb fi veggono chiamate Heglne . Leg- 
gefi anche l’Epitatfiofuo in verfi, compollo da Raba- 
no Mauro , dopo il quale vien confermata la fua mor- 
te fotto l’anno prefcnte . A me diede da penfare una 
carta del Monillero Cafaurienfe , che pubblicai nell*. 
cbnn. Appendice alla Cronica di quel Monillero (c) , fcrit- 
.^- 1 ?;' »a nell'tfwm» VII. deW Imperlo di Lodovico nel mcfe di 
Giugno y correndo V Indizione IV. cioè nell’anno 8 5 5 . 
dove Llutardo Diacono , e Contardo fratello vendo- 
no tlbl Domnae Hermengardae Reglnae alcune lor 
Corti . Se non fbife fiata certa la morte dell’Impera- 
drice Ermengarda in quell'anno , fi farebbe dovuto 
crederla tuttavia vivente nell'anno fuddetto. Ma e 
, chi è quella Ermengarda I{egina nell’anno 8 5 d.PQgan- 
to più vi penfo , tanto meno so io trovarne conto . 
So , che l’Imperador Lodovico IL veramente ebbe 
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una figliuola di quello nome , e ne parleremo anche - — ^ 
andando innanzi . Ma come dare il titolo di I^gina 
ad una PrincipelTa nubile, quale efla era allora? £*“•**»•• 
poi come mai una PrincipelTa tale faceva ella degli 
acquilli ? e maflìmaracnte fe quella fofle Hata figliuo- 
la deli' Imperadrice yingìlberga ; perchè farebbe fiata 
di molto tenera età . Potrebbe nondimeno elTere fiata 
di altra madre . Il Sigonio , il Cardinal Baronio , il 
Padre Pagi , anzi la comune degli Storici , feguitan- 
do in quell’anno Leone Ofiienfe (<*) , fcrivono che , 
portatoli ì'Imperador Lodovico II. a Benevento , cac- **'•>*• 
ciò da quella Città i Saraceni , parti il Ducato di Be- 
nevento fra Sìconolfo , c Hadelgifo , e ciò fatto , fc 
ne tornò a Pavia . Ma di fopra pare a me d’aver di- 
raollrato , che non polTiamo in quello luogo fidarci 
della Cronologia d’elfo Ofiienfe , e fembrar più pro- 
babile , anzi parer come certo , che nell’anno 748» 
accadere un tal fatto . Era in quelli tempi firanamen- 
te afìlitta la Francia dai Corfari Normanni , cioè Set- 
tentrionali . (J>) Una parte d’elfi tornò per la Senna 
a defolar quei paefi fottopofii al Recarlo Calvo ^ e la- 
fciò dapertutto innumerabili fegni della lor barbarie. Iter, t-rane» 
Un’altra parte con dugento cinquantadue legni tnife a nc S. Ma. 
facco di nuovo nel Regno dell’/wper<idor Lattario la lubuko”/ 
Frifia c l’Ollanda . Giunfero dipoi fino a Gant , che 
diedero alle fiamme . Arrivati al famofo Palazzo Im- 
periale di Aquisgrana , dopo averlo fpogliato , l’in- 
cendiarono anch’elTo con tutti i Monifieri del contor- 
no . Prefero le nobili Città di Treveri e Colonia j mi- 
fero a fil di fpada chi non era fuggito degli abitanti ; 
e ad efie Città in fine attaccarono il fuoco . Non fi 
racconta , che Plmperador Lattario ufcilTe in campo 
contro di coftof’&^ nè che feguilfe alcuna importante 
prodezza dei Crilliani . Circa quelli mcdellmi tempi 
crede Camillo Pellegrino , che s’abbia a mettere la 
morte di Siconolfo Principe di Salerno , narrata da 
Erchemperto (f) , e dall’Anonimo Salernitano (d). pu».*.?»'. 
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Dubito io, che nel precedente , e fors’anche prima 
morifTe Siconolfo ; perciocché il fuddetto Anonimo 
«uolfugli dà anni dicci ed alcuni mefi di Principato , e que- 
lli convien dedurli dall’anno 8jp. Lafeiò egli per Suc- 
ceflbre Sicone Tuo figliuolo ; ma per dfer quelli in 
tenera età , ne dichiarò Tutore ed ajo un certo Pie- 
tro, che l’aveva tenuto al facro fonte , con efigere 
da lui un forte giuramento di fedeltà al figliuolo . 
Poco flette a mancar di vita dopo Siconolfo anche Ra~ 
delgifo Principe di Benevento , in luogo del quale 
fuccedette I{adelgario Tuo figliuolo , uomo per pietà, 
per valore , e per altre doti affai grato al Popolo . 
Noi troviamo circa quelli tempi V^uguflo Lodovico 
11 . in Pavia , applicato ad afcolfiare i ricorfi de’ Po- 
,» •.^poli, earenderegiufliziaa'tutti, ciò apparendo dx 

ì^'r. H*un Documento da me prodotto altrove (a ') . 

r*»*«** 

Anno di C R I s T o dccclii. Indizione zv. ‘ 
di Leone IV. Papa 6 . 
di Lotvario Imperadore 33. 30. e 13. 
di Lodovico II. Imperadore 4. e 3. 

T Ale e tanta fu raffiflenza e premura del Sommo 
^Pontefice Leone per la fabbrica della già ideata 
ed incominciata Città intorno alla Bafìlica Vaticana, 
che in quell’anno effa fi vide felicemente compiuta 
• Scelfeegli il di z8. di Giugno , cioè la vigilix 
i«v/, .uà. della fella de* Santi Apofloli Pietro e Paolo per bene- 
dirla : il che fu fatto con incredibil letizia di tutto il 
Popolo Romano , e coll’intervento di tutti i Vefeovi 
c Sacerdoti , con una divota Procelfione d’effo Papa 
e Clero, che a piè nudi , e colla cenere fui capo , fe- 
cero il giro delle mura , ed implorarono l’ajuto e la 
protezione di Dio lòpra la nuova Città . Ad effa fu 
pollo il nome di CSttà Leonina ; e il Papa in tal’occa- 
ilone fece dei magnifici regali al Clero , alla nobiltà 
Romana , e a varie altfc perfone . Nè qui fi fermò 
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l’infigne vigilanza di quefto Pontefice . Andava egli 
tutto di penfando, come fi potefle rimettere in buono 
fiato la difabitata Città di Porto , per aflicurarla dai 
tentativi de’ Saraceni , che erano in quelli tempi il 
terrore del Litorale Mediterraneo de’ Criftiani in Ita- 
lia , ficcome i Normanni erano per la Francia . Vol- 
ie Dio , che circa quelli tempi capitalTero a Roma , 
per chiedere a lui foccorfo , alcune migliaia di Corfi 
fuggiti dal loro paefe per paura de’ fuddetti Mori , 

Gli accolfe con amore di padre il buon Papa , afcoltò 
con tenerezza tutti i loro affanni, e ad citi in fine efibl 
il foggiorno nella fuddetta Città , e terre , e prati , 
e vigne per le loro famiglie , che erano della Came- 
ra Pontificia , e dei Monalleri , e d’altre perfone , 
purché promettelTero d’efiferc fedeli a lui , e ai Suc- 
celTori Pontefici in avvenire. Promife quella gente 
non folamente la dovuta fedeltà , ma eziandio di vi- 
vere fempre e morire in quel Luogo ; e però il Pon- 
tefice a titolo di limofina in benefizio delle anime 
degl' Imferadori Lottarle e Ludovico y e della Aia pro- 
pria , alTegnò loro quelle abitazioni , e ne Ipedi la_j 
Bolla con dichiarare , ihe quel dono durerebbe, fin- 
ch’elTi Corfi folTero fedeli ed ubbidienti ai Papi e al 
Popolo Romano , Trovavanfi parimente diroccate le 
mura e porte d’Orta e d’Ameria , cioè aperto il cam- 
po ai ladri ed airalTini di danneggiar gli abitatori di 
quelle Città . Accorfe al bifogno loro la munificenza 
dell’ottimo Pontefice ; nè pafsò molto , che di nuove 
mura e porte avendole cinte , le afiicurò dai pericoli 
nei tempi avvenire.In quell’anno ci allìcurano gli An- tiVA,.,k 
nali di San Bertino (a) , che l’Imperador Lodovico Berti 0 . 
11 . , il quale fi trovava in Mantova nel di Vili. Kal. 
Martias , come rifulta da un Aio Diploma (6) , fi por- 
tò con una buona armata nel Ducato di Benevento , ^ì^^ 
ed alTediò la Città di Bari , tempo fa occupata , co- 
me di fopra dicemmo , e fignoreggiata dai Saraceni , 
da dove poi facevano 4>efie feorrerie a danneggiare i 

cir- 
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^ •= circonvicini paefi . Avevano già le fue macchine d»- 
P° tempo e fatiche aperta la breccia , ed egli 
«■» era rifoiuto di pafTare all’aflalto con tutta apparenza 
di potervi entrar colla forza : quando alcuni fuoi po- 
co faggi Configlicriil fecero defiliere col pretefto, che 
molto teforo era in quella raunato , e tutto fi perde- 
rebbe , fe la Città reftava prefa per alTalto ,, e che erx 
meglio guadagnarla per capitolazione. Ma i Mori 
nella notte fcguente ìeppero cosi ben profittare del 
tempo loro lafciato , che chiufero la breccia con una 
forte travata , di modo che nel di feguente fi rifero ‘ 
della bravura o fia della femplicità degli alTedianti . 
E V/ittguflo Lodovico non volendo maggiormente-» 
confumar la fua armata intorno a si forte Città , fe ne 
tornò con poca gloria in Lombardia . Erchemperto 
!*i!t**’ (<*) anch’egli fa menzione di quello fatto con dire , 
chei J’tfrace»/ chiamati da lui ^^4re«i, ed Ifmaelìti 
da altri, abitanti in Bari, non celTavanodi fare fcor- 
rerie per tutta la Puglia e Calabria , e di mettere a 
poco a poco tutto il- Ducato di Benevento non men 
che quello di Salerno a facco . Spronati da tante mi- 
ferie Baffacio /Abbate di' Monte Cafino , e 'Jacopo ab- 
bate ài San Vincenzo di Volturno , andarono a trovai 
re l’Imperador lodov/co //., ed eccitata in lui la com- 
palTione , il tralTero di nuovo all’alTedio di Bari . Ma 
da* Capuani , che doveano concoijrere a quell’irapre- 
fa, egli fi trovò burlato . Niun d’efli vi comparve. 
Solamente v’inviarono il loro Vefeovo Landolfo a far- 
gli dei complimenti. Stomacato l’Imperadore della 
lor doppiezza , e veggendodi perdere il tempo intor- 
no a quella Città , ricondulTe l’efercito fiao- a caia , 
eoncejfo Principatu Salernitano ^demario fortijjìm» 
illuflri viro , ù" Siconolfi Filium exHlem fecit . Di 
ciò parleremo all’anno feguente , in cui probabilmen- 
te quello fatto accadde . Dagli atti del Concilio Ro- 
mano tenuto nell’anno feguente apparifee , che Papa 
Leone s’era fermato per qualche giorno in Ravenna 
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inffemecoll’lmperador lodowVoper trattare di varj ss 
affari. Si può credere , che ciò avvenifle nel fuori- 
torno daU’afTedio di Bari . 

Anno di Cristo dcccliii. Indizione u 
di Leone IV. Papa 7. 
di Lotvario Imperadore 54. ji. e 14. 
di Lodovico IL Imperadore y. e 4. 

D a gli Annali di San Berlino (a) impariamo , che 
in quelli tempi inforfe non poco di amarezza 
fra Michele ImperAdor dei Greci , e Lodovico If. Im- 
ferador d’Occidente , perchè quelli avea contratti gli 
Spwnfali con una figliuola del Greco *Àug»jlo , e li 
andavano differendo le Nozze. Gr-aeci cantra Ludov- 
vicum filium Lotharii I{egem concitamur propter Fi- 
liatn Imperatoris Conflantinopolitani ak eo defponfa^ 
tata , fed ad ejus nuptias venire differentem . Ma a 
quello racconto fera br a opporli una carta di Lodovico 
àelìò Imperadore , da me accennata di fopra all’anno 
850. Per attellato d’effa in quell’anno effo ^uguflo pa- 
re che prendeffe per moglie ^ngilberga , che vera- 
mente fu Imperatrice : come dunque nell’anno- pre- 
fente lì lagnavano i Greci , perch’egli non conclude^- 
fe le Nozze colla lor Principeffa , con cui già erano 
lèguiti gli Sponfali ? Altro non faprei dire , fe non 
che nell’anno 850- feguilfero folamente gli Sponfali 
con ^ngelberga , e che prima di effettuarne il Matri- 
monio , veniffe in campo il trattato con una figliuola 
del Greco jiugufio . O pure che tardaffero i-Greci a 
jàpere il Matrimonio feguito d’eflo Imperador Lodo- 
vico , benché per via di Venezia avelTcro facile il 
commercio coll’Italia ; c che faputolo in fine , fc ne 
rilèntilfero verfo quelli medellmi tempi . Abbiamo 
poi dai fopradetti Annali , che i Romani veggendoli 
malmenati dai Mori , o Ha dai Saraceni . e che Lot- 
tario yiugujio , dimentico dei doveri di un buon pa- 
Tom. y. Tari. /. D dro- 
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«!_j 3 ì drone , niunacura fi prendeva della lor difcfa, ini 
B R A viarono al medefimo delle doglianze . Ma Lottaria 
tool», viveva anche dimentico di Dio , dato unicamente al- 
la caccia e ai piaceri . Dopo la morte deWlmperadrice 
llermengarda fua moglie aveva egli prefo al fuo fer- 
vigio due Contadinelle , Serve o fia Schiave fue , un» 
anche delle quali gli partorì un figliuolo appellato 
Carlomanno. E intanto i Normanni già avvezzati a fa- 
re ogni anno vifita alla Francia, anche nel prefentc 
occuparono e fpogliarono la Città di Nantes , con uc- 
cidere il Vcfcovo , e molti del Clero e Popolo . Pre- 
fero parimente la Città di Tours , e la diedero alle 
fiamme . Lafcio andare il rcfl^ della lor crudeltà . 
Tenne in queft’anno lo zelantifllmo Papa Leone 
in Roma , correndo il mefc di Dicembre , un Con- 
coikV*''’* cilio (4) di feflanta fette Vefcovi , in cui furono pub- 
X.» vui. quarantadue Canoni fpettanti alla Difciplina 

Ecclefiallica . In eflb Concilio fu depofto ^naflafio 
“Prete Cardinale àclTitolo di Sun Marcello y diverlb 
da Anaftafio Bibliotecario , perchè per cinque anni 
era fiato aflente dalla fua Parrocchia contro il divieto 
de’ Canoni , e dimorava in Lombardia . Chiamavan- 
fi allora Cardinali in Roma quei , che erano veri e 
propri Parrochi di qualche Chiefa Parrochiale , o 
Diaconi , cioè veri e propri Rettori di qualche Dia- 
,h:Ami<)ai conia, o fia Spedale, come ho dimofirato altrove 
C^) • Lo ficflb fi truova praticato in Ravenna , in Mi- 
lano , in Napoli , ed in altre Città . Ma anche allora 
in gran riputazione e ftima erano i Parrochi e Diaco- 
ni fuddetti , perchè principali ad eleggere il Papa , e 
maflimamente perchè i Papi per lo più fi eleggevano 
dal corpo d’efli Parrochi e Diaconi . 

Il Papa con fue lettere il chiamò , c tre'Vefcovi 
inoltre furono deputati per invitare il fuddetto 
fiafto al Concilio , con avervi anche intcrpofia la loro 
autorità Lottarlo , e Lodovico Imperadori : il che fa 
intendere , in che pregio fofie -allora la Dignità dei 
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Parrochi di Roma , che andò poi Tempre più crefcen- = ==* = 3 
do fino allo fplendore , in cui oggi fi mira l*Ordine 
Cardinalizio . EfTendo anche fiato inviato a Roma da 
Etelvolfo , Re dei SafToni Occidentali dcIPInghilter- 
ra, .^//rcdo Tuo figliuolo Tapa Leone folenne- 
mente l’unfein Re della fua Nazione , c il prefe per 
fuo figliuolo adottivo . Dilli all’anno antecedente , 
che Siconolfo Principe di Salerno pria di morire 
raccomandò il fuo picciolo figliuolo Sicone alla^ 
cura d’un certo Pietro fuo Padrino . (ù) Coftui 
vinto dagli fiimoli dell’ambizione, raettendofi fot-|“‘-^^«g- 
to i piedi il giuramento della fedeltà , Teppe far 
tali iftanze e maneggi , che indufiè il Popolo a-j 
riconofcerlo per Collega di Sicone nel principato 
Salernitano , col pretefio che il fanciullo aveffe bi-» 
fogno pel governo di un Compagno . Nè di ciò 
contento, fece anche ricevere per fuo Collega-^ 
j^demario. fuo figliuolo , non so bene fe nell’ 
anno prefente , o nel fuffeguente . Nella Cronica 
del Monifiero di Volturno, dame pubblicata (c), 
nell’Aprile dell'anno 8j8. correva Vanno V, del 
Principato d’effo Aiemxrio . Da 11 pofeia a po- 
co tempo Pietro , affinchè Ademario refiaffe folo 
fui Trono, infinuò aH’innocentc Sicone , che era 
bene per lui l’andarfi a fermare per qualche tem- 
po nella Corte dell’ Imperador Lodovico- IL , a mo- 
tivo d’imparar la gentilezza e la Politica in quel- 
la buona fcùola . Ubbidì il nobil Garzone , e fu 
con tutta benignità accolto da efso Augufio, nel- 
la cui Corte fi fermò poi per alquanti anni . Par 
ben quefio più vcrifimile , che il racconto di Er- 
chemperto, da cui di fopra intendemmo, che_> 
Lodovico Imperadore concedette il Principato di 
Salerno ad Ademario forte ed illuflre perfonaggioy 
e mandò in ejilio il figliuolo di Siconoìpt . Seguita 
poi a dire il fuddetto. Anonimo, che crefeiuto in 
età Sicone , VAitgufìo Lodovico il fece Cavaliere , 
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e con onore il rimandò al fuo Principato di Sa- 
Icrno. Giunto egli a Capua, quivi fi fermò c_> 
Mwni. guadagnofll l’amore d’ognuno, ma fpezialmente di 
Landone Conte , o fia Principe di quella Città , 
c di Landolfo Vefcovo di lui fratello, perchè era 
giovinetto di bello afpetto , d’alta fiatura , e dì 
tal robuftezza , che gittata la targa , o fia lo feu- 
do ( fe pure non è feor retta quella parola ) fin _5 
fopra l’Anfiteatro di Capua , ch’era allora in piedi, 
edificio di mirabil’ altezza c di non minor bellez- 
za , del quale negli anni addietro eruditamente 
fece un Trattato il Canonico Simmaco Mazocchi. 
Stavano coll’occhio aperto Pietro ed ^dentario , 
ofservando gli andamenti del giovane lor Collega 
Sicone , nè piacendo loro tanta fua intrinfechez- 
za coi Capuani , Ipedirono colà gente fperta nel- 
le iniquità , che fegretamente gli diedero da be- 
eh»», re , e il mandarono al Mondo di là . Da un Pla- 
P?lrrli?^ cito (<*') tenuto nel territorio di Balva , o Valva, 
Rti.iaiit, allora del Ducato di Spoleti , confinante-» 
a Sulmona , fi raccoglie , che in quelli tempi era 
£>uca di Spoleti Guido y del quale già parlammo 
all’anno 843» Per ordine dellTmperador Lodovi- 
co , e d’efso Guido , tenuto fu quel Giudizio , e 
v’intervenne anche Arnolfo f^efeovo di fialva. 
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Anno di Cristo occctiv. Indizione ii. 
di Leone IV. Papa 8. 
dì Lottario Imperadore n* e ly. 
di Lodovico II. Imperadore 6. c y. 


ERA 

Volgare 
Aura Ih. 


C orrevano già quarant’anni , che la Città di Cen- 
tocelle , colle mura per terra , e dagli abitanti, 
fuggiti pcrtimore de’ Saraceni, abbandonata , era di- 
venuta un deferto. (<) I fuoi Cittadini a guifa di fìe- 
re abitavano per gli bofchi e monti , e nè pur ivi (i te- 
neano ficuri . Penfava tutto di il vigilantiflìmo Papa 
Leone alla maniera di fovvenire alle miferie , e al bi- 
fogno di quelli fuoi Sudditi . Ifpirato da Dio fece cer- 
care un fito proprio per fondarvi una nuova Città 
dove foCTe abbondanza d’acque , e comodo per muli- 
ni . Si ritrovò quello dodici miglia lungi dalla fud- 
detta Città di Centocelle , e però quivi con tutto vi- 
gore fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle 
porte , Chieie , ecafe , e compiuto il lavoro , vi li 
portò il Papa a vilitarlo e benedirlo , con ordinare , 
che tal Città portalTc da II innanzi il nome di Leopoli . 
D’elTa oggidì forle non fella veftigio . E perciocché 
quegli abitanti col tempo dovettero tornare alla Città 
vecchia di Centocelle , però giullamente li può con- 
ghietturare , che il nome di Centocelle li mutalTe nel 
moderno di Civita Vecchia . Rellò in quell’anno al- 
quanto turbatala buona armonia fra Lottarlo Impera- 
dore , e il Re Lodovico fuo fratello . (Jb") Una parte_» 
del Popolo d’Aquitania , disgullata del Re Carlo Cai- 
vOf mandò ad efibirli pronta a ricevere per fuo Re 
Lodovico figliuolo d’elTo Lodovico Re della Germania. 
Non lafciò l’ingorda ambizione cadere per terra co- 
taPolFerta . Andò elfo giovane Lodovico , e fu accet- 
tato da quella fazione . Mifc quella novità il cervello 
a partito del Re Carlo-, e però lì llrinfe in lega parti- 
colare coll’Imperador Lottario , al quale nè pur piace- 
va , che il fratello Lodovico volelTe accrefeere la fua 
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potcn2a collo fpoglio degli altri fratelli . Pafsò il Re 
C<ir/o in Aquitania coH’efcrcito fuo , ma non altro fe- 
*«w t{«. ce , che mettere a fuoco parte del pacfe . EfTendovi 
, nondimeno ritornato con più forze ,'(«) e fcorgendo il 
g'ovane Lodovico , che non mancavano nell’ Aquita- 
nia vari Popoli contraf) ai di lui difegni, abbandonò 
quelhim prefa , e tornoflene a cafa . E tanto più , per- 
chè fippino figliuolo del già Re Pippino , fcappato dal 
Moniftero , dove flava rinchiufo , fu ben’accolto dalla 
maggior parte degli Aquitani . Per cagione -di tali 
turbolenze fegul nell’anno prefente un’abboccamento 
fra i due fratelli Lottafìo Imperadore , e Lodovico Re 
di Germania . Sulle prime pafTarono fra loro delle pa- 
role calde; ma in fine fi rappezzò la buona amicizia: 
del che prefe molta gelofia , e fofpetto il Re Carlo 
Calvo . In queft’anno , fecondo! conti di Camillo Pel- 
legrino , terminò il corfo di fua vita B^delgarìo Prin- 
cipe di Benevento . Ma forfè all’anno precedente li 
fctewdee riferir la fua morte (è) . Ebbe pei* fucceffore-» 
^Adelchi , o fia Adclgifo fuo fratello , uomo di coftu- 
mi dolci , e roanfueti , e sì cortefe, che non v’era per- 
Ibna , che non PamafTe . Contuttociò acagion de’ Sa- 
raceni , e della divifion del Ducato , ogni di più an- 
davano peggiorando gli affari in quelle contrade . Nè 
lì dee tralafciare, che in quelli tempi, per quanto eru- 
tti *,mI. ditamente oflervò il Padre Mabillone (c), fioriva in 
Roma Giovanni Diacono della Santa Chiefa Romana , 
Autor della Vita di San Gregorio Magno , e d’altrc_> 
Opere , delle qua^a menzione la Storia Letteraria. 
Da un Placito, che fi legge nella Cronica del Monifle- 
i 4 iPtR.u. fo Volturno (d) , fi raccoglie , che in quelli tempi 
IteTbùk. tuttavia Duca ài Spoieti Guido , di cui fu fatta 
menzione nelP anno antecedente . In queft’anno noi 
troviamo Lodovico II, Auguflo in Brefcia nel di i?. di 
Giugno, dove con fuo Diploma confermò i beni della 
Chiefa di Novara a Dodone Vefeovo . In eflb egli s’in- 
titola Imperadore y^nguUo , e figliuolo deW invittifJL 
mo Signor Lottarlo Imperadore, Anno 
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Anno di C r i s t o dccclv. Indizione ni, ■ — 
di Benf.de ITO III. Papa I. 
di Lodovico II. Imperadore 7. 5 . e i, 

A vvenne in queft’anno in Roma un’accidente fa- 
flidiofo , di cui ci ha informati il folo Anaftaflo 
Bibliotecario (<*). Daniello Maeftro de’ Militi , o lia 
UBO de 'Generali delle Milizie , andò a trovare l’Im- 
peradore Lodovico , e gli rivelò , che Graziano Su pe- 
nila della Città di Roma, creduto da eilb ^Hguflo uo- 
mo fedele nel di lui fervigio , nella propria caià d’et 
fo Daniello , avea detto a lui iòlo : Che i Franchi ( o ila 
Franzeji ) ni un bene faceano^ ninh* ajuto davano al 
Popolo Romano ( maltrattato , o minacciato tutto di 
dai Saraceni ) , e chefiuttoflo colla forza lo fpogliava^ 
m delle loro foflanze . Perché nòn chiamiamo piuttojlo 
i Greci , trattando con ejfo loro un’ accordo di pace , 
e non ci leviamo di fitto al B^gno , e alla Signoria de’ 
Franchi , e della fua gente ? Quare non advocamus 
Craecos , cum eisfiedus componentes , &• Prancorum 
l{egem , & gentem de nofiro J{egno , Dominatione 
non expellimus ? Di più non occorfe , perchè 1 ’.^^ 
flo Lodovico andaife nelle furie , e fenza perdere tem- 
po s’incamminaife alla volta di Roma con delle Tolda- 
tefehe , come fi può credere , ma fenza far precedere, 
giufta il coftume , le lettere d’avvifo al Papa , e al Se- 
nato Romano . Contuttociò il buon Papa Leone IPi 
il ricevette coi foliti onori fopra le fcalinate della Ba- 
filica di San Pietro ; e udite le fue querele , cercò di 
placarlo colle più dolci parole , clre lèppe adoperare . 
in uno de’ giorni appreiìb lo fteifo Imperadore , aififo 
col Pontefice , e con tutti i Baroni Romani , e Fran- 
zefi, tenne un folenne Giudizio nella Sala già fabbri- ' 
cata da Papa Leone III. Quivi Z)4»/r//o pubblicamente 
difie : Ijìe Gratianus habuit mecum confilium , hanc 
Bpmanam terram de vefira tollere Potefiatey dr Grae- 
cìs tradere illam . Allora non folamcnte Graziano , 
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r-J^ ma I Nobili Rotnani tutti , alratifi in piedi , davanti 
all’lmperadore gridarono , che coftui mentiva , e non 
^ooo Mft. eflere vero in conto alcuno ciò , ch’egli diceva . Man- 
cavano a Daniello i TeftimonJ per provare l’accufa ; 
e però come calunniatore , fecondo le Leggi Romane 
fu giudicato reo, ed egli fteflTo confefsò il fello ; dopo 
di che fu dato in mino z Graziano , acciocché ne fa- 
ccflc quel che gli parca . Ma avendolo poi l’ Impera- 
dore chiedo in grazia, ed eflendofene contentato Cr4- 
ziano , coftui reftò liberato dal pericolo della morte . 
Se ne tornò a Pavia l’ Imperadore , e tal fine ebbe un 
sì delicato affare , dal quale , ficcome avvertirono il 
Padre Pagi , e l’Eccardo , chiaramente fi deduce la_* 
Sovranità degl’ Imperadori di quc’ tempi in Roma 
fteflà ,e nel fuo Ducato . Poco flette dipoi il Sommo 
Pontefice Leone IV. ad eflere chiamato da Dio al pre- 
mio delle fatiche , da, lui foftenute in un sì aifannofo 
Pontificato. Accadde la morte Tua nel dì 17. di Luglio; 
ma dura , e durerà la memoria di quefto Papa , infi- 
gne pertanto Opere della fua pia munificcnza,dcfcrit- 
te lungamente da Anaftafio, o fia dall’Autore della fua 
Vita , ma più per la fantità del viver fuo, per cui me- 
ritò d’efìere regiftrato nel Catalogo de* Santi , A que- 
fto buon Pontefice ( piuttofto che a Papa Leone III. ) 
credono gli Eruditi, che s’abbiano a riferir due fquar- 
0)c*p^- *. ci di lettere , fcritte , fecondo Graziano ,(«) a Lot- 
.‘.4VII tario e Lodovico Imperadori , nel primo de’ quali fon 
^ le feguenti parole : De Capitulis vei Fraeceptis Im~ 
perialibus veflris vcflrorumque Praedecejforum irre^ 
fragabìliter cufiodHndis , confervandis , quantum 
valuimus , & valemus , Chrifio propitio , Ò" nunc, à" 
in aevum nos confervaturos ^ modis omnibus profilo- 
mur . IX fi foriate quilibet aliter vobis dixerit , vel 
dilìurus eli , feiath , eum prò certo nendacem : Nel 
fecondo fi leggono queft’altre : fi incompetenter 

aliquid egimus , fubditis jujiae legis tramitem non 
conjervavimus , vejlro , ac Mfiorum vejirorum cundia 
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votamus emendare judicio . Inde magnitudinis vefhrae *=* 
magnopere clementiam imploramus , ut tales ad baec, 
quae diximus , perquirenda Mijjbs in bis partibus di- *“• *«• 
rigatìs , qui Deum per omnia timeant , cunCia^ 

( quemac^odum fi vefira praefens fuijjet Mperiaiis 
gloria ) diligenter exquhrant . Et non tantum haec fo- 
la , quae fuperius diximus, quaerimus , ut examufiìm 
exagitent , fed five minora , five etiam majora illis 
fint de Nobis indicata negotia , ita eorum cunfla legi- 
timo terminentur exantine , quatenus in poflerum nihil 
fit , quod ex eh indifcujfum vel indefinitum remaneat . 

Pafli tali fervono anch’efli per farci Tempre più in- 
tendere il fiftema del Governo temporale d’ allora in 
Roma . 

Poco fi tardò dopo la morte del fanto Pontefice-? 

Leone a venire aH’elezion del Succelfore ; ’e quelli fu 
benedetto HA Cardinale del Titolo di San Calliflo . 

Non già la PapelTa Giovanna , come una volta fu cre- 
duto , allorché per l’ignoranza de’ Popoli fi poteano 
fpacciare, ed erano buonamente ricevute anche le più 
{pallate favole . Tale in fatti è ancor quella , nata Ib- 
lamente nel Secolo Decimoterzo , ma oggidì talmen- 
te confutata , e riconofciuta fin dai nemici della Reli- 
grone Cattolica , che fi renderebbe ridicolo , chi affli - 
meffe di più follenerla, o di maggiormente Ereditarla 
cd abbatterla. Ma l’affunzione d’effo Papa Benedetto 
ron pafsò fenza contrailo . Eravi una fazion contra- 
ria di Romani , chefegretamente teneva per ^nafia- 
fto Prete Cardinale , già fcomunicato , e depollo nel 
Concilio Romano , ed adoperò quante gabbale potè 
per innalzarlo in quella congiuntura . Racconta Ana- 
Hallo, che eletto Papa Benedetto, Clerus & cunHi Pro* 
ceres Decrctum componentes propriis manibus robora^ 
verunt , utConfuetudo Trifca pofeit -, inviSifiimis 
Lotbario ac Ludovico defiinaverunt -duguflis : il che 
ci fa fempre più intendere , che era antico il collurae, 
e tuttavia li offervava di non confacrare il Papa elet- 
to , 
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to ^ fe non dappoiché informatone l’Imperadore pre- 
(lava l’aflenfo fuo . L’incarico di portar queftoDecrc- 
tQ alla Corte Imperiale fu dato a T^iccoló Vefcovo di 
Anagni , e a Mercurio Maeftro de’ Militi , cioè Gene- 
rale dell’armi , i quali arrivati a Gubbio trovaronoil 
Vefcovo di quella Cittì *yfrJènio , che li guadagnò in 
favore dello fcpmunicato *4najlafio . Pervenuti alla 
Corte di Lodovico ^uguflo , in vece di promuovere 
gl’interelTi di Benedetto Eletto , fi ftudiarono di gua> 
dagnar la protezion di lui , per mettere elfo udnaflajto 
nella Cattedra di San Pietro , con rapprefcntargli 
probabilmente , che la feguita elezione era (lata Si- 
moniaca , o Violenta , contuttoché il vero foffe , che 
Benedetto avea fatta gran ripugnanza ad accettare il 
pefo del Pontificato . Spedì l’imperadore i fuoi Mef- 
iì , i quali non sì tofio furono giunti alla Città d’Or- 
ta, che videro venir vari Nobili de’ primari di Roma, 
tutti fautori d'^najìafio ; e pofcia in vicinanza di Ro- 
^ ma con loro fi unirono Radoaldo Vefcovo di Porto , 
ed Agatone Vefcovo di Todi . Intanto l’Eletto Papa 
Benedetto inviò incontro ai Minifiri Imperiali due.» 
Vefcovi , ma quelli contro l’intenzione dell’ Impera- 
dore furono ritenuti , e confegnati alle guardie . Nel 
giorno feguente andò ordine per parte d’effì Miniftri 
a tutto il Clero, Senato , e Popolo Romano di venir 
loro incontro fino a Ponte Molle , per intendere i co- 
mandamenti dell» Imperadore , Così fecero, fenza fa- 
pere , che inganno folTe preparato . Con quello folen- 
ne accompagnamento l’accecato dalla fua ambizione 
yfnafiafio entrò nella Bafilica Vaticana , pofcia occupò 
il Palazzo Lateranenfe , e fatto fpogliar Benedetto de- 
gli abiti Pontificali , con illrapazzi non pochi il fece ri- 
tener lòtto buona guardia . Allora furono incredibili 
gli urli , e i pianti del Clero , e Popolo , il quale nel 
giorno apprelTo fi raunò nella Chiefa di Santa Emilia- 
na , dove fi portarono anche i Minillri Imperiali con 
grande alterigia , accompagnati da una copiofa frotta 
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d’armati , fperando pure , e proccurando d’indurli ad 
eleggere il fuddetto miferabil’ ^naflafio . Ma fi trovò 
ne* Vefeovi fpezialmente , e poi nel redo del Clero , *“*' 

€ Popolo tal coftanza in quel giorno , e nel feguente , 
gridando tutti di voler Benedetto , e d’eflerc pronti 
più todo a morire , che ad accettare l’indegno perfo- 
naggio loro propollo : che gli Ufiziali dell’ìmperado- 
re convennero nel loro fentimento, c fatto cacciar 
fuori del Palazzo ^nafiafio fuddetto , rimifero in li- 
bertà Benedetto . Dopo tre giorni di digiuno fu folen- 
nemente confermata l’elezion d’eflb Benedetto^cd egli 
fufTeguentemente nel di 24. di Settembre confacrato, 
diede l’adbluzione a chiunque pentito la dimandò y 
fuorché al Vefeovo di Porto. 

Nel quano di di Febbraio dell’anno prelènte fu ce- 
lebrato in Pavia un Concilio (« ) di molti Vefeovi , 
prefidenti del quale iurono ,Angilb erto Arcivefeovo r» viu. 
di Milano , Andrea. Patriarca d’ Aquileja ( quando 
non fi ammetta un’ ^Andrea II. fra que’ Patriarchi , 
quedo nome fi dee credere podoin vece di Teutìma^ 
ro ; o pure quel Concilio appartiene ad altro anno ) 
c Gin feppe Vefeovo d'ivrez y Arcicappellano della_» 

Corte Cefarea. Truovanfi in cflb pubblicati alcuni bei 
regolamenti per la Difciplina Ecclefiadica . Ed altri 
in fine ne aggiunfe 1 ’ ^ugujìo Lodovico , Spettanti al 
buon Governo Civile, da me {b) dati alla luce fra 
Leggi Longobardiche.Truovafi dipoi efib Imperadore 
da II a quattro gitimi in Mantova , da che fi legge un 
fuo Diploma (c) dato in quella Città VI. Idus Februa- 
rii dell* anno prefente in favore di Bovigo VefeovO di 
Padova . Quedo poi fu l’anno , in cui Lottario *Augn- tt-iù*' 
fio fuo padre cominciò a fentire fopra di se la mano di 
Dio, e ariconofeere , che era mortale . Aflalitodà 
una lenta malattia , cercò indarno Medici , che fapef- 
fero l’arte di guarirlo . Un tale avvilo fervi di fprone 
al fuddetto Imperador Lodovico per defidcrare un’ab- 
boccamento con Lodovico Re di Germania fuo zio , a 

fine 
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fine d’averlo favorevole , ogni qual volta mancafie df 
vita fuo padre . Secondo le notizie recate da Gian» 
temtif. Giorgio Eccardo (4) , fegul il loro congrefib in Tren- 
to . Ivi Ritrattò di molti affari utili alla Criftianità , 
ed amendue fi partirono di là in buona concordia. Crc- 
**'*’*^ feendo intanto ogni dì più Tinfermità dellTmperadore 
Littario ^ ed accortoli egli di camminare a gran palli 
verfo il fepolcro, feriamente pensò a prendere con- 
gedo dal Mondo , e infieme a profittar di quello poco 
tempo per far penitenza de’molti fuoi eccefii , e po- 
ter comparire in morte di verfo da quello , che era_* 
ib( Aaui. fiato in vita . (h") Convocata una Dieta de’ fuoi Baro- 
ni , divife i Regni fra i tre fuoi figliuoli legittimi . A 
h5’ Lodovico ll.i già dichiarato Imperadore , conformò il 
dominio dell’ Italia . A Lottarlo fiio fecondogenito la- 
feiò laFrancia di mezzo, cioè il Regno fituato fra il 
Reno , e la Mofa , di cui s’è parlato all’anno 84 ?* 
nome di quello giovane Re cominciò poi quell’ampio 
tratto di paefe ad appellarli Lottaringia , che noi ora 
diciamo Lorena , fe non che la moderna Lorena è una 
parte picciolilTtma dell’antica . A Carlo fuo terzoge- 
nito lafciò il Regno della Provenza. Quelli daEr- 
chemperto vien chiamato Carletto . Dopo di quello 
1 ’ ^uguflo Lottario pafsò al celebre Monillero di Pru- 
mia , nella Diocefi di Treveri , e quivi prefo l’abito 
Monallico con tutta umiltà , rinunziò allàtto agli af- 
fari del Mondo prefente , ed attefe a prepararli per 
l’altro. Da 11 appunto 3 fei giorni nel dì 28. di Set- 
tembre finì di vivere , Principe faggio in morte , ma 
non così in vita , che a molte virtù accoppiò maggior 
numero di vizi » nè mai meritò d’eCTere meflb nel 
ruolo de’ Santi , come han fatto i buoni Monaci , fo- 
lamente perchè incalzato dalla vicina morte, per qual- 
che giorno portò le divife di Monaco . Fu egli il pri- 
mo a mio credere , che introdulTe , o pur dilatò in Ita- 
lia l’abufo , tanto tempo prima cominciato in Francia, 
di dare Jn Comenda i Monifteri non men dei Mona- 
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ci , che delle Monache , ai Vefcovi , e ad altri Ec” — 
clefiaftici , e infino alle Iraperadrici , e alle Princi- * 
pefie Reali , e fino ai Secolari di Corte , o della Mili- *«•**»■ 
zia : abufo , diffi , che durò poi , anzi finifuratamen- 
te crebbe negli anni fulTeguenti , più forza avendo 
i cattivi , che i buoni efempli nel cuore guado de- 
gli uomini . Nell' Epitaffio di quedo Principe d 
legge ; 

Qui Francis , Italis , l{pmanispraefmt ipjts, 

Anche il Blanc(<t) pubblicò una fua moneta , nel m b» 
cui diritto da HLOTHARIVS IMP. AV. e nel ro- 
feio VENECIA. Pensò l’Eccardo (é) badante que- 
lla moneta a farci conofeere, che la Città di Vene- 
ziafbfle in que’ tempi fottopoda al dominio dei Re_» ** 
Franchi . Ma ciò è lontano dal vero . Dagli defii Di- 
plomi degl’ Impcradori Franzefi , citati dal Dando- 
lo (c) , chiaramente fi ricava , che quell’inclita Città xom» 
era efclufa dal Regno d'Italia . Li Fenecia di quella 
moneta altro non è , che la Città di Fannes in Fran- 
cia , appellata dai Latini Fenecia . Cosi nelle monete 
d'allora s'incontra VIRDVNVM , CAMERACVS , 
MEDIOLANVM , perchè quivi furono effe bat- 
tute . 


Anno di C R I s T o occclvi. Indizione i\r. 
di Benedetto III. Papa a. 

. di Lodovico li. Imperadorc 8« e 2.' 

C I fan fapere gli Annali di San Benino (<0 , che_> ,4, Aon<i. 

l’Imperadore Lodovico II. redò mal Ibddisfatto amia, 
della divifion fatta dal padre de'fuoi Stati . Pretende- 
va egli , che l'Italia fofle a lui pervenuta per dona- 
zione dell’avolo fuo Lodovico "Pio : però chiedeva , 
qual fofle la parte , che gli dovea toccare dell’eredità 
paterna , quando gli altri due fratelli aveano aflbrbi- 
to tutti gli Stati d’ Oltramonti . Ne fece querela-j 
preflb dei Re fuoi zìi , cioè di Lodovico Re di Germar 
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nia , c di Carlo Calvo Re di Francia; ma indarno U 
* fece . 

H*. Erano prima di lui ricorfi i Primati della Lorena_* 
ad e(fi> Re Lodovico , per aflìcurar quel Regno nel- 
la perfona del giovane Re Lottarlo , e il trovarono ,o 
il renderono favorevole ai lor defìderi . Nel Maggio 
di queft'anno per li Diplomi rapportati dal Margari- 
no (<*■), fi conolce che il fuddetto Imperadore fu io 
firefeia , dove confermò zGisla Aia lbrclla,diraorante 
ncll’infigne Moniftero di Santa Giulia, la fignoria , o 
fia il governo di quel facro Luogo , e ratificò ezian- 
dio i Privilegi del medefimo . Abbiamo anche da An- 
.k chn. drea Dandolo (6) , ch'egli fi trovava in Mantova , al- 
to. itù!» lorchè Pietro Doge di Venezia gli fpedl per Aio Lega- 
to un certo Deusdedit , ed ottenne la conferma dei 
Privilegi , e delie efenzioni de* Beni , che il Clero , e 
Popolo di Venezia pofledevano negli Stati dell'Impe- 
rio , o fia del Regno d‘Italia . E perciocché anche al- 
lora fi confidcrava qual cofa rara elTa Città di Vene- 
zia , fabbricata in mezzo all’acquc del Mare , il mede- 
fimo coll’Imperadrice ^ngilberga Aia moglie 

volle vifitarla. Vennero loro incontro i due Dogi, 
cioè il Aiddctto Tietro , e Giovanni Aio figliuolo , fino 
a San Michele di Brondolo con fontuofo accompagna- 
mento , e fecero loro quanto onore poterono . In Le- 
gno poi di amore , e di pace eflb jiugujio tenne al fa- 
cro Fonte un figliuolo del medefimo Doge Giovanni , 
Non so io l’anno precifo , in cui fuccedette un fatto , 
narrato daiTAnonimo Salernitano (c). Certo fu dap- 
poiché ^delgifo fu divenuto Principe di Benevento , 
Ora egli racconta , che Pietro ( non è chiaro , fe aL 
lora , o fe poi ) Principe di Salerno , confermò Tarni- 
cizia , e lega coi Beneventani . Raunato pofeia un co. 
piofo efercito di Salernitani , infieme coll’ofte di Be- 
nevento , condotta dal fuddetto Principe ^delgifo , 
amendue pafiarono alla volta di Bari con penfiero di 
formarne l^aflcdio , q di levare ai Saraceni quel nido , 

occa- 
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0ccafione di tante fciagure alle loro contrade . Ma_s ^=5 
vennero loro incontro con grande ftrepito quelle bar- 
bare fchiere , e in un momento attaccarono la zuffa . *«■» m. 
Riufci quella affai calda ; e in fine tal fu il valore de' 
Longobardi , che i Saraceni furono obbligati a piega- 
re , e a prendere la fuga. Quando ecco giugnere una 
frefca, e poderofa brigata d’altri Saraceni , che dando 
addoffo agli fianchi Crifliani , li sbaragliò . Molti re- 
narono nel Campo eflinti , gli altri , e parte d*effi fe- 
riti , fi diedero alle gambe. Orgogliofi per quella 
vittoria i Saraceni , fcorfèro dipoi per gli Principati 
di Benevento , c di Salerno , uccifero non poche per- 
fone , menarono in ifchiavitù le lor mogi] , e figliuo- 
li ; e carichi in fine d’immenfo bottino, fe ne ritorna- 
rono a Bari. In quell’anno poi , fecondo i conti di Ca- 
millo Pellegrino (4) , la Città diSicopoli fabbricata 
dai Capuani , o per accidente , o pure per iniquità di 
taluno, interamente fu defolata da un’incendio, di 
maniera che non vi rellò in piedi fe non il Palazzo del 
Vefeovo , cioè di Landolfo Vefeovo di Capua , fratel- 
lo di tondone Conte , o Ila Principe di quella Città . 

Allora bandone , e gli altri fuoi fratelli prefero la ri- 
foluzionc di abbandonar quel fito montuofo , e di ca- 
lare al piano col Popolo . Diederfi in fatti a fabbrica- 
re prelTo il Ponte Cafalino del fiume Volturno una_» 

Città nuova , a cui pofero il nome di Capua nuova , 
che è la Capua d’oggidì , lontana tre miglia daU’antica 
defolata Capua . Potrebbe nondimeno edere , che più 
tardi fuccedelfe la fabbrica di quella Città , feri vendo 
Giovanni Monaco , Autore della Cronica di Voltur- 
no, che Landolfo Conte di Capua nell’anno 841 ab- 
bandonata Capua vecchia, portolli ad abitare nel Mon- 
te Triplifco , con altro nome chiamato Sicopoli , e da 
li a tre anni morì , cioè più tardi di quel che fuppofe 
Camillo Pellegrino. Pofeia bandone Conte fuo fi- 
gliuolo abitò in Sicopoli per anni tredici, ed otto meli; 
dopo i quali rimafe quella Città aifatto confumata dal ‘ 

fuo- . 
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fuoco. II perchè avendo tenuto configlio co’fuoìfra* 
telli Landenolfoy Pandone , e Landolfo Vefeovo , edi- 
A«*o •ts ficarono Capua nuova al piano , dove fignoreggiò eflb 
Landonc per anni tre , e inefi otto . Ed allora i Capua- 
ni cominciarono ad avere infinite guerre coi Napole- 
tani . Nè fi dee tacere , che in quell’anno venne a Ro- 
ma per fua divozione (a) Etelvolfo Re de’ SalToni Oc- 
Si' cimentali in Inghilterra , e portò dei gran regali alla 
Bafilica di San Pietro . PalTando poi pel fuo ritorno 
per la Francia , prefe per moglie Giuditta figliuola 
del Re Carlo Calvo , e la condufle a’ fuoi paefi . Ma 
poco fopravvilTe , perchè nell’anno 8?8. fu rapito dal- 
la morte. Pati la Città di Roma nel Gennaio di que- 
fi’anno una fiera inondazione del Tevere , alla quale 
tenne dietro la peftilenza, per cui peri una gran quan- 
tità di perfone . Abbiamo anche dagli Annali di San 
Bertino , che in quell'anno Saraceni de Benevento 
T^eapolim fraude adeuntts y vajlant y diripiunt, 0- 
funditus evertunt. Probabilmente vuol dire , che 
toccò quello flagello al Territorio , ma non già alla 
Città di Napoli . 

Annodi Cristo dccclvii. Indizione v. 
di Benedetto HI. Papa j. 
di Lodovico II. Imperadore 9, 8- e 3. 

D U E ftrepitofe bri^e in quelH tempi inlòrfero , 
che diedero per gran tempo da faticare alla Se- 
de Apollolica . Avea neir anno antecedente Lotta- 
rlo Re della Lottaringia , o fia della Lorena , fratello 
deirimperador Lodovko , prefa per moglie Teotber^ 
f,a y e dichiaratala Regina . Ma egli anche prima te- 
neva un fegreto legame di affètto con Gualdrada fua 
concubina . Gli Annali Berèiniani (Jf') notano , che 
aciti3.j vivendo anche Lottario /iugujio fuo padre^ egli me- 
nava una vita dilToluta negli aduleerf . Poi iòggiun- 
gono , che prevalendo le fiapimc della fua impurità, 
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c Tattaccamento a Gualdradd , cominciò ben torto > =■ 
cioè nell’anno prefcnte, a rigettar dal fuo letto, e poi 
dalla Corte la Regina ; il che cagionò del *«»»•»• 

gravi fconcerti , dei quali paria a lungo la Storia Ec- 
clefiaftica . Peggiore di lunga mano fu l’altro affare . 
Pafiìivada.gran tempo buona armonia ».e unità di dot- 
trina- fra la fanca Sede Romana , e i Patriarchi d’O- 
riente , (^4) ed allora fpezialmente fedeva nella Cat- 
tedra di Cortantinopoli Ignazio perfonaggio di fanta- ì" v".?. 
vita.. Perchè querto zclantifl'imo Pallore non volle_> **"**"^ 
condifeendere ad alcune empie dimande dell’Impera- 
dor Michele , fu deporto; e Fazio. , uomo Laico di 
gran fapere, ma di maggiore ambizione , e mirabile 
imbroglione di quelli tempi , che avea fofSato fegre- 
tamente in quel fuoco, feppe così bene adoperarli, che 
venne ad occupare la Sedia Patriarcale , tolta al vero 
Pallore . Di qui ebbe principio lo Scifma de’ Greci , 
che cefsò ben da lì a qualche tempo , ma non ne fec- 
carono mai le radici , le quali riforfero poi più vigo- 
rofe che mai nel- Secolo undecimo, e durano tuttavia' 
con lagrimevoi feparazione dei Cireci dalla Chiefa 
Romana Maertra di tutte l'altre . Non fi può dire , 
quante cure coftalTe , quanti affanni ai Papi fulTeguen- 
ti una tal mutazione di cofe nella Reai Città- e Chiefa 
di- Cortantinopoli . Ne accenneremo qualche altra 
notizia andando innanzi , con riferbarne il dillefo rac- 
conto a chi vorrà confultar fopra ciò la Storia Eccle- 
fiallica . Nell’anno prefente ancora , fecondo gli An- 
nali di San Bertino , Vimperador Lodovico fece un’ 
abboccamento con Lodovico Re della Germania fuo 
zio , e fra di loro fu conchiulo o confermato un trat. 
tato di Lega. A quell’anno riferifee il Padre Mabil- 
lone (i) un’ avvenimento prefo dall’Italia facra dell’,fc, 
Ugheìli(c), cioè la fabbrica del Monillero di San M 
Bartolomeo di Ferrara , e la prefa e dillruzion di Co- . 
macchio fatta daU’armi.de’ Veneziani , irritati per- Tpu. 
che Marino Conte di quella Città- aveffe carcerato 
Tom. V. Fart. /. E 


Digilized by Google 



ag annali D’ITALIA. 

gg=== Badoarìo, nipote di Giovanni Doge di Venezia , nell* 

E A andare cli’cgli faceva a Roma , e datagli anche una 
Auu*ii7. ferita , per cui fi morì . Ma quel racconto è fporca- 
to da non poche favole ; c l’affare di Marino Conte , 
ficcomc vedremo, accadde circa l’anno 881. Intanto 
i Kormanni flagellavano a più non pofTo la Francia , 
con aver portata la deC)lazione fino alla fteCfa Città 
di Parigi , e a quelle di Tours , Blois , Roano , Beau- 
vais , ed altre , E che parte d’efli ancora giugnefle 
per mare a danneggiar l’Italia , fi raccoglie dalla.Sto- 
ria della Traslazione di San Filiberto Abbate , data 
'.*» »«"> .alla luce da eflb Padre Mabillone (4) . Le Traslazioni 
’appqnto dei Corpi de’ Santi in quelli tempi feguita- 
vano ad eflere frequenti in Francia e in Germania , 
cercando tutti di mettere in falvo le Reliquie de’ 1 ^ 
ro Santi , e di fottrarle alla rabbia de’ Normanni , 
tutti allora gente Pagana c nemica del nome Cri- 
filano . 

Anno di Cristo dccclviii. Indizione vr. 
di Niccolò Papa i. 
di Lodovico II. Imperadorc io. 9. e 4. 

G lunfe in queft’anno al fine di fua vita il buon_» 
Pontefice Benedetto III., c fecondo i conti del 
Padre Pagi , fuccedette la morte fua nel di 8. di Apri- 
fM le • C^) Infigni memorie della fua pia munificenza la- 
’ leiò anch’egli verlb le Chiefe di Roma . Molto non 
era, che ì’Iniperador Lodovico venuto a Roma per 
non SO quali affari , ne era anche partito . Ma non 
cosi torto ebbe intefa la perdita di quello dignilTuno 
Papa , che frettolofamcnte fe ne ritornò a Roma per 
impedir le dilTenfioni c gli fcandali nell elezione del 
nuovo Pontefice. Per quanto Icrive Anaftafio Bi- 
bliotecario , rellò di concorde volere del Clero dei 
Nobili , e del Popolo Romano , eletto Pontefice-» 
'Niccolò I. Diacono , perfonaggio di fangue nobile, 
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e più nobile per li ftioi virtuofi collumi. Ma negli — ==s 
Annali Bertiniani fi legge , ch'cgW prxefentia magis p « a. 
AC favore Ludovici I{egis & Trocerum ejus , quam 
Cleri deElione fubjìituitur , E riufeì uno de’ più ri- 
guardevoli Papi , che s’abbia avuto la Chiefa di Dio. 

La Aia Confacrazionc fu fatta nella Bafilica Vaticana 
nel di 27, di Aprile ; dopo di che condotto alla La- 
teranenfe , quivi con immenfo giubilo di tuttala... 

Città fu coronato . Tre giorni dopo la Aia Confacra- 
zione pranzarono inficme con fomma carità il Papa c 
ITmperadore ; e quelli poi fatta partenza da Roma , 
andò a fermarli cd attendarli colie Aie genti ad un 
Luogo appellato CHiinto . Colà volle portarli , per 
fargli una vifita , il nuovo Papa inficine coi Baroni 
Romani , A tale avvifo Vyfugujio Lodovico gli venne 
incontro , e a piedi prefa la briglia del cavallo Pon- 
tificio , a guifa di un valletto addellròeflb Papa , per 
quanto fi llende un tiro di faetta . Dopo vari amiche- 
voli ragionamenti , e dopo un lauto convito nel pa- 
diglione Imperiale , il Papa magnificamente regalato 
dairimperadorc , rifalito a cavallo tornolTcne a Ro- 
ma . Accompagnollo per buon tratto di ftrada l’Im- 
peradore anch’éflb a cavallo , finché giunfero in una 
larga campagna , dove elfo Lodovico fmontato , di 
nuovo per alquanto fpazio l’addeftrò , e dopo elTerfi 
più volte baciati, finalmente fi fepararono . Abbia- 
mo poi dagli Annali di Fulda (<t) , che trovandoli nel 
Febbraio deiranno prefente Lodovico Re di Germania y;',,*”;'- 
nella Città di Ulma , quivi fe gli prefentarono due 
Ambafeiatori deW' /mperador Lodovico Aio nipote, cioè 
"I^otingo [''efeovodì Brefcia , cd Eberardo Conte , che 
fi può francamente credere quel medefimo , che in 
quelli tempi era Duca , o AaMarchefe del Friuli . 

Diede loro udienza , c li rimandò , fenza che fi fap- 
pia il motivo di tale fpedizione . S’era fin Tanno p-e- 
cedente ribellata al Re Carlo Calvo non poca parte 
de’ Aioi Popoli , al vedere , checoniaputa di lui fi . 

£ 2 com- 


Digilized by Google 



a ANNALI fy ITALIA. 

g— commettevano afTailTime iniquità , e ch’egli quali uo- 
mo da nulla non fi applicava a reprimere le incurfioni 
4iùw «si. dei Normanni , che mettevano foflbpra il fuo Regno. 
Ricorfero coftoro per ajuto a Lodovico Re' di Gertna- 
nia , e gli promifero la fignoria d’eflb Regno. Dico- 
no , ch’egli avelie ribrezzo a prendere Tarmi contro 
del fratello : tuttavia col pretefto di fovvenire al bi- 
fogno dei Popoli , ma in fatti per appagai* la fete del- 
la non mai fazia ambizione , pafsò con un groffiffimo 
efercito in Francia , e cominciò quivi a fiir da padro- 
ne , con donar largamente Contadi , Monifterj , 
Ville Regie' , e poderi a chiunque abbracciava il fuo 
partito : il che fu cagione , che iPRe Carlo Calvo fi 
fuggifsc in Borgogna . Ma avendo licenziata Tarmata 
fua , e troppo fidandofi di chi Tavea fatto colà veni- 
re , trovoffi al fine burlato , c gli convenne nclTanno 
feguente tornarfene a cafaafsai malcontento del col- 
po fallito. Non pochi Vefcovi tennero faldo pel Re 
Carlo , e giunfero anche a fcomunicar pubblicamente 
elso Re Lodovico . In favor fuo parimente fi dichia- 
rò Lottario Re della'Lorena , fratello delTImperador 
Lodovico , il quale in queft’anno non potendo reggere, 
alle iftanze de’ fuoi Baroni , ripigliò bensì in Corte 
‘ la Regina Teotberga , ma mefse a lei le guardie , 
non la lafciava parlare , fe non con chi a lui parea . 

• Anno di C r i s t or dcccl ix. Indizione vii. 

di Niccolò Papa 2. 
di Lodovico II. Imperadore ii. io. e 5. 

E Rafi ritirato alle fue contrade di Germania il Re 
Lodovico , dopo la fua, da tutti biafimata, fpedi- 
i»j «mil zione contro del fratello Re Carlo Calvo (<*),ma dura- 
va tuttavia il bollore della contefa e difunion fra loro. 
Di lui fi parlava dapertutto con gralide diferedito. 
Però inqucft’anno giudicò egli fpediente d’inviare 
. in Italia Teotonc /Abbate , affinchè prefen- 

tafse 
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taftc sU’/mpcraJor Lodovico fiio nipote, e al Sómmo 
Pontefice Tyiccolò un Manifelto , In cui fi ftudiava di voip.™ 
giuftificar la guerra da lui portata in Francia , addu-*“* *'** 
ccndo quelle ragioni , che non mancano mai a chi 
cerca d’ingojare l’altrui , e fpera anche d’abbagliar 
con parole il giudizio di chi èipettatore , o uditordi 
tali Tragedie . Fu l’Abbate cortefemente accolto non 
meno dal Papa , che dall’Imperadore , prefTo i quali 
s’ingegnò il meglio che potè di purgar dall’infamia il 
fuo Re . Qual rifpofta conienefTero le lettere , ch’egli 
riportò ad eflb Re Lodovico , noi dice la Storia . Ben 
fi sa , che fi trattò forte in queft’anno d’accordo fri 
quel Re ; ma nulla fi potè conchiudere , perchè Zo- 
pretendeva di Ibftener nel poGeflb delle Con* 
tee , e dei Beni da lui donati* le perfone , che s’era- 
no dichiarate in favor fuo nel Regno di Curio ; raa_» 

Carlo non vi volle mai acconfentire » Guanilone 
civefeovo di Scns , che era fiato Uno dei maggiori tra* 
ditori del Re Carlo in quei torbidi , fu accufato per 
quefto in un Concilici; ma 'quel furbo uomo Teppe 
trovar la maniera di rientrare in grazia di lui . Fu di 
parere Papiria MalTone , feguitato poi dal Cardinal 
Baronie , che da quefio CHanilone i Romanzifii Fran* 
zefi , e pofeia gl’italiani prendelTero il nome di Gano^ 
che vien Tempre rappi'efentato ne* Romanzi per un 
perfido , o per un traditore . Certamente Gano fi 
truova chiamato anche Ganelone in alcuni Romanzi * 

Non è da Tprezzare una tal conghicttura, Te non che 
nei Romanzi vien fatto di fchiatta Maganzefe ^ 
cioè da Magonza , la qual Città Tempre è rapprefenta. 
ta per traditrice alla CaTa Reale di Francia , cd uomo 
lècolare , e non già Arcivefeovo , e non già ai tempi 
di Carlo Calvo , ma bensì a quei di Carlo Magno . 
L’Autore ancora degli Annali di San Bertino (d) ci 
ha conTervata la notizia Tegnente . Cioè , che riufcl 
airimperador Lodovico di farfi cedere con un trattato 
amichevole da Carlo di J^rovenza Tuo fratello 
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^5= quella porzion di Stati , ch’egli godeva di quii dal 
Monte Jura, e che abbracciava le Città di Ceneva ^ 

*■«» * 1 » o fia Genevra , Lofanna , e Seduno oggidì Sion , Ca- 
pitale de’ Vallefi, coi loro Vefeovati i Contadi, e 
Monifteri . Ritenne Carlo in fuo potere folamente lo 
Spedale del Monte di Giove , e il Contado Pipincen- 
fe , nome forfè corrotto , di cui non truovo chi nc 
parli. Dagli ftefli Annali abbiamo fotto quell’anno, 
che '^icolaus Tontifex Momanus de Gratta Dei & 
Libero Arbitrio, de veritate geminae Praedejìinatio- 
nis , & Sanguinis Chrifli ut prò credentibus omnibus 
fufus efl , fideliter confirmat , &- Catbolice decermi . 
Non ne fa menzione il Cardinal Barohio , non ne ap- 
parifee vettigio fra le lettere di eflb Papa. Bollivano 
allora qfuelle fpinofe controverfie nella Germania e 
Francia tra Gotefcalco -, I{atranno Momeo ài Corbe- 
ja , Giovanni Scotto , inemaro dotti/fimo Arcivefeo- 
vo di Rems , ed altri . E’ da dolerli » che non relli- 
no tali fcritti di quello dotto ed infigne Pontefice . 
Intanto piena era di calamità la Francia per le incef- 
fanti rapine e llragj , che vi commettevano i Nor- 
manni. Nè contenti quei barbari Corfari di far pro- 
vare la lor crudeltà alle Città confinanti aH’Ocearto , 
paflTarono anche di quà dallo Stretto , e falendo su 
pel Rodano , vi faccheggiarono varie Città , che 
punto non s’afpettavano una si fatta villta ; e fenza 
volerli ritirare dal Mediterraneo , fvernarono dipoi 
alla sboccatura di quel fiume . Poco o nulla attende- 
vano allora l’Imperadorc , e i Re della fchiatta Fran- 
zefe , ad aver forze in mare ; e in Francia e Germa- 
nia , in vece di darli vicendevole a/uto contro di quei 
cani , ad altro non penfavano , che ad ingrandirli col- 

...Hiior- de’ fratelli o nipoti. Sarebbe da defiderare, 

che folTe più chiaro il cello di Erchenàperto (a) là do. 
ve racconta ( fotto il prefentc anno , fecóndo i conti 
di Camillo Pellegrino , ma forfè più tardi ) , che ter- 
minata la nuova Città di Capita , venne ad alTediarla 

Guido 
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Guido jam diiìus cum univerps Tufcis-, e diedcle.^ 
grandi affanni , perchè il Popolo non voleva ubbidi- v«ir.r.' 
re , per quanto fembra y a Landone Conte fuo fingola- 
re amico j a cagione delle iniquità , che commette- 
vano i due f'uoi fratelli Landolfo Vefeovo , c Lando- 
nolfo . Ma in fine furono corretti a piegare il collo 
fotto il giogo i Sora ed altre Terre circonvicine , tol- 
te a Làndonolfo in vigore de’ patti furono confegnate 
a Guido : del che Làndonolfo concepì tanta afflizione 
d’animo j che da 11 a poco morì . Non s’intende be- 
ne , come paflafle quello affare . Qjfimo della Rena 
(«)perle fuddette parole di Erchempcrto venne in 
fofpetto , che Guido^ in quelli tempi Duca di Spoleti, 
folle anche Marchefe della Tofeana. Ma non merita 
quella propria locuzione , che fe ne faccia cafo . Sap- 
piamo , che altri Scrittori riputarono il Ducato di 
Spoleti o fia l’Umbria , parte della Tofeana . Ed è poi 
chiaro , che yidalberto I. era allora Duca e Marche- 
fé d’elfa Tofeana , trovandoli egli nelle carte degli 
anni antecedenti e dei fulfegucnti in polfelfo di quel 
Governo. Vo io nondimeno dubitando , che quello 
alfedio di Capua fuccedefle in uno degli anni luffc- 
guenti . 

Annodi Cristo dccclx. Indizione vii r. 
di Niccolò Papa 5. 
di Lodovico Il.lmperadore 12. ii.c 6 » 

D a un bel Placito, ch’io diedi alla luce (i) , ^ 

tratto dalle memorie del Monilkro Cafauricn- 
le , vegniamo in conofeenza , che l’Imperador Lo- 
dovico per la F^mania ( oggidì Romagna ) era venu- 
to nel Ducato di Spoleti prò jtijiitiarum commodita- 
te , & malignorutn aflutia deprimenda : al che egli 
giornalmente faceva attendere i fuoi Miniflri . Giun- 
to poi /«fra fine s Hae fino s , iir Camertulos y cioè fra 
^efi e Camerino , quivi ordinò , che alzafléro tribu- 
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naie yihodo Fefcovo di Parma ( il quale troppo tardi 
vien fuppofto dall’Ughelli (4) fiicceduto nella Cattc- 
*»« • dra Parmigiana , a Rodoalda , cioè a chi non fu mai 

V'efcovo di Parma ) , c Adalberto Conteflabile ^ c-> 
cr. m Epi- Vepoldo Conte iti "Palazzo , ed Eccideo Coppier Mag- 
con altri . Venne citato alla lor prel’en2a Ilde- 
berto Conte , ad opprejfwnes , quasfeeerat , emendati- 
das . Aveva un certo y^dalberto ceduto all’Impera- 
doi-e tutti i fiioi beni pofti in finibas Italiae , Tufeiae^ 
Spoltti , ■& Romaniae ; ma con riceverli poi di nuo- 
vo da lui a livello , Tua vita naturai durante . Quindi 
gli avea o donati o conceduti al fuddetto //deferto 
Conte , fenza permiflion dell’Imperadore ; e però Fu 
giudicato , che quei Beni tornaflèro in potere e do- 
minio d’eflb ^uguflo . Forfè fu quello Ildeberto Con- 
te di Marfi. Tuttavia ho io fofpcttato altrove, che 
egli polTa eflere flato Ducadi Camerino , perchè Conti 
erano fpeflc volte appellati anche i Duchi e Marchefi. 
Un fuo Placito, tenuto in Marlì (b~) nell’anno 850., 
lì dice fcritto anno Comitatus ejus VII. E potrebbe ef- 
lère , che Conte o Duca ei folfe in compagnia di Gui- 
do , da noi veduto di fopra ; perciocché quel Duca- 
to folcva elTere governato da due Duchi , non so fe 
in folido , o pure dall’uno di qua dall’Apennino , e 
dall’altro di là , veggendoli da qui avanti due Duca- 
ti di Spoleti e di Camerino . Ma non ci fomminiflra la 
Storia badanti lumi per ben decidere quello punto. 
Sotto quell’anno s’ha dagli Annali di San Berlino (c) 
"*"**“"■ che Vlmperador Lodoi'ico fuorum fatìione impetitnr , 
& ipfe cantra eos ac cantra Beneventanos rapinis at- 
que incendiis defaevit . Noi relliam qui al bujo , per- 
chè di quello fatto niuna fpiegazione, anzi nè pur 
memorie ci han lafciato i pochi Scrittori d’Italia , dei 
quali fi fon falvate le Storie . Porle nel Ducato di 
Spoleti s’era fufeitata qualche ribellione , e a quello 
fine colà fi portò ITmpcradorc fudiletto . Ma del ma- 
le fatto ai Beneventani in quelli tempi , niun’altra 
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teftimonianza ci rerta , che quefta . Seguita poi a di- 
re il Tuddctto Storico Bminiano, che i Danefi , cioè vokin . 
i Normanni , che aveano palTatO il verno alla foce 
del Rodano , alla prima rtagionc vcfinero per l’Arno 
a Fifa, e quella Città con altre prefèro , rnifero a_* 
facco , edevaftarono. Se quello è vero, ben poca 
cura doveano allora avere gl’italiani di tener ben for- 
tificate e guarnite di buone mura le loro Città : che 
non volavano già , come gli ucelli , per aria quei 
^Barbari; e le murad’unaCittàt)adavano , maflìma- 
mente in quei tempi, a fermar l’empito d’ogni più 
podcrofo efcrcito. Sappiamo ancora dagli Annali di 
Fulda (4) , che il verno di quefl’amo fu si fiero ,chc 
Mare jonium glaciali rigore ita conjlriSlmn eji , ut 
mercatores , qui numquam antea nifi •veCli navigìo , 
tunc in equh quoque ér carpenti! mercimonia ferentes 
yenetiam freqiientarent . Qifi fi parla della Città Ita- 
lica di Venezia , la cui Laguna anche nel rigorofo 
verno del 1709. talmente agghiacciata fi vide , che 
su pel ghiacciodalle carrette e dai cavalli convenne 
portarvi le mercàtanzie , e le provvifioni del vitto. 

Aggiungono gli Annali diMetr(/>), che il fud- 
detto ImperadorelodoOTco in queft’annop/«r/w 4 bel- 
U firenuifiìme geffh adverfus Sclavorum gentem . E’ 
ben da compiagnere la Storia d’Italia, che ci lafcia 
per tanto tempo digiuni de’ fatti , ed avvenimenti 
d’allora , con refiafne folo un qualche barlume preflb 
gli Storici Oltramontani ; fe non che Andrea Prete 
Italiano, e Scrittore di quello Secolo nella fua Storia ^ 
breve (c) attefta anch’egli eflere fiata Domni Hludovi- ST,«r*r. 
ci Imperatori! ^nno X. IndiSlione OSiava , cioè nell’ 
anno prefente , tanta la neve caduta , e sì fuor di sni- 
fura il freddo , che peri gran copia di feminato , e fi 
feccarono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il vi- 
no . Dopo di che un certo Vberto , dimentico de’tan- 
ti benefizi a lui fatti dall’ Imperador Lodovico , e de’ 
giuramenti a lui prefiati , unitoli coi Borgognoni , le 
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* •-* gli ribellò . Spedi Lodovico contro di lui Conrado col- 

® le fue milizie , e bifngnò venire ad un fatto d’armi , 

Auew*. jn cui reftò l'ccifo il luddetto ©Aerfo, colla perdita an- 
cora di molti dalla parte dell* Imperadore . Ci fa poi 
fapcre la Storia Ecclefiallica ^ che cominciò a bollire 
forte la controverfia della depofizione di SanC Igna- 
zio Patriarca di Colhntinopoli , e dell* intrufione di 
Fozio , per cui il vigilanti Almo , ed intrepido Tap/L» 
JViccolò non perdonò a diligenza * ufizj , preghiere , 
e minaccio , a fin di medicar quella piaga . Spedi egli 
in quell’anno a Collantinopoli i fuoi Legati , perchè 
s’informaflero ben di quegli affari . Fece anche illan- 
za all’Imperador Michele, perchè reflituilfe alla Chie- 
la Romana i Tatrimonj di Calabria , e Sicilia . Non 
men di rumore faceva allora la perfècuzion di Lotta- 
jrio Re di Lorena contro della Regina Teotberga fua 
moglie , che nell’ anno ptefente fu imputata di varj 
finti delitti ; e quantunque ella fi difendelfe col giu- 
dizio dell’acqua bollente , pure qual rea fu cacciata 
dall’ impudico marito in un Monillero . Ma ella fe ne 
fuggi di coli , e firidulfe in cafa di Vberto fuò fratello 
nel Regnò di Carlo Calvo . Ora paventando Lottarlo, 
che Carlo non fi moveffe contro di lui , comperò la_j 
lega , ed afiiftenza del Re della Germania Lodovico fuo 
zió j con cedergli tutta l’Alfazia . In queft’anno anco- 
ra ( fe pur fece bene i conti Camillo Pellegrino ) Er- 
cherhperto racconta (<*) , che bandone Conte , o fia_* 
Principe di Capua, colto dà una grave paralifiafu con- 
finato in un letto , Sergio Duca di Napoli , ciò intefo , 
fenza metterfi penfiero delle convenzioni gii feguite 
fra lui , e i Capuani , afllfiito da un rinforzo datogli da 
^dentario Trincipe di Salerno , moffe guerra al gio- 
vane bandone , che in difetto del padre , aveva afiun- 
to il governo . Nè avendo rifpetto alcuno alla Feda di 
San Michele , celebrata con iblenniti dai Capuani , 
anzi da tutti i Longobardi , nel di 8* di Maggio , ficco- * 
me tenuto per Protettore da tutta quella Nazione ; c 

len- 
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lenza ricordarli , che in quello fteflb giorno antica- 
mente i Beneventani aveanodata una gran rotta ai 
Napoletani : mandò i fuoi due figliuoli , cioè Gregorio 
Maertro de’ Militi ^ c Cefario ,co!l'efercitodi Napoli, 
c di Amalfi all’afTcdio diCapua . Ma allorché giiinfe- 
ro al Ponte di Teodemondo , il giovanetto lawdowe 
coi Capuani , a guifa d’un lione , si bravamente gli af- 
l'alì , che sbaragliolli , e fece prigioni ottocento d’eflì 
col fuddetto Cefario » 


ERA 
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Anno di C R I s r o dccclxi. Indizione xx. 
di Niccolò Papa 4. 

di Lodovico II. Imperadore 13. xz. c 7. 

R Eggeva in quelli tempi la Chiefa di Ravenna_» 
Giovanni Arcivefeovo, uomo , in cui non fi sa , 
fe maggior fofie l’ambizione , o pur l’interelTc . Porta- 
ronfi a Roma varj Cittadini Ravennati a farne doglian- 
za al fomrao Pontefice , e ad implorare rimedio alle 
continue , èd intollerabili vefiazioni , che da lui rice^ 
vevano . Anallafio Bibliotecario (a) ne cefTe il cata- kÌc!"'Ì'l’ 
logo con dire , che quello Arcivefeovo fcortìunicava 
la gente a fiio Capriccio . Non permetteva ai Vefeovi 
della fuà Dicceli , c ad altri di andare a Roma « Ave*» 
va occupato non pochi Beni della Chiefa Romana , e 
di vafj particolari . Sprezzava i Melfi della Sede Apo- 
ftolica ; llracciava gli Strumenti degli affitti , o livelli 
della Chiefa Romana, c gli appropriava a quella di 
Ravenna. Que’ Preti , e Diaconi , chenonfolo in Ra- 
venna , ma in altre Città dell’Emilia erano immedia- 
tamente fottopolU alia Santa Sede , li deponeva fenza 
giudizio Canonico , e li faceva mettere in prigione , 
oin fetenti ergalloli : fenza faperfi ben capire , come, 
fe comandavano in quelle Città gli Ufiziali del Papa, 
fi potelfero dall’ Arcivefeovo commettere tante op- 
prclfioni , e tener birri e prigioni . Fu pertanto elfo 
Arcivefeovo più volte ammonito con lettere e Melfi 

dal 
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dal Papa a defiftere da si fatte violenze , e novità ; mi 
egli faceva il fondo . Citato a comparire in Roma al 
«uno MI. Concilio , fi vantava di non cfler tenuto ad andarvi , 
In fine fu fcomunicato nel Concilio Romano . Ci è 
fiata confervata parte d’un Concilio tenuto appunto in 
Roma per quefio affare , in un’antichilfimo Codice-^ 
della Cattedrale di Modena; e quefta fu poipubblica- 
t vit.Eri. ta dal Padre Bacdiini nelle Giunte ad Agnello (a') . 
Dicefi quivi celebrato eflb Coociìio,/^ontificatus Dom- 
‘ ni Mcolai fummi FontìficiSy & univerfalis Papae an^ 
no III/. Imperli f affimi ^ugttfli Lodovici /inno XI. die 
o£l avede cimo Menfis Novembrìs Indizione Decima : 
Kote , che non so , fe fieno corrette , e fe riguardino 
l'anno prefente . Ivi l’Epoca dell’Imperadore è prefa 
dalla fila Coronazione dall’anno gyo. Afcoltiamo ora 
di nuovo il fiiddetto Anafiafio . Racconta egli, che 
queir Arcivefeovo , udito che ebbe l’anatema contro 
di lui fulminato , corfe ad implorar l’ajuto dell’ Impe- 
rador l odovico , e da lui ottenne due Legati , che per 
lui parlafiero al Papa . Con quefti fe n'andò egli a_^ 
Roma pien d’alterigia , perfuadendofi di far col loro 
braccio tremare il Papa . Ma il Papa , perchè afllftito 
dalla ragione , fi trovò più forte d’una Torre . Con 
buon garbo il fanto Padre fece dei rimproveri ai Le- 
gati , perchè comunicaffero con uno fcomunicato , e 
da lui altro non poterono efll carpire, fe non che Cto- 
* vanni fi prefentaffe al Concilio , che fi dovea tenere in 
Roma nel primo di di Novembre , per dar le dovute 
foddisfazioni de* fuoi ecceffi . Se.nza volerne far al- 
tro, egli fe ne tornò indietro. Allora i Senatori di 
Ravenna, ed altra gente dell’ Emilia , gittatifi a’pie- 
di del Pontefice , lo Icongiurarono di venire in perfo- 
na a Ravenna , per dar fefto a tanti difordini . V'andò 
egli in fatti , e refiitul il fuo ad ognuno , e tornolfene 
dipoi a Roma . 

Intanto TArcivefeovo ricorfe di bel nuovo a Pavia, 
per ottenere il patrocinio dell’ Imperadorc . Ma quivi 

tro- 
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trovò \ che il Vefcovo della Città Liutardo , e i Cit- 
tadini'iion volevano commcrzio con lui , e nè pur lo 
flelTo ^uguflo , che folamentc gli fece dire , che de- *■" 
poOalafua alterigia fi umiliafTe al Papa , a cui gli ftelfi 
Imperadori e tutta la Chiefa predano foramiffione ed 
ubbidienza ; altrimenti non intendeva di alfifterlo , nè 
di favorirlo . Tanto nondimeno fi adoperò , che ot- 
tenne d’efTerc accompagnato a Roma da due Amba- 
feiatori dcllTraperadore ; ma quelli giunti colà s’ac- 
corfero di non aver parole baftevoli a muovere la fer- 
mezza del zelantilfimo Papa . Perciò l’Arcivefcovo 11 
gittò alla mifericordia, promife quanto gli fu preferit- 
to , e fu alToluto . Nel di fcgiiente avendo i Vefeovi 
Tuoi fuffraganei dato un libello contro di lui , fu rifo- 
luto : Ch’egli non poteCTe confacrar Vefcovo alcuno , 
fe non precedeva l’elezione fattane dal Duca , cioè dal 
Governatore della Città, dal C/ero, c Popolo . Che 
non impediife ai Vefeovi l’andata a Roma . Che noa 
efigenfe da loro alcuna forta di danaro o dì doni . Che 
fi levalTe via l’ufo cattivo della Trentèlima . Quella: 
probabilmente erano collretti i Vefeovi di pagarla agli 
Arcivefeovi di Ravenna delle rendite delle lor Chie- 
fe . Soleva Giovanni ogni due anni far la vifita de’Ve- 
feovati a lui fottopolli , e tanto fi fermava colla fua 
' Corte addollb ai Vefeovi, che divorava tutte le lor 
rendite. Gli obbligava ancora (aggravio non prati- 
cato in alcun’altra parte del Mondo ) a contribuire 
ogni anno alla Menfa Archiepifcopale , aU’Arciprete , 
all’Arcidiacono, e ad altre Dignità della Chiefa di 
Ravenna , un determinato numero di caftrati , di ob- 
late , cioè dell’ollie , del vino , de’ polli , e dell’uova . 

Gli aftringeva a dimorar or l’uno or l’altro ’in Raven- 
na , un mefe si , e un mefe nò , per farli fervir da lo- 
ro. A fuo capriccio ancora toglieva loro que’ Cheti- 
ci, che farebbono fiati più utili alle loro Chiefe . Que- 
lli ed altri abufi , ch’io tralafcio , abolì il faggio Papa ; 
e dalConcilio fuddetto apparifcc,che fu pollo fine alle 
' • ava- 
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avanie di quello tiranno Arcivefcovo , con elTérc in“ 
Pervenuti fettantadue Vefeovi a quella facra raunan" 
*-“•••«•28. Abbiamo da Erchemperto (<*) , che in quell’anno 
( per quanto crede Camillo Pellegrino ) il vecchio 
ì«»do»e Cenfe di Capua , cedendo alla contratta pa- 
ralifia , fi sbrigò dai guai del Mondo prefente . Pria 
(londiraeno di morire , caldamente raccomandò il gio- 
vinetto fuo figliuolo Landone a Landolfo Vefeovo 
di quella Città , e a Vandone fuoi fratelli , e zìi del 
giovane , fenza prevedere chq raccomandava l’agnel- 
lo ai lupi . Era Landolfo uomo dimentico aftàtto del fa- 
cro fuocarattcre,c tutto dato alle cabale fecolarefche. 
Quand’anche era in vita il fuddetto Landone feniore 
( credefi in q uello medefimo anno ) egli fegretamen- 
te iftigò Guaiferìo figliuolo di Dauferio Balbo a for- 
mare una congiura contro di .//dmdrjfl Principe di 
Salerno . Poco ben voleva ad eflb /idemario il Popo- 
‘ lo , per tellimonianza dell’Anonimo Salernitano (b') , 
^ cigione dell* avarizia non men fua , che di Gui- 
mel^ruda fua moglie , donna , che ad altro non atten- 
deva fe non ad accumular danari . Prefo egli adun- 
que dai congiurati, fu cacciato in una feura prigione, 
e il fuddetto Gaaiferio coftituito Principe di Salerno . 
Era fiato eletto Vefeovo d’efl'a Città di Salerno Pie- 
tro figliuolo del medefimo ^demario . Quelli , udita 
la rovina dei padre , fe ne fuggi a Sant’Angelo ; c_> 
fpoutaneamente poi datoli al nuovo Principe , fu con- 
dotto a Salerno , nè fi sa , cofa ne diveniflTe . Ora 
Landolfo Vefeovo di Cafua , quantunque avelTe giura- 
ta fopra tutte le cofe più facre fedeltà a Guaiferìo , 
come a fuo Principe , pure ftette poco ad alienarli da 
lui, c a fargli guerra . Barbaramente ancora cacciò 
di Capua Landone gli altri fuoi nipoti , che fi mifero 
fotto la protezion di Guaiferìo . Dopo di che ufurpò 
il dominio di quella Città , e vi rellò folo Signore , 
perchè fuo fratello Vandone lafciò la vita in un com- 
battimento contro de’ Salernitani . In quell’anno an- 
cora 
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cora dai Diplomi rapportati dal Margarino (a) impa- =---s 
riamo , che Gisla figliuola dell7w/>fr4</or Lodovico 
era in educazione nel Moniflero appellato Nuovo, ed *""• *“• 
ora di Santa Giulia di Brefcia , e che V^u^uflo fuo 
padre , (ècondo gli abufi di quei tempi, che tuttavia 
durano in qualche paefe della Crifiianità , le conferì 
quel facro Luogo da fignoreggiare , ufulruttare , e *' 
governare per tutta la fua vita , fecondo la Rego- 
la di San Benedetto. Il Diploma è dato in Brefcia . 

Con un’altro Diploma dato in Marengo , confer- 
mò eflb Imperadore tutti i privileggj e beni del Mo- 
nifterodi Sìj\ Colombano di Bobbio ad ^malrico Fe~ 

/ìro'yo di Como , chiamato ivi .Abbas Monafl erti Bo- 
bienfis , giacché , ficcome fu avvertito di fopra , s’era 
già introdotta la biafimevol’ufanza di conferir le Ba- 
die ai Vefeovi , e tal volta fino ai Secolari , i quali 
lafciata una parte delle rendite pel magro, fofienta- 
mento dei Monaci , fi divoravano fenza metierfi fcrM- 
polo il refio , 

Anno di Cristo dccclxii. Indizione x. 
di Niccolò Papa y. 
di Lodovico 11 . Imperadore 14. i j. e 8* 

E R A in quelli tempi tutta fconvolta la Francia e 
la Germania , parte per le interne difeordie , 
parte per le continue feorrerie e crudeltà de* Nor- 
manni . Lodovico figliuolo del Re Carlo Calvo fi ri- 
voltò contro del padre . Altrettanto fece in Germa- 
nia Carlomanno contro del Re Lodovico fuo padre . 

Nella porzione della Pannonia foggetta ad eflò Rc_> a»mi. 
Lodovico , per attefiato degli Annali Bertiniani 
fi cominciò a provar la fierezza di una Nazione dianzi 
incognita ( tfngri erano cofioro appellati ) , che fac- 
cheggiò il paefe. Di razza Tartarica erano quelli 
Barbari , e pur troppo ne avremo a favellare andan- 
do innanzi , perchè li vedremo portar la defolazionc 

an-! 
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anche alle contrade d’Italia . Ma gli altri Autori par- 
lano moltiffimi anni dopo di così barbara gente , tal- 
Ann ttu che fi può quali mettere in dubbio l’alTerzione d’effi 
Annali. Avvenne ancora, che BaUeinOy il quale 
era , o fu dipoi Conte di Fiandra , feduflTe Giu- 
dittx figliuola del Re Carla Calva , c nafcofamentc_> 
condottala via , la prefe per moglie con gran nfenti» 
mento del di lei padre . Carlo Re d’Aquitania , altro 
figliuolo d’effO' Calvo , anch’egli fu in difcordia col 
padre, per aver prefa moglie fenza faputa e licenza 
di lui . £ Lottarlo Re di Lorena , cedendo agli afl'alti 
della sfrenata fua concupifcenza , in quefl’anno fipu> 
dio con grave fcandalo del Criftianefioio la legittima 
fila moglie Teotberga Regina, e pubblicamente fpo- 
sò la concubina Gualdrada , con aver guadagnata a 
quella rifoluzione facrilega l’approvazione di>C?»»f4- 
rio ^rcivefrovo di Colonia , e di Teotgaudo Arcivc- 
fcovo di Treveri , e d’altri Velcovi , tutti Cortigia* 
ni , cd ellimatori più della grazia del Principe , che 
di quella di Dio . Ma in quali tutta l’Italia fi godeva 
allora buona pace , fe non che era gravemente affan- 
nata la facra Corte di Roma per gli difordini delle_» 
Chiefe Orientali , cagionati daU’intrufione di Fozio 
nella Cattedra di Collantinopoli , e per la fuddetta 
feandajofa rifoluzione del Re Lottarlo . L’infaticabil 
Tapa Trecciò avea fpedito alla Corte Imperiale d’O- 
riente Bodoaldo^ Vefeovo di Porto , e Zasheria Ve~ 
ftovo d’Anagni ^ per follener gli affari di SanC Igna- 
zio Patriarca ingiullamente depollo e carcerato.Reftò 
tradito da elfi, perchè ebbe più forza in loro l’avidità 
dei regali che la Religione e la Giullizia.Tornarono in 
Italia quelli due Legati Pontificj,e il Papa non avendo 
per anche feoperta la lor fellonia, fi fervi del medefi- 
mo Rodoaldo'ptr inviarlo in Francia infieme con Gio- 
vami l^efcovo di Ficocle (oggidì Cervia) a fine 
di efaminar la caufa del Re Lottarla , e di Teotberga , 
edeiVefeovi prevaricatoci. Quivi ancora fi laido 

vin- 
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vincere J{odoaldo dai copiofi doni a lui fatti , c tradì 

le rette intenzioni e fperanze del Papa . Mancò di vi- * 

ta Cù/a forella dcll’Imperador odovìco, BadeflTa nel ‘“"* •**' 

Monillero Nuovo , cinèdi Giulia di Brefcia . 

Vedelì ael Bollario Cafinenlè Ca') un Diploma d’efTo • - 

• . 11 «* ^ 

Augufto, con CUI corcede a quell infigne Monidcro 
ale uni Beni , affinchè fi faccia ogni anno in avvenire 
l’Anniverfario della Aia Depofizionc , e nc godali 
Refettorio delle Monache . Ma forfè in vece di Quin- 
to KaUndas '^uniai , in cui fi dice panata a miglior 
vita quella Principeffa , quivi fi ha da leggere Quinto 
Kalendas^anuarias , cioè nel di 28. di Dicembre^ 
deU’anrTD precedente ; perchè il Diploma è dato Bri- 
xia Civitate Pridie Idus ’^amtarii , o ‘Januarias 
dcH’anno prefente ; e Lodovico afTerifce feguita la di 
lei morte nobis aflantibus . Per relazione di Erchem- 
pcrto(è) , in quelli tempi l’iniquiflimo e fcclleratif- ^ 
fimo Seodam , o Saugdam ( ficcome ho già ofTcrva- 
to , quello nome vuol dire Saldano ) Reo fia Prin- 
cipe de’ Saraceni , fignorcggiantc in Bari , iifccndo 
di tanto in tanto colle Aie fquadre , andava mettendo 
a facco tutte le contrade de’ Ducati di Benevento e 
Salerno , di modo che gran parte di quel paefe rella- 
va difabitato . Permetter freno alla crudeltà di co- 
ftoro , più volte fu invitato , ed andò l’efercito Fran-. 
zefe ; ma o fia , che non potedero , o che non volef- 
fero venire efli Franzefi alle mani con quella cana- 
glia , dopo aver fatta un’inutil comparfa , fe ne tor- 
navano alle lor cafe fenza profitto alcun del paefe. 

Però ^delgijo Trincipe di Benevento s’appigliò al 
partito di comperar la pace da efli Barbari , con pro- 
mettere loro una penfione annua j c dar loro oftaggj 
per Ccurezza del pagamento . 


« 
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Anno di Cristo dccclxhi. Indizione xif.' 
di Niccolò Papa 6. 

di Lodovico II. Imperadore 15. 14. e p. 


F I N qui poca {■inità avea goduto Carlo I{e della 
Provenza , fratello dell’Imperador Lodovico ; e 
giacché non avea figliuoli , tanto il Re Or/o Calvo 
fuo zio, quanto Lattario Re della Lorena, s’erano 
precedentemente maneggiati per fucccdergli , cafo 
rilQCor* che venifle a morire (a) . Arrivò appunto il fine di 
•«Ltuuwi. nell’anno prefente . Lodovico Imperadore * 

che (lava con gli occhi aperti , volò in Provenza , e 
tirò dalla fua molti de’ principali del paefe . Ma ec- 
coti fopragiugnere anche Lottario Re della Lorena , 
comune loro fratello , pretendente al pari di Lodovi-* 
(0 a quella eredità . Siconchiufe, che amendue fe 
ne tornafl'ero alle lor cafe , per tener pofeia un’ami- 
C'ievol Placito , in cui li dccidelTe la lor controverfia. 
E tal rilbluzione fii ef.guita . Succedette poi fra loro 
una concordia , per cni la maggior parte della Pro- 
venza toccò airimperador Lodovico . Impiegò in_> 
queft’anno i luoi paterni ufìzj Tapa 'h(jccolò prellb 
del Re Carlo Calvo , acciocché perdonane a Baldoino 
Conte, che gli avea rapita la figliuola , ed 

ottenne quarto defiderava. Gli perdonò il Re , e cre- 
dono alcuni , die a titolo di dote gli affegnalTe il pae- 
fe oggidì appellato Fiandra ; e certamente da quello 
b Ams. difeefero gli antichi rinomati Conti di quel- 

contrade . Avvertito dipoi elTo Pontefice (^b') , co- 
««‘•ì- me in un Concilio tenuto a MetzncI Regnodella Lo- 
rena, que’ Vefeovi venduti alla corte , iniquamente 
erano proceduti nella caufi della Regina Teotberga , 
ed aveano palliato Tillcgittimo Matrimonio del Re_> 
Lattario con Gualdrada : in Un Concilio Romano caf- 
sò e riprovò il celebrato a Metz ; fcomunicò e depo- 
fe i due fuddetti Arcivefeovi di Colonia e di Treve- 
ri , che erano fiati fpediti dal Concilio e dal Re lot- 
tarlo 
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farìo con ifpcranza di lorprendere colle lor rcla- — 
aioni il liiggio ed avveduto Pontefice ; e cominciò j 
procellare i Legati Apollolici I{adoaldo e Giovanni ,*“* 
lubornati in quella congiuntura coll’oro . Se vogliam ^ 
credere a Keginone («) , agli Annali di Metz (^b') ** 

e ali’Annalifta Safibne , che hanno le fiefie parole , fi *n»u. 
trovava in quelli tempi l’imperador Lorfomo nelu«!Ic’ 
Ducato di Benevento , probabilmente ito colà per le 
preghiere dei Popoli , troppo fpeflb divorati dai ma- 
snadieri Saraceni. A lui ricorfero i due deporti e feo- 
rmmicati Arcivd'covi, cioè Guntaro , .e Teotgaudo ; 
c gran rumore fecero , perchè venuti a Roma con 
lalvocondotto di lui , erano fiati si maltrattatidal Pa- 
pa , con difonore del Re Lottario , della Regai fami- 
glia, e di altri Metropolitani , fenza il conlenfo dei 
quali non fi dovea procedere a sì fiera fentenza . In 
fomma fecero quanto fu in loro potere per accendere 
un fuoco , di cui vedremo gli effètti nell’anno feguen- 
te . Ma perchè gli Annali fuddetti han fallato in qual- 
che punto di tale affare , e maflìmamente nel riferire 
fotto l’anno 865. quello che avvenne nel prefente : , 
perciò non fi può con tutta certezza afièrire , che in 
quefii tempi \*^ugu(lo Lodovico dimorafle nel Ducato 
di Benevento. Abbiamo nulladimeno nelle Giunte 
da me pubblicate (c) alla Cronica del Moniftero Ca- 
faurienfe uno Strumento d’acquifto di varj Beni , fat- 
to da elfo Augufio nell’anno prefente nel dì ip. di 
Dicembre in l/'ilU Hufano intus cantinata , quam 
ipfe ^uguftus ad Cortem ipfam far aver at • Tal Villa 
, probabilmente era in quelle parti « 
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Anno di Cristo dccclxiv. Indizione xil/ 
di Niccolò Papa 7. 
di Lodovico II. Imperadore 16. ij.c io.’ 


T Anto feppero dire i due fcomunicati e deporti 
A rei vefcovi G«»f«rto e Teotgaudo all’/wpertf- 
dor Lodovica , quafi che il Papa in condannarli averte 
fatta una patente ingiuria a lui , ed al Re Lattario fuo 
fratello , ch'egli montò in furore , nè capiva per la 
.r.ncvr- ' rabbia in fe rtertò («) . Probabilmente cooperò a mag- 
Mu"u°ci . giormente accendere quefto fuoco arche Giovanni 
.^reivefeovo di Ravenna, perchè fappiaino da Ana- 
liiiùrt ftaCo , ch’egli ficcome amareggiato per le cofe 
dette all'anno 8 òi. fofteneva quegli Arcivefeovi , e 
infieme con loro non cefsòdi far più partì fallì cantro 
del Papa c della Santa Sede . Non racconta A naftafio 
ciò , che ne avvenifle, ma gli Annali Bertiniani ce 
ne han confervata la memoria . Cioè l’infuriato 
gufio con ^ngilberga Tua moglie , con quegli Arcive- 
feovi , e con delle foldatefche fe ne andò a Roma , 
per far quivi caffare dal Papa la profferita fentenza ; 
e fe noi facea , coirempio penfiero di fargli mettere 
le mani addortb . Prefentito quello fuo mal talento 
dal Papa , ordinò una Procertìone , c un g -nerale di- 
giuno in Roma , per pregar Dio , che ifpirafle all”m- 
peradore un fano conliglio , e la riverenza dovuta ai 
Alinirtri di Dio , e alla Sede Aportolica . Giunfe in 
quel tempo a Roma l’inviperito ^fugufio , e prefe al- 
loggio vicino alla Bafilicadi San Pietro. Colà arrivò 
in quel punto la Procertìone del Clero e Popolo Ro- 
mano, e nel falire, che faceano le Icalinate di San 
Pietro j eccoti fcagliarfi controdi loro i foldati dell’ 
Imperadore , che con dar loro delle baftonate , e con 
fracartar le ó’oci e gli Stendardi , li pofero tutti in 
fuga . A querto fatto , diverfamente nondimeno rac- 
contato , allude un’Autore di poco credito , forfè vi- 
vuto prima dei Mille , che folto nome di Eutropio 
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Longobardo (<i) , fu citato e pubblicato dai nem’ci 
della Chicfa Cattolica . Non mantcrgo io per vero e ®voig.i.^ 
legittimo tutto quel ch’egli racconta di querti , ed’al- 
tri fatti non fuccedutl ai giorni Tuoi . Tuttavia con- , 
vien’ alcoltarlo , dove dice, che l’Imperador lodo- 
i;/co (lava a San Pietro^ il Papa ai Santi Apoftoli ; e 
perciocché il Pontefice facea far Proceflioni , c cantar 
Meda centra Trincipes male agentes ; i Baroni dell’ 
Impcradore furono a pregarlo di far defiftere da que- 
ile preghiere. Nulla ottennero. Ora accadde, che in- 
contratifi in una di qiiede Proccnioni , diedero delle 
baftonate ai Romani . Qui fngientes projeeerunt Cru- 
ces & Iconas , quas portabant , ficut mos ejl Graeco- 
^rum y e qitibus nonnuUae conculcatae y nennullae di- 
rttptaefuìU . ^nde & Impera tor gravìter eflpermo- 
ius in tram , & prò qua eaufa y^pofloiicus mitior ef- 
feSìus e/l . TrofeSius ejl dcniqtte idem Tontifex ad 
SanSltm Vttrum , rogans Imperatorent prò fuis talia 
patraììtibus ; & vìx obtinere valint . '^am itaque in- 
ter fe fumili are s ejfelti funi . Erchempertn (i) anclv’c- h n.dor. 
gli fa menzione di quella facrilega violenza , ed at- 
tribuifee ad un tal fatto il g.illigo di Dio, che, ficcomc 
vedremo all’anno 871*, provò efTo Tmpcrador Lodovi- 
co . Seguitano poi a dire gli Annali Pecipiani . che il 
Pontefice , intefa che ebbe la violenza fi ddetra , e 
che fi penfava anche di metter le mani addoflb alla 
facrafua perfora , dal Palazzo Laterancnfc fi portò in 
barca alla Bafilicadi S. Tietro , dove per due giorni 
c due notti flette fen/a prendere cibo e beHarda . 

Ma non fi sa intendere , come egli fi ritiraffe colà , 
da che lo fleflb Impcradore, per confefliop del mede- 
lìmo Autore , alloggiava allora fecus Lafìlicam Lenti 
Tetri, Frattanto morì uno della famiglia dell’Impera- 
dore , che avea fpezzata la Croce di Sant’£/c«a e lo 
fteffo Impcradore fu If.rprcfo dalla febbre . Gii dicoffi 
quello un’avvertimento a lui mandato da Dio, e però 
inviò l’Imperadrice al Papa , perchè venifle a trov ar. 
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w lo ; ed egli fulla di lei parola v’andò . L’abboccatlrien- 

B R A to loro ben todo rimife la concordia . Il Papa fi reili- 
tul al Palazzo Lateranenle , c l’Imperadorc ordinò , 
che i due jArcivefeovi fé nc tornaffero in Francia . Ma 
efii prima di partirfi , fecero gittarc fopra il Sepolcro 
di San Pietro un’infoicntinimo Scritto contro del Pa- 
pa . L’impcradore anch’egli da II a pochi giorni fe nc 
andò , con lalciare in Roma iin’infaiifta memoria del- 
le uccifioni , delle ruberie , e delle violenze fatte 
dai ftioi a varie Chiefe , e a molte donne , anche con- 
facrate a Dio . Venuto a Ravenna , quivi celebrò la 
fanta Palqua , che nell’anno prefcntc cadde nel di 2. 
d’Aprile. Non mi fermerò io qui a raccontare gli altri 
avvenimenti dei due fuddetti Arcivefeovi , nè un’al- 
tro affare , che bolliva ne’ medefimi tempf di Rota-' 
do Vefeovo di SoifTons , depollo da Incmaro jircì’ve-' 
feovo di Rems. E folamente verrò dicendo, che fe- 
condo i fuddetti Annali di San Fortino, i Vefeovi del 
Regno di Carlo Calvo , contrari a Rotado , fpedirono 
i lor Legati.coIIe lettere Sinodiche al Papa ; ma l’Im» 
perador Lodovico non li volle lafciar paflarc . All’in- 
contro il Re Carlo Calvo impedì a Rotado il venire a 
Roma , bench’egli avefle appellato alla Sede Apofto- 
lica ; ma quelli Teppe trovar modo di fuggire con ri- 
correre Lodovico , per potere fotto l’om- 

bra fila portarli a Roma . Aggiungono e ffi Annali, 
che in quell’anno Io llelTo Impcradore , trovandoli al- 
la caccia, in volendo ferir colla faetta un Cervo , fu 
da elfo gravemente ferito . E che Uberto fratello del- 
la Regina Teotber^a , Chcrico coniugato , c fecondo 
gli abufi d’allora Abbate di San Martino di Tours , 
dopo aver occupata la Badia di San Maurizio nei Val- 
^ lefi , ed alcuni Contadi Ipcttanti all’Imperador Lotfo- 
xVicOf Padrone di quegli Stati , fu ammazzato dagli 
uomini d’ellb Augnilo . La Regina Teotber^a forciìsi 
d’efso Uberto, cacciata dal Re Lottario, fi ricoverò ne- 
gli Stati del Re Carlo Calvo . Avea la morte rapito a 
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'Pietro Doge di Venezia il fuo figliuolo Giovanni zn- 
ch’efTo Doge . (a) Contro di lui tefsuta fu in quefi’an- 
no una congiura da varj Nobili , per cui rcllò uccifo, 
mentre fiava celebrando la fcfta di San Zacheri/j_, 
nella Chicfadel Monifiero di quel nome . In luog'^ 
di 1 ui fu eletto Doge Crfo Tarticiaco , chiamato d a Aer% lulw» 
altri Tarticipazio . Tanto egli, come il Popolo, 
diedero il condegno gafiigo agli ucciforideirinnocen- 
tc Doge, con levarne alcuni di vita , e mandargli 
altri coll’cfilio in Francia . Quello Doge fu poi crea- 
to Protofpatario da Bafilio Imperadore de’ Greci , 
e in riconipenfa di tal’onore gli mandò in dono dodici 
grofse Campane. Se crediamo al Dandolo , comin- 
ciarono folamente allora i Greci ad ufar efsc Campa- 
ne . Leone Allazio, uomo dottiamo, anch’egli 
infegnò , che* ima volta prefso i Greci Crilliani 
con erano efse in ufo ; e l’invenzion delle mc- 
delinie vien comunemente attribuita ai Latini . 

Cofa manifefta per altro è , che anche nei Secoli Pa- 
gani erano in ufo i Campanelli, non già le grofse Cam- 
pane , come oggidì . 

Anno di Cr i sto dccclxv. Indizione xiii. 
di Niccolò Papa 8. 
di Lodovico li. Imperad. 17. i5.e ir.' 

P Robabilmcnte fuccedatc in quell’ anno ciò, che 
abbiamo da Erchempcrto (i'' , le cui parole fu- 
rono copiate dall’ Al tere della Cronica del Monillero 
di Volturro , c da Leone Cltienle . A^ajelpoto Gallal- 
do, cioè Governatore di Telcfc , c Cuandclperto 
Gaftaldo di Eojaro nel Ducato di Benevento , tali e 
tante preghiere adoperarono , che indulfero Lamber- 
to Dua dì SpoLti, e Garardo f o fu Gerardo Conte 
di Manli , a voler colle loro armi dare addolTo ai Sa- 
raceni . Tutti dunque infieme allàltarouo quei Bar- 
bari , nel mentre che da! territorio di Capua e di 
Napoli fe nc tornavano a Bari , carichi tutti di botti- 
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' no . Ma il feroce loro Sultano con tal bravura li rice- 
vette , cheli mi fé torto in ifconipiglio , e in fuga, 
*"“o**»*con rertare aflairtlmi Crirtiani morti fui campo, e_» 
molt’altri condotti via prigioni , ai quali parimente 
fu dipoi crudelmente levata la vita . Perirono in 
qlieiia ■giornata , valorofamcnte combattendo , i due 
G; rtaldi i'uddcttt , col Conte Cber/irdo . Tali parole 
fembrano indicare,' che a Guido Duca di Spoleti foffe 
fiicccduto Lamberto . Prefero da 11 innanzi i Sarace- 
ni maggior baldanza e rabbia, onde a man falva facea- 
no fcorrcrie per tutto il Ducato di Benevento con di- 
ftruggere dovunque giugnevano ; e a riferva delle 
principali Città , luogo appena vi rertò , che non 
andarte a facco . Toccò fpezialmente quefta disav- 
ventura a Tclcfe , Alife , Supino , Bojano , Ifernia, 
c al Cartello di Vtnafro, che furono interamente di- 
sfatti . Arrivarono le loro mafnadc anche al fuddetto 
Monirtero di San yìncenzo di Volturno (a) , che era__» 
pili ricchi d’ Italia , e tutto lo fpogliarono con 
di Atterrare ed afportare il fuo teforo . Convenne 
arche pagar loro tre mila Scudi d’oro , perchè per- 
donafléro alle fabbriche , nè vi attaccadero il fuoco, 
cip. 1'^ '■ Però gi urto fofpetto nafee , che Leone Ortienfe (i) 
fenza fondamento feri vede, edere ftato in tal congiun- 
tura incendiato quell’ Inflgne Monillero. Noi vedre- 
mo , che molto più tardi gli fuccedette qiierta di- 
fgrazia . Per altro Lappiamo da lui , che quei Mona- 
ci fi rifugiarono e falvarono nel Cartello fabbricato da 
erti in vicinanza del Monirtero . Era in quelli tempi 
Abbate di Monte Cafino Bcrtario , uomo Letterato , 
che compofe molti Trattatile Sermoni , ficcome an- 
cora alcuni libri di Grammatica e Medicina ,edadaif- 
‘ fimi Verfi, fcritti all’ Impcradrice Angilberga . , c_" 
agli amici fuoi . Quelli pdnfando ai pericoli , in cui 
per l’addietro s’era trovato il fuo Monillero per ca- 
gion dei Saraceni, nemici del nome Crilliano, e trop- 
po amici delle lòllanze dei Crirtiani : avea prima d’ora 
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fatto cingferc di forti mura e torri quel facro Luogo , 
ed inoltre cominciata alle radici del monte una Città, 
cheogqidl fi appella San Germano . Giovò al Moni- 
Ucro in tal congiuntura quella fortificazione , ma 
glovogli anche più il fenno d’ efTo Abbate; perchè 
appena ebbe funtore dell’ avvicinamento di quei cru. 
di Infedeli» pervenuti fino a Teano, che mandò a 
trattar con loro di compofitione . Tre mila Scudi d’o- 
ro pagò anch’egli , e coloro contenti fe n’andarono. 
Intanto Landolfo V'efcovo e Signore di Capua (4) , 
dopo aver cacciato dalla Città i Aioi nipoti > figliuoli 
di l 4 nc/onc già Conte , che fi fortificarono in alcune 
Cafiella , tutto di andava ordendo nuove cabbalc , 
ingannando ora Gitaiferio Principe di Salerno , a cu i 
Capua avrebbe dovuto ubbidire, ed ora ^‘édgifo 
Principe di Benevento. Tiròpofeia in Capua i fud- 
detti lùoi nipoti » affinchè faceflcro guerra agli altri 
fuoi nipoti figliuoli di Tandone . Segui finalmente 
pace fra elfi cugini, c tutti entrarono in Capua . Ma 
non mancò all’ aftuto Prelato maniera di dividerli »ed 
ingannarli , con foftenere a forza di quefte arti la fua 
fignoria anche nel temporale . Intanto fpcdl Papa 
't^iccolò in Lorena e Francia ^rfenio V''crcovo d’ Orta 
fuo Legato . che aftrinfe il Re Lottarlo a richiamare e 
a ricevere in fua Corte la Regina Teotberga . Avea 
anch’efio Vefeovo indotta, l’ impudica Gualdrada a_» 
venire in Italia per prefentarfi al Sommo Ponte- 
fice ; e la medefima promefla avea riportato da En~ 
geltruda figliuola del Conte Matfrido , e moglie di 
Bufone Conte t Comunicata dal Papa 3 perchè fuggi- 
ta dal marito, viveva in un totale libertinaggio. Mi 
dietro alla ftrada fi trovò da ambedue delufo . Gual- 
dr4</4 giunta fino a Pavia , non pa^sò oltre» ri- 
chiamata dall’ adultero Re » che di nuovo cominciò 
a maltrattare la Regina Teotberga . Engelt%uda an- 
ch’ella fe ne ritornò ai fuoi ftravizj in Francia . Non 
dormiva intanto l’Imperadricc Mngilberga » atten- 
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y- ' J derido ad impetrar cortiruair.crte dei doni dali’/S'n- 
'vou.r.!' iorte . Da nr Deci rrcnto , eh’ io diedi 

*»“»*<< alla luce (rt") , apparifee , che nell’ anro preferte , o 
pure nell’ antecedente , Gualberto A’tfcovo di Mo- 
iMii^DiV dena , Meffo dell’ Iirperadcr iodo'i'jVo , la rtiife in 
r>«-Wù' pofTeffo della Corte di Wardeflalla , o^^tóì Cuaflalla 
Città , che poi pafsò fotto la figroria del Mcnifttro di 
San Siflo di Piacenza, fondato c dotato dalla medtCma 
^itgufla . 

Anno di Cristo dccclxvi* Indizione xiv. 
di Niccolò Papa p. 

di Lodovico li. Imperadore i8. 17. c la. 

F in dall’anno StJi. aveano i Popoli Pagani dell* 
Bulgaria abbracciato il Criftianefimo , c alRe_» 
loro Bogori battezzato , che anV.nto il nome di Mi- 
chele ^ fedelmente confervava la ricevuta fanta Re- 
ligione , Dio diede forza per fupcrarc una tcrribil 
congiura dei fuoi Grandi , che pentiti d* aver abban- 
donati gl’idoli , fi rivoltarono contro di lui . Ora elTo 
Re in quell’ anno fomma confolazione recò alla facra 
Corte di Roma, per la fpedizione dei fuoi Ambafcia- 
b «rfponf. tori a Papa A’ìccolò (i), a fin di ricevere daini 
fuVÌiur' ^^'i-^ioni intorno ad afl'aiflìmi punti della Religione, 
e della Difciplina della Chiefa . Giunti a Roma nel 
mefe d’ Agollo , con tutto amore ed onore furono 
accolti dal laggio Pontefice , il quale poco apprelTo 
inviò in que’ Paefi Paolo Vefeovo di Popolonia , c 
/ormo/» Vefeovo di Porto, acciocché lì ftudialTe di 
convertire il redo di quei Popoli , ed ammacHrafTero 
abml ^ crefimalTcro i già convertiti . Notò l'Autore degli 
Prjncor. _ Annali di San Bertino (c) l'otto quell’ anno , che il 
KctiinuM. g 5gp /'/fifo l’Armi llelTc , ch’e- 

' gli portava , allorché trionfò dei fuoi ribelli colla 
giunta d’altri pochi doni . HludoDÌcus >vero Italiae Im- 
perator hoc a/tdiens , ad Aicolatm Tapam miftt , ju- 
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hens j ut arma , & alia , quae ^ex Bitlgarornmj 
SanCìo Tetro miferat , et dirigcrct . De quibus qui- v«Lr.^ 
dem T^icolaus Tapa per <Xrfeninm ei coufi^ertti in par'- ***‘ 
tibus Beneventanis tranfmifit , & de quibufdam excu - 
fationem mandaiùt . Circa qiicfti medefitni tempi an- 
che nella Moravia fi piantò e crebbe la Fede di Crifio, 
e fi dilatò qucfla luce fino nella Riiffia ; ma non do*- . 
vettero i Rufii tenerla falda , ptTchè fui fine del fe*- 
^uente Secolo fi triiova la lor converfione al Cn’llia- 
nefimo, con riufeire poi fiabile fino ai giorni nofiri . 
Andrea Dandolo («)dopo aver narrata la converfione , rncit»-. 
dei Bulgari peroperadi SanC»V///oda Salonichi Apo- S'/r.iJ.'.'; 
fiolo dei paefi Sciavi , attefta , ch’efTo Cirillo conver- 
ti alla Fede Suetopolo Re della Dalmazia ftiediterra- 
hea , che abbracciava la Croazia , la Ruflìa, e la 
Boflìna. Abbiamo poco fa intero , che V Imperador 
Zodovìc0 fi tratteneva nell’ anno prefente nel Ducato 
di Benevento . Sopra di che è da fapere , che quei 
Popoli ridotti alla difperazione per gl’immenfi conti- 
nui facchegg; , e per le incredibili crudeltà dei Sara- 
ceni , altro /campo hon veggendo , fe non nell’ajuto 
dell’ Tmperador Lodovico, si da Benevento Qb') che da ^ 
Capua gli fpedirono degli Ambafeiatori , feOngiuran- *■ 
dolo di accorrere in ajuto loro • Niuno ne, fpedì 
Cuaiferio Principe di Salerno, perchè non era in_j **»•'»• 
grazia ti’efib /suguflo , a cagion della depofizione e 
prigionia d*i ^demario Principe, da noi veduto di fo- 
pra . All’ cfpofizionc di tante miferie, patite dai Cri- 
ftiani , fi mofie a compaflìone Vy^nguflo Lodovico , e 
determinò di far guerra , ma non fimile a quella de- 
gli anni precedenti , contro di quei cani . A tal fine 
non so fe nel feguente , ppure nel prefente egli pub- 
blicò quel rigorofo Rditto , che Camillo Pellegrino 
diede alla luce (c). In efio vien’ intimato a tutto il f'I «■*«. 
Popolo del Regno d’ Italia la fpedizion militare verfo ‘"ps'J- ,, 
Benevento , correndo l ’ Indizione XV. che denota—» 
l’anno fufl'eguente . Iter erit mftrnm ( dice ivi l’Im- 
• pcra- 
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f — ^ peradore ^per I{avennam , & immediate Menfe Mai* 
^ tii in PUcariam , & omnis exercitus Italicus nobis- 
«■MIA*, ^ Tujcam autem eum Pcptilo , qtit de ulna le- 

niunt , per Romam veniant ad Tontcm Curium . inde 
Capuam,& per Beneventum d efc end ant nobis obviam 
Luceria FUI. Kalendas yfprilis . Quefte ultime pa- 
role fembrano accol'darfi poco colle prime. Mafeè 
vero , che Plmpcradore avea Ha muoverfi nel Marzo 
alla volta di Ravenna , per ardare a Pefeara nel Du- 
cato Bcr.eventano , convien ft'pporre emanato quell’ 
Editto prima del Marzo di qitft’srro , giacché è fuor 
di dubbio, che nel Giugno dell’anno prefente egli 
era già pervenuto coll’ Armata a Monte Calino . E 
fe foffe cosi, in vece di Indicìione j^tinta Decima , fi 
avrebbe a fcrivere Quarta Decima. Ma ritenendo 
/’ Indizione XF . , l’ intimazione apparterrà all’ anno 
feguente , e fi dovrà credere , che accortoli Lodo* 
vico nell’ anno prefente , che non ballavano le ordi- 
narie fiie forze a fchiantare quella trala razza, inti- 
mane nel feguente l’infurreziore deiritalia tutta per 
ultimare sì importante affare . Ho detto rigorofo 
quell’ Editto , perchè chiunque pofTedeva tanti mo- 
bili da poter pagare la pena pecuniaria d’un’ omici- 
dio , era tenuto ad andare all’ Armata . I Poveri pur- 
ché avelfero dieci Soldi d’oro di valfènte , doveano 
far le guardie alle lor Patrie , e ai lidi del mare . Chi 
meno di dieci Soldi era efentato . Se uno avea molti 
figliuoli , a riferva del più inutile , che potea rellar 
col padre , gli altri tutti aveano da marciare . Due 
' fratelli indivifi amendue andavano. Se tre, il più 
inutile fi lafciavaa cala . I Conti e i Gallaldi non po- 
tevano elfentare alcuno , eccettochè uno per lor fer- 
vigio , e due per le lor mogli. Se più ne aveffero 
• • efentati , Ia4)cna era di perdere le lor Dignità . E le 
gli Abbatti e le Badeffe non avellerò inviati all’Arma- 
ta tutti i lor VafTalli , reftavano privi della lor Digni- 
tà , e quei Vaflàlli perdevano il Feudo c gli Allodia- 
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li. Tralafcio il redo . Son quivi desinati i Conti e 
Miniftri per l’efecuzione di quell’ Ordine . Fra gli al- 
tri in minijierio Witonis /dmmo & ’^ohannes Epifco- *“**“• 
pus de Forcond. Quell} governo di Guido altro non__» 
può elTere , che Spoleti . In rainifìerio Vercnguri Hi- 
felmundus Epifcopus .*\\ governo di Berengario non 
dovrebbe ellére dato il Friuli , perciocché vivea tut- 
tavia Eberardo fuo padre, Duca di quella contrada . 
Abbiamo da Andrea Prete (<r) , Scrittore Italiano di 
quello Secolo , che ad elTo Eberardo Duca o Marche. 
fe del Friuli, di cui parleremo all'anno feguente , 
fuccedette &//roco fuo figliuolo . Dopo la morte di 
Vnroco quivi comandò Berengarh,3inch*z(ro figliuolo 
d’ Eberardo , che poi giunfe ad eflete Re d’Italia , ed 
anche Imperadore . Pare almeno , che dalle parole 
fuddette fi polTa ricavare , che Berengario fignoreg- 
gialTe in qualche Marca . Di quefto Editto fa menzio- 
ne anche Leone Ollienfe (A) . 

Ora l’Imperador Lodovico con una formidabil’Ar- 
mata,conducendo anche fcco V^ugujla fua moglie ^n- 
gilberga , per Sora entrò nel Ducato di Benevento , e 
correndo il mele di Giugno arrivò al Monillerodi 
Monte Calino , dove fu magnificamente ricevuto dall’ 

Abbate Bertario^iX quale confermò i privilegi di quel 
facro Luogo . (c) Colà fu a trovarlo Landolfo Vefeo- 
vo , e Signore di Capua , che gli prefentò le truppe 
del fuo paefe, ma col giuoco altra volta fatto, cinè 
con farle defertar tutte a poco a poco . Rellò egli fo- 
lo prelfo di Lodovico , quafichè niuna parte avelfe nel- 
la fuga de’ Tuoi . Ma l’Imperadore fdegnato , ed alfai 
conofcentc , che avea che fare con gente doppia, pen- 
sò ch’era meglio d’aflicurarfi dei dubbiofi amici , pri- 
ma di procedere contro de’ patenti nemici . Però Len- 
za badare alle feufe , e ai lamenti del malvagio Vefeo- 
vo, pafsò ad alTediare Capua . Vi flette fotto ben tre 
meli, foggiorno , che collò ai Capuani la dillruzionc 
di tutti i loro contorni . E perciocché non volle mai 

rim- 
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l’ Imperadore riceverli a patti , fìiialmcnte s’arrende»- 
rono a Lamberto Conte , cioè al Duca di Spoleti , uno 
*“•* “‘•de* Generali dell’Impcradore , che li trattò alla peg- 
gio da lì innanzi . Da ciò fi conofce , che Guido Duca 
di Spoleti era morto, con Succedergli Lamberto iuo 
figliuola, come apparirà aIi’ani?D fcguente. Per atte» 
fiato dell’Anonimo Salernitano , (.4) Cuaiferio Prin- 
a'cgirjt di Salerno venne fino 3 Sarno ad incontrare l’^«» 
gu/ìo Lodovico , il quale tofio gli fece iftanza d’aver 
nelle mani il deporto Principe /^demari» da lui ama» 
to . Gli rifpofe Cuaiferio: Che volete farne , Signore , 
s'egU è già privo di luce } E torto fegretamente inviò 
ordine a Salerno, che glicavaflero gli occhj . Portofli 
dipoi l’Impcradore a Salerno , e vi fu ricevuto come 
Sovrano ; e di là pafsò ad Amalfi , e a Pozzuolo , dove 
prefe que’ bagni , e fui finire dell'anno arrivò a Bene- 
vento , dove ^delgifo Principe gli fece un fontuoib 
accoglimento . Nella Cronica di Volturno v’ ha un 
Diploma di quefto Imperadore , dato IlI.Idus "^unii 
ytnno Chriflo propitio , XFIL Imperli Domini Hludo- 
vici piijfinji ^ugu/li , IndiSHone Xll^. df poflquam ce- 
tit Capuam anno primo . L’Indizione XIl^. moftra l’an- 
no prefeute . Ma nel Giugno dell’anno prefente Ca» 
pua non era pcranchc fiata prefa da lui , nè corrca__» 
l’anno xyil. dell’Imperio , dedotto dalla Coronazione 
Romana . Però può crederli , che in vece dell’ Indi- 
llioncXlV, s’abbia quivi a fcrivcre IndiElione XT^.^ 
cioè nell’anno fuflcgucntt: . Nel prefente , fe purfut 
IM In An. leconghietture del Padre Mabillone (^) , lo 

ràliKji; rtefib ,/fuguflo , defiderofo di lafciare un’inCgne me- 
**''**' moria della fua pietà , ordinò che fi fabbricaffe da’fon- 
daménti l’infigne Bafilica , e Monirtero di Cafauria—* 
nell’Abruzzo, in un’Ifola del fiume Pefeara , oggidì 
nella Diocefi di Chieti . Aveva egli molto prima—» 
adocchiato quel fito , pollo allora nel Ducato di Spo» 
Icti , ficcomc proprio per abitazione di Monaci , cer- 
canti in que’ tempi più le folitudini , che gli flrepiti 

delle 
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delle Città ; e dopo aver fatto acquifto di affai beni 
deffinati al foftentamento de’ Servi di Dio , effendo vijg,,. 
capitato colà, in occafione della fua fpedizione vcrfo *“'** ***' 
Benevento , fece dar principio alla fabbrica di quel 
Moniftero . Lo crede effb Padre Mabillone appellato 
Cafi aurea o per la fontiiofità , e ricchezza degli edi- 
lìzi , o pure per la copia ed ampiezza de'fuoi beni . 

Ma forfè anche prima del Moniltero , e della Bafilica 
lì nominava t?4y4Kr/4 quel Luògo. Da un documen- 
to , da me dato alla luce (4), fpettante all’anno 871. 
fi vede iin'acquiffo di beni fatto da elfo Imperadore 
Lodovico in Loco, qui dicittir Cafauria, L’ago Pinnenji, 

In un’altro dell’anno fegiiente è nominata Ecclefta Tri- 
rtitatis,qnae /ita e/l in Infula prope Tifcariae /luvium , 
quae dicitur Cafauria,Monu/ìcrium aedi/icatum e/fede, 
bet. In un’altro è menzionata Infula,quaevocatur Ca~ 
faurea . Però fembra , che l’Ifola.o fia il Luogo deffc 
il nome a quel Monidero , e non già che lo riceveffe . 

Tengo inoltre , cliè f)lamente nell’anno gyt. fi fondaf- 
fequel Monillcro , ficcome vedremo . Oggidì è effb 
ridotto in fomma defolazione , ed èdaftupire , come 
le belle porte di bronzo della Bafilica , tuttavia fufli- 
fienti , abbiano potuto diifar tanto contro la forza de’ 
prepotenti , de’ foldati , e de’ladri . 

Annodi Cristo dccclxvii. Indizione xv, 
di Adriano IL Papa i. 
di Lodovico li. Imperadore ip. 18. e i 

M Icfce/c Imperador de’ Greci , cheaveadei gran 
conti a fare con Domeneddio , per aver accefa 
la guerra nella fua Chiefa, coll’ingiufia depofizione di 
Sanp Ignazio Patriarca di Cofiantinopoli , e coll’in- 
trufione di Lazio , ebbe in quell’anno il fuo pagamen- 
to . Aveva egli ne! precedente fatto levar di vita^j 
Barda Cefare , e per ricompenfa creato fuo Collega 
nell’Imperio , cd ^ugu/ìo l’uccilòr d’cflb Barda Baji- 
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/io Macedone , uomo di bafTa nafcita , ma provveduto 
di molte virtù , e più di fortuna . Ó fia che Bafil ‘0 
«iumM}. avefle ficure teftimonianze , che fi macchinava contro 
della fila vita, ochevenilTe il timor di cadere dall’ub- 
i briachezza , vizio familiare d’elfo Michele : la verità 
I fi è , che Michele fu uccifo dalle guardie nel di 24. di 
Settembre dell’anno prefence , e Bajìlio redo folo fui 
Trono. Era quello novello ^uguflo uomo fomraa- 
mente Cattolico , e tale non tardò a farfi conofeere 
con cacciare dalla Sedia Patriarcale di Collantinopoli 
Foeio,e rimettervi Sant’/^«tf2;o:rifoliizione,che recò 
iramenfo giubilo alla Chiefa di Dio . In quello mede- 
fimo anno nel di ij. di Settembre pafsò a miglior vi- 
ta Papa T^iccolò e in lui la fanta Sede venne a per- 
dere uno de’ più dotti , e zelanti Pontefici , che da_» 
r«G^n*' avelTe avuto fa). Raunatilì pofeia i 

Vefeovi , il Clero , i Nobili , c il Popolo Romano, per 
aiùuiu. pafTare all’elezione del SuccelTore, cadde quella nella 
perfona di /Adriano II. , Prete Cardinale del Titolo di 
San Marco , che tollo fu portato al Palazzo Latera- 
nenfc fra gli applaiifi fonori di tutta la Città , ma non 
già de’ Mefii dell’ Impcradore , i quali per avventura 
fi trovarono allora in Roma . S’ebbero quelli a male 
di non elTere fiati invitati all’ elezione ; non già chc_> 
loro dirpiacclTe il buon Papa eletto , ma perchè parca, 
che la loro efclufione ridondane in poco rifpctto all* 
yiugHflo , di cui teneano le veci . Ma fi quetaronoall* 
intendere , che s’era ciò fatto non in dispregio dell* 
Iraperadore , ma per non introdurre il collumc di do- 
ver afpettare i Minillri Imperiali all’Elezione de’ Pa- 
pi, la quale non ammetteva dilazione . In fatti quell* 
obbligo non v’era,nè fi trovava praticafo in addietro. 
Erano tenuti folamente i Romani ad afpcttar l’appro- 
vazione Imperiale dell’Eletto : il che appunto anche 
in quella occafione fi efegul . Lodò V^ugujìo Lodo<vi- 
co con fue lettere l’clezion fatta, c l’Eletto ; e certifica- 
to , che non v’era intervenuta promefia alcuna di da- 
naro t 
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naro, diede ben volentieri TafTenfo per la coftfacra- 
zione del nuovo Pontefice . ConfefTa Guglielmo Bi- 
bliotecario, che folcano fuccedere dei difordini nelle *•*> 
Sedi vacanti d’allora , e prevalendole fazioni, veni- 
vano cacciati in efilio non pochi EcclefiafHci . Tutti 
4btto quello amorevoliflìmo Papa fe ne ritornarono li- 
beri a Roma . Accadde nulladinaeno in quefta vacan- 
za una calamità inlòlita . Lamberto figliuolo di Guido, 
Duca di Spoleti ( cosi è nominato da efiò Guglielmo ) 
tirannicamente entrò in Roma, fenza penetrarfi, qual 
pretello egli ufalTe, c come fe aveffe trovata quella_» 
Città ribelle all’ Imperadore , permife , che fofTe in 
molti luoghi raefla a facco dai fuoi Sgherri. Non per- 
donò a Moniftero , nè a Ghiefa alcuna ; e fenza farne 
rifentiraento alcuno lafciò,che la fua gente rapiffe non 
poche nobili fanciulle sì entro , che fuori di Roma . 
Furono perciò portate all’ Imperador Lodovico le_5 ^ 
doglianze de’ Romani per tante iniquità , di maniera 
che tutti i Franzefi fparlavano di Lamberto , benché 
folle anch’egli di quella Nazione ; e non fini la faccen-* 
da, chel’Imperadore gaftigò quello nemico della fanta 
Sede con levargli il Ducato , ma non cosi torto , lìcco- 
me vedremo . Allorché elfo Bibliotecario fcrive , che 
Lamberto apud ^ugujlos piifjimos j{omanorum queri^ 
moniis praegravatus fuit , altro non fi può intendere, 
fe non che i Romani fecero ricorfo a Lodovico Iblo Tih- 
peradore in quelli tempi , e aW'y^ugufla ^ngilberga 
iua Conforte . Trovavanli allora eCliati dall'Impera- 
dor medefimo Gaudenzio Vefeovo di Velletri, ite/uno 
Vefeovo di Nepi , e Giovanni fopranorainato Simonia 
de , per falfe imputazioni loro date alla Corte Impe- 
riale . In loro favore fcrilTe caldamente il buon Pon- 
tefice , ed impetrò non folo ad elfi la libertà , ma an- 
che a molti altri Romani , che come rei di lefa maejli 
elfo Lodovico ^ugujlo avea fatto carcerare . Sparfefi 
poi un’ingiuriofa ciarla contro di quello buon Papa , 
quafichè egli avelfe intenzione di calTare , ed abolire 
Tmo.y. Tart.I. G tutti 
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tutti gli Atti di Papi Tljccolò fuo PredecdTbre, come 
fatti con zelo troppo indifcreto . Ma Adriano infor- 
• raato di quella calunnia , con tanta umiltà, e deftrezza 
la fuperò , che reftò ognuno convinto della di lui ret- 
ta intenzione di non difcoftarfi punto dalle maflime_> 
dell’Antecenbre . Giunferopoi a Roma i Legati del 
nuovo Imperadore Cattolico Bajtlio , e del Patriarca 
Sant' Ignazio ; e il Papa mandò anch’egli a Coftanti- 
nopoli i fuoi : intorno a che è da vedere la Storia Ec- 
clefiadica . 

Venuta la primavera , l’Imperador Lodovico ( 4 ) , 
ammaflTato in Lucerà , o fia Nocera , Città della Pu- 
glia tutto l'efercito fuo , fi mofle controde’ Saraceni , 
con difegno di alTediar Bari , Capitale delle loro con- 
ibickran Erchcmperto , che Leone Oftienfe fè) 

ci aflieurano , che venuto l’efercito Imperiale ad una 
giornata campale col Sultano di quegl’infedeli , reftò 
disfatto , e perì in quel conflitto non poca parte de* 
guerrieri Criftiani . Qi^ando l’Editto, citato all’anno 
precedente, appartenga pure al prefentc,fe ne intende 
lacagione. Giacché alla brama di fnidar da Bari , e 
dalla Calabria gli occupatori Mori , che tu travia dura- 
va nell’Imperadore , fi aggiunfe lo ftimolo di rifarcire 
l’onore ,che avea patito non poco in quella battaglia s 
pare che nulla di più per qucU’anno operaffe il mede- 
fimo ^Hgttfìo ,e che fitrattenelfe in Benevento, afpet- 
tando miglior fortuna con un’Armata di maggior pol- 
fo . Nè fi vuol ommettere ciò , che gli Annali Metenfi 
riferiicono all’ann ) prefente . Cioè , che l’Impe- 
Mcicabt. radore Lodovico y rifoluto di ftermiiiare dal Ducato 
Beneventano la peffima generazione dc’Saraceni, che 
tanti affanni recava a quelle contrade , temendo , che 
le forze del Regno non baflaffero all’intento fuo, per- 
chè poffente era anche l’armata di que’ Barbari , fpedl 
Ambafeiatori a Lattario fuo fratello Re della Lorena, 
per pregarlo di un gagliardo rinforzo in quello bifo- 
gno delia Criftianità . Lottario fenza perdere tempo 

raunò 
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raunò un buon’ efcrcito , c colla maggior fretta polli- — — *a 
bile venne in foccorfò del fratello , con eCTer poi fc- 
guite non poche prodezze dalla parte de* Criftiani . 

Ma non apparifee altronde , che Lottarlo in perfona 
venifle a Benevento. E quegli Annali hanno l’olTa-» 
slogate , mettendo fuor di fito le azioni occorie in que- 
lli tempi. L’ajuto fuddetto predato da Lottarlo all* 
^uguflo Lodovico dee appartenere all’anno preceden- 
te , efleado certo, che la morte di Papa ?//fco/ò,quivi 
riferita dopo il racconto fuddetto all’anno 86S.,appar- 
tiene al prefente . A queft'anno pare , che s’abbia da 
riferire il Teftamento fatto da Eberardo Duca del 
Friuli indubitatamente , quantunque egli s’intitoli fo- 
lamente Conte , e da Cisla fua moglie figliuola di Lo- 
dovico Eio Tmperadore , fatto In Comltatu Tarvifìano 
in Corte no(lra Mujkflro , Imperante Domno Ludovico 
^léguflo ^nno Regni ejus Chrlflo propltlò , Flgefimo 
^into . Auberto Mirco (a) , che diedclo alla luce , 
lo credette fcritto nell’anno S?> Ma quivi fi parla>j 
non già di LodovlcoTlo , bensì i Lodovico IL Impe- 
raclore, e dell’Epoca del iuo Regno , il ciu anno XXV. 
cade nel prelente anno . In elfo Teftamento egli di- 
vide i fuoi Beni ad "Vnroco fuo primogenito , a Beren- 
gario , e a due altri fuoi figliuoli . Probabilmente-» 
egli diede fine alla fua vita in quell’anno , ed è certo , 
che fuccedette a lui nel governo del Friuli il fuddet- 
to Vnroco y per attellaoo di Andrea Prete l^b') , Scrit-Sj; 
tore di quello Secolo . Mancato poi. di vita ffnroco 
, non so in qual’onno , fu Duca, o Marchefe di quella 
contrada Berengario fuo fratello, di cui ci farà molto 
da parlare. 
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Annodi Cristo dccclxviii. Indizione i.’ 
di Adriano II. Papa 2. 
di Lodovico II. Imperad. 20. 19. e 14. 


U N riguardevol Concilio fu nel prefente anno te- 
nuto da Pipa yfdriano in Roma , in cui venne 
lodato e confermato lo riftabilimento di Sant'Ignazia 
nella Sedia Patriarcale di Colhntinopoli , ed abolito 
il Conciliabolo , e tutti gli atti di Fozio Pfeudopa- 
triarca . Abbiamo dagli Annali di San Bertino 
Vtjocor. ‘(.1) un’ orrido accidente occorfo in quefti tempi al 
medefimo Papa . Aveva egli , ijccomo Pontefice di 
tutta benignità , fui principio del fuo Pontificato ri- 
nieflb in grazia della fanta Sede quell Par- 
roco , o fia Cardinale di San Marcello , che vedem- 
mo di fopra all’anno 85?» condannato nel Concilio 
Romano da Papa LeonelV.^ e gli avea reftituita la ca- 
rica di Bibliotecario della fanta Chiefa Romana .Qy,al 
gratitudine e ricompenfa riportafle il buon Papa da 
quello y^naflafio , uomo bensì delle prime e più no- 
bili Cafatc di Roma , ma anche fuperiore a tutti nel- 
le iniquità , fi vide ben predo . Era tuttavia in vita 
Stefania già moglie di Adriano , prima ch’egli abbrac- 
ciane col celibato la vita Ecclefiadica , e rellava di 
loro una fanciulla nubile , già promefla , e legata 
con gli Sponfali ad un Nobile . Sul principio della 
Quarefima Eleuterio fratello del fuddetto ^naflafto 
follcvòcon ingannevoli modi quella Donzella , e ra- 
pitala,feco contrafle il Matrimonio con fommo (degno 
e rammarico del Pontefice fuo padre . Probabilmen- 
te ebbe %Adriano maniera di fargli levar la figliuola: 
il che molfe a tal rabbia rinfcllonito Eleuterio , che 
entrato nella cafa , dove elfa dimorava colla madre 
Stefania , ambedue più che barbaramente le fcannò 
ed uccife ; ma gli Ufiziali della Giullizia gli mifero le 
mani addolTo , di modo che non potè fuggire, 
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finio padre di lui e del fuddetto ^inajlafto , molto 
prima era ito a Benevento per procacciarfi. il favore voìì!..^ 
dcìVimperador Lodouico , e fpezialmente la protezion **»•«*► 
deir/»7pcr<xdn'ce ^ngilberga , alla quale , perche era 
donna, innamorata pii'i dell’oro che della Giuftizia, 
confegnò il luo teforo . Ma fopragiiintagli un’infer- 
mità , che il portò all’altro Mondo, andò per terra 
ogni fuo negoziato . Ora il Pontefice ^drMno fece 
tanto, che ottenne dall’Imperadore dei Mefiì , o fia 
dei Giudici flraordinarj , perchè folTe fatto procefibe 
giufiizia fecondo le Leggi Romane contro del fuddet- 
to £’/e«fer/o . HadrianusTapa apud Impcratorem» 

Mijfos obtinuit , quìpraefatum Eleutberitm fecnudum 
Lcgem I{ptnanam judicarent: il che , dice il P. Pagi^^^^ 
(d) , fa intendere il fupremo dominio dell’Imperado- 
re in Roma , e fembra autenticare ciò , che lafciò 
fcritto Eutropio Longobardo (i) ^ creduto Scrittore_» 
del Secolo fulTeguente , ma di poco pefo , con dire , 
che fotto gl’Imperadori Franchi ìnventum efl , ut om~ 
nes Majores Eortiae ejfent Ituperiales homnes . In fat- 
ti fu procelTato Eleuterìo , & a Mifjts Imperatorìs 
occìfus . ^najìajìo Cardinale , perchè v’erano indi- 
zi , che aveffe efortato il fratello a quegli omicidi ^ 
nel Concilio Romano tenuto anno Tontificatus Domni 
tìadrìani Summi Tontificìs ^ unherfalis Eapae I. per 
IV. Idus ofiobris IndiElione li. ( cominciata nel Set- 
tembre di qucft’anno ) , fu folenneraente fcomunica- 
to, finché comparilfe a rendere conto dei reati, dei 
quali era inquirito . ScriflTe in queft’anno elfo Ponte- 
fice a Lodovico Re di Germania una lettera (c) , Tri- 
die Idus Febriiarias !ndi£Iionc J.,in cui parla con gran 
lode deirimperador Lodovico nipote di lui , perchè 
fenza rifparmiar fatica , nè caldo , nè gielo combat- 
teva contro ai nemiei del nome Criftiano , e colle fue 
armi li avea non poco abbaffati , e refiituita la pace 
ai paefi circonvicini . Però gli raccomandava di la- 
feiare in pace i Regni non folod’clTo yiugujlo, ma an- 
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che del Re Lattario fuo fratello, con aggiugnefe delle 
minacele in cafo di difubbidienza . Un’altra fimile Icr- 
tcra fu fcritta dal Papa al Re Carlo Calvo colla fteffa 
premura per l’indennità degli Stati di Lodovico 
gufio , e di fuo fratello . Non è a noi pervenuto un* 
efatto conto delle imprefe fatte in qucft’anno dallo 
fteffb Imperadore . Tuttavia pare , che non s’abbia a 
dubitareTcl^’cgJ' ^straprendefle l’aflTedio , o pure il 
blocco di Bari (;«) , dove era il forte de’ Saraceni . 
’■ Diede il guaito a tutti i loro feminati ; pofeia pafTato 
a Matera, Città ben fortificata da quei Barbari , là_j 
forzò a renderli , e col fuoco la ridulTe in un mucchio 
di pietre. Prefe dipoi Venofa, e tanto ivi quanto 
in Canofa pofe una forte guarnigione , che aflìcurò 
dalle feorrerie Sarnceniche la parte Occidentale del 
Ducato di Benevento , e fervi a maggiormente ri- 
ftrignere la Città di Bari . Arrivò anche l’armata fua 
fino alla Città d’Oria verfo Oriente , ma fenza faper- 
fi , fefe ne impadronifle , nè fe la teneffe . Dopo di 
che fe ne tornò a ftanziare in Benevento con fua gran 
lode e plaufo di tutti i Fedeli . 

Annodi Cristo dccclxtx. Indizione ii. 
di Adriano II. Papa j. 
di Lodovico II. Imperadore 2 1. 20. e 1 j. 

C Elebre riulci qucft’anno a cagione del Concilio 
Generale (i) , celebrato in Coftantinopoli per 
T*«. «ù jgi Sommo Pontefice Adriano , e di Bafilio Cat- 
tolico Imperadore d’Oriente . Prefidenti del mede- 
fimo furono Donato Vejcovo d'Oftia , Stefano Vefeo- 
vo di Kepi , e Marino Diacono , Legati della Sede_> 
Apoftolica , c Ignazio Tatriarca di Coftantinopoli. 
Vi fi trattò dell’intrufione di Fozh , e di tutti i fuoi 
aderenti , con altri punti , intorno ai quali fi poTono 
confultar gli atti e la Storia Ecclefiafticadcl Cardinal 
fiaronio, il quale è da ftupire , come fi lafcialfe tra- 

fpor- 


fb) Ubb, 


Digilized by Google 



ANNALI DMTALIA. xoj 

fportar cotanto a maltrattar la memoria dcll’lmpera- 
àor Bafilio y benemerito in quefti tempi della liinta 
Sede , e di tutta la Chiefa Cattolica . Da Guglielmo 
polcia Bibliotecario («) , c dalla Prefazione di Ana- 
Hafio, allora Bibliotecario della Romana Cliiefa.al fiid- Hjdtiao.U, 
detto Concilio fi raccoglie , che in quelli medefimi 
tempi fu fpedito alla Corte dell’Imperadorc Greco 
da Lodovico Imperador d’Occidente , Suppone, ch’era 
in quelli tempi /ìrciminìflro della fua Corte , c fu di- 
poi Duca di Spoleti , con un’altro Legato , menando 
feco il fuddetto yinaflafìo , credo per Interprete, 

Cccome perfona intendente della lingua Greca. Il 
motivo di tale Ambafciata era di trattare di un Ma- 
trimonio tra Coflantino figliuolo dell’Imperador Bafi- 
lio , anch’eflb creato ^ugufio e Collega nelTlmperio, 
ed una figliuola deH'Imperador Lodovico . All’anno 
851. io feci menzione di una. Ermengarda Regina , la 
quale nell’anno 8s6.,come coda daiDocumenti da me 
pubblicati (i) nelIcGiunte alla Cronica del Monillcro 
Cafaurienfe , fece acquido di alcuni dabili . Potreb- 
be ella aver avuto per padre il fuddetto Imperadore 
Lodovico ; ma non pare , ch’ella poda edere la fteda, 
delle cui nozze fi trattava in qued’anno alla Corte di 
Codantinopoli . Lafeerò io volentieri una tal quidio- 
ne alla decifione altrui . Parlano del fuddetto tratta- ^ 
to nuziale anche gli Annali di San Bertino condi- 
re , che Baftlio Imperadore Tatricium fuum ad Bai» 
ratti ( cioè a Bari ) cum CCCC. navibus miferat , ut 
& Ludoico contra Saraceno! ferret fuffragium , 

Filiamipfius Ludoici a fe de fponfat am non per lui, 
ma pel figliuolo Coflantino , chiaramente atcedandolo 
Anadafio ) de eodem Ludoico fufeiperet , & UH in 
conjugio fìbi copulandam ducerei . Sed quadam oc» 
cafìone interveniente difplicuit Ludoico dare filiam 
fuam Tatricio . A quedo racconto fi può aggiugnere 
quello dell’Anonimo Salernitano (c) *il quale feri ve, 
che fu bene feongiurato l’Imperador Lodovico dai 

G 4 Prin- 
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p R R J’j; "/'P' = <ii SrIcpro per l’crtermintó 

’ P>3 ch egli tardo di molto a muoverfi. 
«"• La fpitiM mijigiore a lui data fu da Ba/lll, Imperador 

Il r 'a-* ' fcòrgendo Pimpoffibilità di levar 
colle Aie forze fole dalle mani dei Saraceni la Cala- 

V J ^mbafeiatori , e molti regali 

I Aorfowfo per invitarlo a queAa imprelk . 

Allora fi mofle Lodovico con tutto l’efèrcito > ed arri- 
vato a Roma fece dei ricchi donativi alla BaAlica di 
San e fu ,n tarocaAone unto e coronato Impe- 
^doiedal Papa : dopo di che marciò alla volta della 
Campania . Ma quefta Coronazione non fembra Aiffi- 
ftere , o pure indica quella^ di cui parleremo all’an- 

no 87 :. Si potrebbe anche dubitare» fe Baftlio foco. 
naffe llmperadorlodo-ti/co allafpedizion contro dei 
Saraceni nell anno Z66., perchè anche nell’anno B6j. 
Mtchele era vivo e comandava ; e da Im 

l’Ambafceria . Abbiam non- 

885.^/;® fu alTbnto al Trono, e dichiarato Colle- 
ga nell Imperio . Ora quello , che fi può tenere per 

^ ^ o trattò alla Cor- 

te Cefarea d Onente a fin di ottenere foccorfi per 

Greci lo sforzo con cui egli era venuto con- 
tro di quegli Infedeli , Ba/i/io già faUto fui Trono , 

monio 'del Vf campo il Matrimo- 

^ ^ focefle una convenzione di 

rtruzionr^ jnch^egl, con un’armata navale alla lordi, 
ftruzione. Soggiungono dipoi gli Annali Bertiniani 

^on gli Je* 

t noDS^^^^"r^ condurre aCofian- 

tinopoli , colle fuc navi fene tornò a Corinto . 

• . il verno, V^ugujìo Lodovico nel 

ritirarli dall alfedio di Bari , fu afTalito alla coda dai 
Saraceni , che gli tolfero piu di due mila cavalli , c 
. con quelli andarono alla Chiefa di S^a Michele nel 

Mon- 
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Monte Gargano , c le diedei-o il lacco con far anche =^33 
prigioni tutti quei Chcrici , e molt’altri iti colà per 
lor divozione . Un’avvenitnento sì infelice turbò non *<* 
poco l’Imperadore , il Papa, e i Romani-. Aggiun- 
gono ancora , che avendo ry4^rc/a;eyco-uo d'/4rhs Pa- 
lando ottenuta da effo Imperadore , allora padrohe 
della Provenza , c da ^ngilbergit ^ugufla fua mo- 
glie , non •vacua rnanu la Badia di San Cefario , s’cra 
portato all’Ifola di Camargue allora ricchifllma , dove 
quel Moniftero pofiédeva dei gran Beni , e vi aveain 
pochi dì alzata una fpezie di Fortezza con della fola 
terra . Ma eccoti giugnere i Mori , non so fé dclTAf- 
frica o della Spagna . In quella miferabil Foltezza li 
rifugiò lo fconfigliato Arcivefeovo , ed ivi fu colto 
da quei Barbari , che mifero afil di fpada trecento ' 
deidi lui domcliici o fudditi , c lui conduìTero ben 
legato in una lor nave . Pel fuo rifeatto fu convenuto 
di dar loro cento cinquanta libre d’argento , altret- 
tanti mantelli , altrettante fpade , ed altrettanti Schia- 
vi . Mentre di ciò fi trattava, l’Arcivcfcovo accorato 
, fi morì . Ciò veduto , i Saraceni furbi , per non per- 
dere il rifeatto affrettarono il cambio , fingendo gran 
fretta di partirli . Ebbero quanto era fiato accordato; 
e meflb in una fedia legato il cadavere del Prelato de- 
fonto , vefiito con gli abiti Sacerdotali , coi quali era 
fiato prefo , lo portarono effi a terra, e depofiolo con 
gran riverenza, fc ne tornarono alle loro navi . Al- 
lora quei , che aveano portato il rifeatto , fi accofia- 
tono per parlare all’Arcivefcovo , e rallegrarli con 
lui , c il trovarono fenza parola , e fenza vita . Altro 
pon refiò,che di portarlo con urli e piami al Sepolcro) 
ch’egli fi avea preparato molto prima . Un’altro acci» 
dente , anche pit'i firepitofoj accadde in queft'anno in 
Italia.Lo raccontano vari Scrittori (a)* e fpezialmente 
i fuddetti Annali Bertinianif più copiofi degli altri . 

Sotto il prefente anno* e non già nel precedente, Lot- p,»?!.’.'** 
tarlo Re della Lorena» fempre per così dire ammalia- 

to 
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to di Cualdrada f e hnmofo di liberarfi dalla Regina 
^ Teotbergéi » e dalle cenfure» figurandofi di poter am- 
molline ranimo del Sommo Pontefice a forza di rega- 
li ^ e col venir egli in perfora in Italia, aggiuntavi 
ancora blntercelfione dell’Imperador Lodovico fuo fra- 
tello » fi mofle nel mefe di Giugno , ed arrivò fino a 
Ravenna. Quivi s’incontrò nei Mefli fpeditigli dallo 
ftelTo Imperadore per fargli fapere , che fe ne tornaffe 
indietro* e rimetteffe a tempo più opportuno quel fuo 
biafimevoraffare » fiante il trovarli troppo impegnato 
effo,Auguflo nelbafTedio di amplius quarti du- 

eentas naves I{cx Craecorum in auxilium cantra eof- 
dem Saracenos fejìinato mittebat. Non iftette per que- 
llo Lottario , troppo cotto dall’amore della Druda . 
Andò a trovar V^uguflo fratello , che era in campo 
fotto Bari , e tante batterie di preghiere , e di doni 
adoperò , che induflTe l’Imperadrice %Angilberga ad 
ottenere dall’ marito, ch’ella fieffa feco ve- 
nifle a Monte Cafino, per far quivi un’abboccamento 
col Papa . Colà in fatti per interpofizione dell’Impe- 
radore fi portò Papa Adriano . Gli fece molti prefen- 
ti Lottario » ma fenza muoverlo per quello ad alcun* 
atto fconvenevole alla Difciplina Crilliana . Impetrò 
bensì perle illanze dell’ Imperadrice, che il Papa gli 
delTe nella Mefla folennemente cantata la facra Comu- 
nione , ma con interrogarlo prima , s’egli avea pun- 
tualmente efeguito quanto gli era fiato preferitto d» 
Papa ^/cco/ò fuo Antecefibre » coll’eflerfi aftenuto , 
e promettere d’afienerfi in avvenire da ogni commer- 
zio carnale coll’ impudica Gualdrada : il che fu giura- 
to , e promelTo da lui , e dai fuoi Cortigiani , che pur 
fapeano tutti di fpergiurare . Tornò il Pontefice a_» 
Roma , colà ancora fi portò il Re Lottario , ma fenza 
ricevere incontro alcuno ; c fenza che alcuno de’Che- 
rici gli facelTc accoglienza veruna , vifitò il Sepolcro 
di San 7/etro. Non potè impetrare , che il Papa gli 
cantafle nella feguente Domenica la Mcflà . Solamen- 
te 
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te nel Lunedi definòcon lui nel Pah'/;zo Lateranenfo, — ■ - 

e fu regalato di una Leena C forfè una forca di verte ), 
di una Palma benedetta , c di una Ferula , o fia Ba- «*• 
fton Partorale . Ciò bartò per far tutto ringalluzzire 
lo fconfigliato Principe, ed intanto il Papa determinò 
dimandare in Lorena ^orwo/b Vefeovo diporto, c 
un’altro Vefeovo , per informarfì meglio degli anda- 
menti paffati d’cfTo Re Lottarlo , a fin di procedcrc_^ 
fecondo la giuftizia . Partitoli da Roma il Re , arrivò 
a Lucca , dove fu forprefo dalla febbre egli con tutti 
i fuoi . Ne cominciò a morire oggi uno , e più altri 
ne’ di feguenti ; e Lottarlo fenza profittare di avvili, si 
chiari , a lui mandati da Dio , malato come era , pafsò 
fino a Piacenza, dove nel dì io. di Agofto infelicemen- 
te diede fine alle fue follie , e alla fua vita . Fu fep- 
pellito il corpo fiiO dai pochi domeftici a lui vertati 
ignobilmente fotterra nel Monirtero , o per dir meglio 
nella Chiefa di Santo .^nton/wojporta allora fuori della 
Città . Con giufto fondamento fu creduto da tutta la 
Crilhianità querto un patente gartigo dell’ira di Dio . 

Senza far cafo la pia Regina Teotberga dei tanti rtra- 
pazzi a lei fatti dal Reai Conforte , fece dono di molti 
poderi ai Sacerdoti della Chiefa fuddetta di Santo jfn-^ 
tonino i acciocché da li innanzi faccrtero l’Anniverfa- 
rio , c pregaflero Dio per l’anima di lui , ficcome co- 
rta da una lettera di Carlo Crajfo Imperadore, rappor- 
tata dal Campi («). Ritiroflì poi quefta Regina 
Metz , dove nel Monirtero di Santa Glodojtnie profef- 
sò vita Monaftica , e vi mori Badefla, per quanto fi 
ricava da Giovanni Abbate nella Vita d’efla Santa C/o- 
dofinde . Il Muzio, il Padre Celeftino , cd altri Au- 
tori BergamaTchi han fatta di quefta Regina Teotber- 
ga una Beata , con formarne una Legenda fecondo la 
libertà de’ Secoli andati , da cui apparifee , che li_5 
medefima fondò a Pentita nel Territorio di Bergamo 
un Monirtero , dove fantamente compiè la fua carrie- 
ra . Con quali fondamenti , e da’ quali amichi Auto- 
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>3=* ri fia foftcnuto un tal racconto , io noi so . Ben sò, cfie 
merita maggior fede l’aiTerzione del fuddetto Giovan- 

»«iJo Mp. ni Abbate , che fiorì nel Secolo Decimo . Non cosi to- 
lto arrivò in Francia la nuova , che era morto il fud* 
dettcvHe Lottario, lenza lafciar dopo di se figliuoli Ic- 
gitimi , che il Re Carlo Calvo fi affrettò a prendere 
il poncfib del Regno di lui . E gli riiifcl di farfene co- 
ronare Re nella Città di Metz . Era allora infermo Lo- 
dovico Re della Germania fuo fratello . Da che fi fu 
egli alquanto riavuto , mandò a far iftanza , per aver 
la fua parte di quegli Stati . E intanto l’Imperador Lo- 
dovico , intento alla difefa » e al vantaggio della Cri- 
ftianità , lontanifilmo dalla Lorena , (lava combatten- 
do coi Maomettani Mori verfo Bari • e tardò poco a 
fapere , dopo l’avvifo della morte del fratello , l’al- 
tro ancora dell’occupazione del di lui Regno . Ricor- 
fe a Papa .-idrìano , e quelli immediatamente fpedl 
in Lorena , c in Francia due Vefcovi fuoi Legati, cioè 
Tietro , c Leone con lettere ai Vefcovi , e Baroni di 
Francia , ordinando in effe , che niuno ofafle d’inva- 
dere , turbare, o tentar di occupare il Regno del fu 
Re Lottario , ficcome cofa dovuta per diritto eredi- 
tario all’ Imperadore Lodovico di lui fratello, inti- 
mando la fcomunica a chi contravenifle , ed altre pene 
ai Vefcovi confenzienti , o non refillenti a tale occu- 
pazione . Con quei Legati anche Lodovico .-iugMllo 
fpedl Boderado , uno de’ fuoi principali Miniftri , per 
dire le lue ragioni , protefiare , e fare altri fimili at- 
ti . Chiari erano i diritti dell’ Imperadore fopra que- 
gli Stati , meritava ben d’elTere rilpettata anche la__» 
Tempre veneranda autorità del Sommo Pontefice, e_> 
malfimamcnte proteggendo egli una caufa palefemen- 
te giiifta . Ma è gran tempo^che la voglia j e la como- 
dità di occupare gli Stati altrui , sa andare di Ibpra 
alla Religione , alla parentela , e a tutti i dettami del- 
la Giullizia. Carlo Calvo nuWì fi curò dei palfi fatti 
dal Papa , e dal nipote ^tigufio , nulla dello ìparlare , 

che 
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che tanti e tanti doveano fare di lui , perchè Q preva- 
lefle della Tua potenza contro di un nipote , che non fi 
potea difendere , perchè impegnato contro i nemici *■ 
del nome Criftiano ; anzi fall in tal fupcrbia , che fe- 
condo gli Annali di Fulda (<i) , dichiarò , che da 11 in- 
nanzi voleva effère chiamato Imperadorc, ed Augu- ÌSuSt.* 
Jhj perchè era pofTeflbr di due Regni , 

Annodi Cristo dccclxx. Indizione ni. 
di Adriano II. Papa 4. 
di Lodovico II. Imper. 22. 21. e 16. 

S E nulla giovarono all’ Imperador Lodorjìco le fue , 
ragioni, e querele, benché si gi urte, e benché 
avvalorate da quelle del Sommo Pontefice , per fuc" 
cedere nell’ eredità del Re Lottario fuo fratello , e fe 
fe ne fece beffe il Re Carlo Calvo fuo zio , perché non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato nella guerra ^ 
coi Saraceni ; (6) ebbero ben polfo quelle di Lodovico 
Re della Germania fratello del medefimo Re Carla . 

Coi mcdefimi pretefi diritti , che a se attribuiva Car~ 
lo X anche Lodovico pretendeva la fua porzione del Re- 
gno di Lottario , c alle fue pretenfioni uni ancora l’in- 
timazion della guerra , fe il Re Carlo non s’induceva 
ad un’amichevol concordia . E non mancavano aCrailfi- 
mi Nobili di quel Regno , che fegretamente , o palc- 
feraente teneano per Lodovico , e non pochi erano an- 
che iti a trovarlo , ed invitarlo . Ebbero gran faccen'^ 
de i Corrieri , e Melfi » che andavano innanzi , e in- 
dietro per quello affare . Finalmente nel mefe d’Ago- 
flo s’accordarono i due fratelli , e fenza far parola del 
nipote y^nguflo , come fe non foffe vivo , o niuna ra- 
gione aveffe fopra quegliStati,li divifero fra loro.Toc- 
cò a Lodovico Re della Germania in fua parte l’Alfa - 
zia con Argentina, Bafilea> Colonia, Trcveri, Utrecht, 

Aq uisgrana, parte della Borgogna moderna , c della 
Frifia , Mct?, e moltiflìmi altri Luoghi , e Monirteri , 

Si 
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Si può dire , che il Re Lodovico quegli fu , che pian- 
^voi»w. tò veramente il Regno Germanico con quella grande 
eftenfione, che fin qiiafi ai noftri giorni è durata ; Re» 
gnoche maggiormente reftò poi nobilitato con patTa- 
re in eflb l’ Imperio Romano . Pervennero in fua par- 
te al ReC<ir/o Calvo Lione , Befanzone , Vienna del 
Delfinato , Tongres , Tulio , Verdun , Cambray, Ma- 
lines , il Brabante , PHannonia , Liegi , Bar , e una_* 
gran quantità d’altri Luoghi , e Monifteri : con che 
refiò accrefeiuta alTainimo la di lui potenza. Datali 
memorie fi feorgerà quanto- ampiamente fi ftendefle 
il Regno allora appellato della Lottaringia , o fia della 
Lorena. Dopo quella di vifione , e concordia arriva- 
rono al Re Lodovico quattro altri Legati, cioè yibo- 
do yefeovo di Parma , due Giovanni , e Pietro , anch* 
eCTi fpediti dal Papa , e con eflb loro Bernardo Conte 
inviato dall’ Imperador Lodovico , incaricati di folle- 
nerc., e promuovere grinterefll del medefimo 
fio . Allorché Papa Adriano fece quella fpedizionc , 
non gli era giunta per anche notizia , che i due Rc_> 
fratelli avclTero divifa b preda . E perchè il Re Lodo- 
vico gli aveadato dianzi di belle parole : nella lettera, 
ch’cflb Papa gli fcrive (<i) , il loda, perchè non ha imi- 
jj Carlo , cioè un’ufurpatore del Regno, del fa 
Lottario Imperadore j dovuto » fecondo le leggi divi- 
ne, ed umane, al pii filmo Imperador fuo figliuolo. 
Gli dice ancora, che fe il Re Car/o non reftituirà il 
mal tolto, eflb Papa è rifoluto di portarli in perfona in 
Francia ».c di procedere alle cenfure contro di un ta- 
le fprezzatore di Dio , e delle Apolloliche ammoni- 
zioni . Andarono quelli Legati a trovare anche il Re 
CarlOy ma fenza alcun frutto per conto di Lodovico Im- 
peradorc ; c per quello che riguarda il Papa » ad altro 
tale fpedizione non fervi » che a fargli intendere delle 
infoienti rifpolle ». date da efib Re Carlo » e dai Vefeo- 
vi del fuo Regno » capo de’ quali era inemaro ^rci- 
vefeovQ di Rems , uonjaper dottrima , c per petto fa- 

mofo 
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mofo in quefti tempi» che dovette trovar nel fuo cer- 
vello qualche bella ragione per giiiftificare l’iniquit.\ 
del Re Carlo , L’anno fu quello • in cui riufcì alMra- 
peradore Lodovico di ridurre alle ftrette i Saraceni 
nella Città di Bari - Grandi fatiche , gran difpendio 
di gente c di danaro era già collato a lui quell’alledio. 

Oltre a quanto fi è detto di fopra » raccontano gli An- 
nali di Metz (a) , che l’efercito inviato in uno degli Fnncor. 
anni precedenti dal Re Lottario a quell’ imprefa in_» 
ajuto dell’ ^uguflo fuo fratello» per non eflere affuc- ^ 
fatto al foverchio caldo del Ducato Beneventano » op- 
prelTo anche daH’intcmpenc dell'aria» venne meri^ 
quali tutto . Tlurimi etiam aranearum morfibus f.r- 
tinSli funt : cioè dalle tarantole » veleno!! animaletti , 
anche oggidì fulfillenti , e famofi pel danno ,che reca- 
no in quelle contrade . Ma sì gloriofa fu l'ollinazione 
AAV fAuguflo Lodovico % che fui fine dell’anno prefen- 
te ridunTe qucll'Infedcli a perdere la fperanza di foc- 
corfu » e in tale fiato » che furono in fine obbligati alla 
refa . Se vogliam feguitare il Padre Pagi (.^) » egli fe 
ne impadroni nell’anno prefinte; tuttavia è daprefe- 
rire Camillo Pellegrino (c)» che differì all’anno fe- 
Ruente la prefa di quella Città ,e tal’opinione col/au- tfu‘rVìi. 
torità di uno Scrittore contemporanco verrà da noi 
dimollrata non folo più verifimileama certa. 

Mi foioa credere» che nell’anno prefente fucce- ^ 
delfe ciò > che 1’ Anonimo Salernitano (d) fcriffe » e «p-"**- 
vien confermato da una lettera dell’ Imperador Lodo- 
vico ^ di cui parleremo all’ anno feguente : cioè che 
riufcì all’ armi Crifiiane d’elTo ^iuguUo di feonfiggere 
tre Ammirati » o vogliam dire tre Generali dei Sa- 
raceni , che guidando brigate di lor gente in gran_» 
numero * mettevano a facco tutta la Calabria : il 
che diede non picciolo crollo alla lor potenza in quel- 
le parti » e fervi in oltre ad affamar Bari , ed a faci- 
litarne la conquida . Appartiene appunto a quefi’an- 
no ciò» che narra Andrea Prete Italiano (O ed -Au * FUJI Germ • 

tori 
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‘ — *tore (fi qiicfti tempi nella fua breve Cronica» pubbH- 

cata dal Menchenio . Ricorfero all’ Imperador Lodo- 
«y/ro i Popoli » che reftavano nella Calabria fotto il 
dominio dei Greci » pregandolo d’ajuto » perchè i Sa- 
raceni arcano ridotte in dcfolazionc le lor Città e_» 
Chiefe , e con eflbirll di darli a lui* e di pagargli da 
lì innanzi tributo. Lodovico molTone a compaffione , 
fenza però accettar la loro offerta * inviò in foccorfo 
loro Ottone Conte dì Bergamo • ed Ofehifìo e Gariardo 
Vefeovi , i quali adunato un cfercito, diedero ad- 
doffo a quei Barbari » mentre placidamente fe ne da- 
vano mietendo i raccolti in certa Valle * e fattane 
lina grande flrage » liberarono i prigioni Crifliani . 
Portata quefta nuova a Cìncimo Generale dei Sarace- 
ni, abitante nella Città di Ainantea , fi moffe con mol- 
te forze contro dei Criftiani ; ma anch’ egli fu sbara- 
gliato cd infeguito dai vincitori fino alle porte di 
quella Città . Penetrò dipoi l’ Imperadore per mezzo 
delle fpic * che il fuddetto Cinema con un poderofo 
rinforzo, a lui venuto per fbccorrci*e Bari » avea ri- 
foluto di afTalire i Criftiani nel giorno de! fanto Nata- 
le , lufingandofi di trovarli fprovveduti e attenti folo 
alle divozioni . Pertanto ordinò » che i Tuoi prima_» 
del giorno afcoltaCTero Meffa, c fi comunicafTero » e_^ 
poi prefe 1’ armi ufeifTero incontro alle mafnade di 
quegl’infedeli. Cosi fecero, e pieni di coraggio 
attaccarono con coloro la zuffa sì vigorofamente, che 
li ruppero* e ne fecero un copiofo macello. Qu^efte 
perdite quanto collcrnarono gli animi del Soldanoc 
dei fuoi » altrettanto rallegrarono il Popolo Fedele 
di Gesù Crifto» e del loro Imperadore . Ci chiama-# 
ora a se l’illuftre Città di Napoli . Era mancato di 
vita Sergio Duca di quella Città * in qual’ anno preci- 
fijmcntenol so» eoa lafciar fuo Succeflbre in quel 
Ducato , Gre_gor/o il maggiore dei fuoi figliuoli» di- 
chiarato molto prima Maejlro de' Militi» ed è lo ftefto 
che dire JOuca . Lafeiò anche dopo di se altri figUuo- 
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li» fra quali yftana/ìo^ gii creato Vefcovo di NapO'* 

K , uomo di fanta vita » e Stefano Vefcovo di Sorren- 
to ( 4 ) . Finché vifle e regnò Gregorio t per efiCer egli *«" 
uomo valorofo e favio * c periti (Timo della Lingua 
Greca e Latina> camminarono bene gli affari di quella !>■«*«"!!; 
Cittì ; c benché 1* Imperador Lodovico *. allorché rtunafii fi* 
nell’ anno 86S. venne coll’ armi in quella parti « fi 5ì«“oi, 
profefTafTe mal foddisfiuto di quel Popolo* e fbrs’ an-^ 
che del loro Duca * pure il fanto Vefcovo 
Ipedito incontro a lui , con si buona maniera s’intro- 
dunfe nella grazia d’eflb Itnperadore» e dell' ^ugujì a 
fua conforte , che non fece violenza alcuna a Napoli, 
e nè pure v’entrò dentro . Da li a non molto cadde 
malato Gregorio , e conlultati i Puoi fratelli » e maf. 
fimamente Velèovo » dichiarò Duca e CoU 

lega Tuo > Sergio II. fuo figliuolo « al quale prima di 
morire * raccomandò vivamente d’ effere ubbidiente 
al Prelato fuo zio , e di regolarli affatto col di lui 
parere » perchè cosi operando ibene farebbe per lui, 
male facendo il contrario . Di quelli documenti fi di- 
menticò ben prefto lo feon figliato giovane . La mo- 
glie fua , donna fuperba » non potea fofferire » eh’ 
egli fi fuggettaffeai configli e alle ammonizioni del 
finto Prelato , e gli andava intonando all’ orecchio , 
che fe pur intendeva di comparire » e d* efl'ere vera- 
mente Principe , dovea non folo aftenerfi dall’ averlo 
per Configliere * ma anche tenerlo lungi da se » an- 
zi sbrigarli da quell’ intoppo . Dalla lettera * che ci- 
teremo all’anno feguente , dell’ Imperador Lodovico , 
fi ricava, che fra 1’ altre ammonizioni del buon Ve- , 
feovo ». che amareggiavano il- Duca fuo nipote e U 
moglie di lui 1 quella v’entrava di troncar 1’ amidzia 
coi Saraceni , o per dir meglio una fpezie di lega con- 
tratta con loro , e vergognofa troppo per un Princi- 
pe Crifiiano . De’ Napoletani ferivo cosi quell' Impc- ludov.^ll. 
radere (6) : Infidelibus arma, dr alimenta & reterà 
fub/ìdia tribuentes ». fer totius Imferii nofiri litora 
Tota. V. Tart, I. H eos 
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eos dticunt ; & cum ipfts totìcs beati Tetri 
E H A L«,„ TTÌncìpis finesfurtim depraedari conantur.ita 
ut fa^a vtdeatur X<^apolis Panormorum rjd ^frtca. 
Quumque noflri qutque Saracenos infequuntur , ipfi , 
'^tpofmt evaderò 

,q neietariton , Tanormorum repetere. fed Neapolm 
iioienus , ibidem quoufque perviderint l^itdntes , 
rurfus improvifo ad extermmia redeunt . Ora tanto 
nicchiarono in capo al Duca ^er^io la moglie , ed al- 
J^rfpcrvcrfi Configlieri , che il traflero a mettere m 
prigione il Vefeovo ^tanafto, e gli altn fuoi zìi . 

Kon fi può dire, che commozione eccitaffe in tutta 
Città quello barbaro avvenimento • ■Altio non 
,’udiva che gemiti, urli, e mormorazioni contro 
dell’ iniquo Principe . Però congregato tutto il Cle- 
ro si Greco che Latino di quella Città con i Mònaci, 
fi portò al Palazzo , chiedendo con 
ne deir amato loro Prelato. Ando nelle fune 
prefe tempo a rifpondere , e finalmente dopo late 
di avendo intelb , che i Sacerdoti erano riloluti 
1 Vcomunicarlo, di defillere dai facri Ufizj , e di fpo- 
„ Altari rimife in libertà il buon Vefeovo . 

Incredibile per quello il giubilo , 
il Clero e Popolo , in guifa che fi pentì il Duca d aver- 
lo liberato , e cominciò a tenergli delle 
per fapere , chi andava c veniva da lui ; e da li in- 
nanzi perfeguitò a man fai va gli Ecclefiaftici , op- 
pJefTe le vedove , c i poveri . perche niuno piu v e- 
r;i , che in lor favore apriflc la bocca . In quell anno 
'rVnSr. fecondo la Cronica Saracenica ( 4 ) » s’ iinpadronirono 
i Mori dell’ Ilola di Malta nel di :o. di Agollo . 
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Anno di C r i sto dccclxxi. Indizione iv. 
di Adriano II. Papa 5. 
di Lodovico II. Impcradore 23. 22. e 17. 


ERA 

Vo(|tra 


N On potè più lungamente refiftere all’ armi Cri- 
ftiane l’afTeJiata Girti di Rari , Da effa fi rono 
in quell’anno finalmente fniJati i Saraceni. Lupo Pro- i.jciiro^ 
tofpata ( 4 ) , che ferivo prefa quella Città dai Fran- 
chi ^nno 858. Indiclione prima, tenia die intrante 
Alenfe Februario , troppo fconciamente falla nell’ an- 
no . Ha bensì colpito nel mefe , perciocché Andrea 
Prete (.i) , Scrittore contemporaneo , nella fiia bre- t.i «.«« 
ve Cronica notò , che dopo le feonfitte fopra riferite >u«h«Qa_ 
dei Saraceni , fequenti menfe Februario , quinto (for- 
fè quarto ) expleto ^nno , qtiod Bari pojfejfam ( ob- 
fcfl'am ~) babebat Dominus Imperator , comprehendit 
Soldanum , & reliquos Saraceno^ ibi conjijìentes inte- 
remit anno XXI. IndiFìione IV. cioè nell’ anno prefen- 
te . Che quella Città non fi rendeffe per capitolazio- 
ne , ma foffe prefa per forza, fi può raccogliere dalla 
firage allora fatta dei Saraceni . Se la fcappò nettali 
loro Sultano , fu fecondo la tefiimonianza dell’ Ano- 
nimo Salernitano (c) , perchè cofiui ritiratoli in una 
Torre ben forte , chiamò /Sdelgifo Principe di Rene, 
vento, che era intervenuto coll’ Imperador LoiovU 
co a quell’ imprefa , e fi arrende a lui , falva la vita, 
con dirgli di meritarlo bene , perchè aveva in fuo 
potere una figliuola d’efib Principe , già datagli per 
ortaggio , e giurò di non averla toccata . Da ciò prefe 
motivo ^delgifo di domandarlo con due compagni in 
grazia all’ Imperadore , che fe ne contentò , ma male 
per lui , Cortantino Porfirogenneta (d) parlando della il/ai’ «l!: 
prefa fuddetta di Bari , fcrive; che quella Cfffd co/ **'*• 
fuo territorio , e coi prigioni tutti venne in potere dei 
Romani , cioè de’ Greci , ma fenza fallo s’ inganna . 

Non apparifee , che i Greci averterò parte* nell’ ac- 
quifto d’erta Città i niun fegno d’averla Lodovico ce- 
li a duta 
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— duta all’ Inipcrador Bajtlio , fi raccoglie dalla Lettera, 
t K K che da qui a poco verrò allegando . Quel che è più , 
tanto Erchempcrto («), quanto il fopra citato Lupo 
Hitot. Protofpata , anferifeono , che i Greci folamente do- 
po la morte dell’ Imperador Lodovico, ficcome ve- 
dremo , entrarono in quella Città . Dopo quella 
gloriofa imprefa , aggiugne il fiiddetto Erchemperto, 
che \',AuguJlo Lodovico inviò la fua Armata all’afledio 
di Taranto, Città tiraneggiata anch* effa dai Saraceni , 
All’ anno prelènte pare , che s’ abbia a riferire col 
Cardinal Baronie una lettera, fcritta dall’ Imperador 
Lodovico z Baftlio Imperadorc de’ Greci, e a noicon- 
fervata dall* Anonimo Salernitano Qb') . Forfè i prò- 
fperi fuccefli dell* ^uguflo Latino , notificati al Gre- 
co colla fpedizion di due Ambafeiatori , molTero ad 
invidia Bafilio» il quale perciò fcrilTe al raedefimo 
Lodovico una lettera tutta tefluta di varie doglianze. 
La prima era del farli Lodovico chiamare Imperado- 
re , pretendendo Bafilio , che quello nome , ficcome 
ancor quello di Bafileo , folTe rifervato ai foli Impe- 
radori d’ Oriente , con tacciare di novità l’ufo , che 
ne facea Lodovico , e con dire , eh’ egli dovea inti- 
tolarli Imperador dei franchi , e non già dei Romani. 
Rifponde faviamente 1’ ^ugufio Lodovico , che il no- 
me di , lignificante fi truova adoperato 

da tutte le antiche e moderne Nazioni ; che quello 
à' Imperadorc nella fua Cala non è nuovo, avendolo 
goduto infino il fuo bifavolo Car/o . Riconofee poi , 
che dai Komani nei Tuoi Maggiori e in lui llelTo , era 
venuto non folamente l’ Imperio , ma anche il Re- 
gno di Francia , perchè elll erano fiati unti Re dai 
Romani Pontefici . Nifi , dice egli , Bpmanorum Im- 
perator effemus , utique nec Francorum . ^ Romanie 
enim hoc notnen dignitatem ajfumfimns , apud quos 
profeflo primo tetntae culmcn fablimitatìs & appella- 
tionis efiulfit , qitorumque Gentem & Vrbem divini- 
fus gubernandam , & Matrem omnium Ecclcfiarunt 
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3 ei defendendam atque fublimandatn fufcepimus , ex =' ■ ■' 
qua re & I{egnandi prÌHs , & poflmodum Imperandi 
auCloritatemprofapiae noflrae feminarium fumfit . Si *»■<> m»» 
ftupifce poi , come Bafilio abbia fcritto , che mentre 
i fuoi Greci tentavano diefpugnar Bari, i Franzefi 
fé ne (lavano colle mani alla cintola mirandoli , fenza 
porger loro ajuto , e con attender folo ai conviti « 
Quando manifdla cofa era , che i Greci , dopo aver 
fattoi bravi con dar uno o due affalti, s’ erano torto 
avviliti , e fegretamcntc tornati ai lor paert ; e intahto 
quei Franchi , che fecondo lui attendeano folamente 
a divertirli , aveano daddovcro prefa la Città di Ba- 
ri . Lamentali poi Tlmpcrador Lodovico , perchè / . /- 
teta Patrizio , dellinato da Bafilio alla guardia dei 
Golfo /Adriatico colla fya flotta , avea dato il ficco a 
molte Terre della Schiavonia Franzefe col preterto , 
che gli Schiavoni averterò fpogliato i Legati Pontifici 
nel ritorno loro da Cortantinopoli , benché condotti 
fopra legni dello rtertb Greco Impcradore» Duolfi j 
dico , gravemente , perchè que’ Legati fieno (lati si 
malamente provveduti e guidati ; e nulla finora del- 
le robe loro rellituito , c che 'ì^iceta abbia dato il 
guado a varie Cartella di giurisdizione del medefimo 
Lodovico y ed inoltre abbia menata via prigione gran 
quantità di quegl’innocenti Popoli : iniquità tanto 
più intollerabile , ut iisdem Sclavinis noflris cum na* 
vibus finis apud Barin in procinflit comnunis utilitu- 
tis confiifientibus , & nihjl fibi adverfi aliunde immi-^ 
nerepHtantibtts y tam impie domus fiuae quaeque di-^ 
riperentur, fitbique contingerent y quae fi praenofice^ 
renty nequaquam prorfius incurrerent . Perciò qua- 
lora Bafilio non emendi il fatto , juflaefieveritatis no- 
flrae proxima ultio procul dubio fiubfiequetur . Ci fan 
conolcerc tali notizie , che tuttavia rillria , c almen 
qualche parte delle Città maritime della Dalmazia 
ubbidivano all’Imperador d’Occidcntc . Riferifeej („ 
Giovanni Lucio (4) uno Strumento fatto nella Città {Vi*!. 
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di Spalatro > l^egnaiite in Italia Lothario Francoruttt 
B B. per Inditi. X/'. fab die IF. T^on. Martii , cioè 

/um'm. tìeìl’anno 83 7- o pure neirSsa. Mi giova ancor di pro- 
durre un’Ifcrizione , che tuttavia fi legge nella Cit- 
tà di Fola nell’Iftria , ed è tefiimonio del continuato 
dominio dell’Imperador Lodovico in quelle parti . Si 
mira etTa fopra una porta laterale del Duomo. ' 

ÀN INCARNI. UNI DCCCLVII. 

IND. V. REGE LODO W (CO IMF. AVG. 

IN ITALIA HANDEGIS HVIVS AECCE 
ELEC. F. bJTe CONS. EPS. SED. AN. v- 

Qnefio Vefcovo non fu conofciuto dall'Ughclli nel 
TomoQiiinto dell’Italia Sacra . 

Finalmente fcrivc nella fua lettera l’Impcrador 
Lodovico dopo aver parlato deU’iniquo procedere dei 
Napoletani fautori dei Saraceni : Noveris , exerci~ 
tim noflrum , Bari triimphisno(lrisfubmijfa » Sara~ 
ceiios Tar enti parli er & Calabriae nosmirabiliter hu- 
miliajfe , Jìmul comminuijfs ; ac hos ctleriter » 
duce Dea , penitus contriturvm , fi a mari prohibiti 
fuerint efcarum ad?nittere copias , vel etiam claffibut 
a L^anormo vel Africa fufcipere multitudines . Per- 
ciò prega Bafilio di voler inviare un competente 
ftuolo di navi , che impedifca i trafporti de’ Saraceni, 
con aggiugnere : /Vos enitn Calabria , Dco aaSlore , 
expugnata , Siciliam difpofuimus , fecundum comma- 
ne placitum , lihertati refiituere . Quelle gloriofe ira- 
prefe meditava Pimperador Lodovico contro dei Sara- 
ceni , formidabili allora alla Critlianità si in Oriente 
che in Occidente , non men di quello , che poi fu- 
rono i Turchi profefl’ori della lor Legge, fpezialmen- 
te dopo aver foggiogato i Saraceni medefimi . Ma_* 
fconcertate rimalero tutte le fue idee da una di quel- 
le vicende , che ben di rado fuccedono , ma pur 
lliccedono filila Terra , patria della corruzion degli 
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animi e dei corpi . Dimorava tuttavia in Benevento 
eflb /^uguflo , allorché cadde in cuore al Principe di 
quella Terra Melgìfo,\\ malvagio pcnfiero di mette- 
re le mani addofTo alla di lui facrata perfona . Coltati- 
tino Porfìrogenneta fcrive (d) che il Sultano prigio- 
ne in Benevento , uomo dei più furbi ed aftuti del „a.. 
Mondo, quegli fu , che gl’ifpirò una si detcdabil ri- ^ 
foluzionc . In fatti anche l’Anonimo Salernitano (J>) 
attefla , che ^delgifo fi configliò con lui fopra un af- 
fare di si grande importanza ; tanto s’era egli affratel- 
lato con quell’infedele . Il motivo di procedere a fare 
un’atto si palpabile di fellonia contro del fu o Sovrano 
variamente viene fcritto dagli antichi Storici. L An- 
nalifiadi Metz (f) dice , ch’egli ciò operò Gracco- 
rum ferfiiafionibus corruptus ; e che a perruafionc di ^ 
lui molte Città Samnii,Campamae,&‘ Lucanue a LH- 
dovico recedentes, Graecorum domnattont fe Jubdtde. 
runt.A tali notizie ITmperador moffe l'efercito verfo 
la Capitale, cioè per andare a Benevento Città allo- 
ra piena di ricchezze . Non l’afpettò yidelgtfo , ma 
fcaltramente gli venne incontro; proteftò la fuj» re- 
deità ed olfequio ; giurò di non avere in guifa alcuna 
. acconfentitoalla ribellion di quella Citta; fece an- 
che giocar molti regali! laonde fu rettitmto nella 
grazia primiera. Palfato dipoi l’Impcradore contro 
delle Città ribellate, tutte le ndulfe all ubbidienza, 
fuorché Capua , che per effere forte di mura conven- 
ne firignerla con affedio . A tutti i contorni d effa^ 
Città fu dato un terribil guafto . Veggendofi i Capua- 
ni ridotti a mal punto , pregarono il Vefeovo loro 
Landolfo d*interporfi , ed alzato il Corpo di San Ger^ 
mano , proceflionalmente ideiti di Città , andarono 
a trovar Plmperadore , gridando mifencordia . Moflo 
a pietà V^ugufio Sovrano , loro perdono ; e in tal 
maniera fcacciati i Greci, polla guarnigione nelle 
Città prefe , andofiene dipoi a Benevento , dove gH 
fuccedette la disgrazia , cheor'ora verro raccontan- 
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do . Tn cfTa Città fi truova egli nel di 14. tlMprlle 
dell’anno prefente , come apparifee da un fito Diplo* 
*"»»*r«* ma , già pubblicato da irte (a")-. Ma tion fi può , fc 
non difficilmente , preftar Fede al racconto del fud-» 
l'tlic. t>if- detto Autore , perchè oltre alnon avere gli antichi 
Scrittori Italiani nulla detto , nulla conofciirto dell’a-f- 
fedio di Capua,nè dcircfrerfi data, come egli pretende^ 
quella con altre Città circonvicine aiGreci:lontano dal 
verifimilc fi fcuoprc, che i Principi di Benevento, e i 
Conti di Capua avefTcro voluto ammettere prefidj 
Greci nelle loro Città,e mafliraamente flando in tanta, 
‘ vicinanza l’Imperador Lodovico coWirmi in mano . Si 
«•f i»' vuol nondimeno confefTare , che Leone Oftienfe (i) 
fembra accoftarfi a tale opinione,allorchè dopo lapre-» 
fa di Bari fcrlve, che duo quidam Comitei nifi funi in 
Imperatorcm infurgere . Quod quum cognovijfet hn^ 
perator , perfecutus efl eos ujljue Marfiam , ubi illi 
non audentcs confifiere fugerunt Beneventum . Di 
quelli due Conti parleremo fra poco. Aggiugne , 
che l’Impcradorc in perfeguitando quei due Conti , 
arrivò ad Ilctniai c volendo quella Città refiftere , 
la efpugnò e prefe . Pofeia per Alife e Telefe pafsò 
alla Città di Sant’Agata , intorno al cui afledio fi fer- 
mò per alquanti giorni . Vera dentro Ifembardo Ga- 
fialdo , cioè Governatore perpetuo della medefima ; 
buon per lui , che Bajfacio abbate di Monte Cafino, 
per edere fuo parente , impetrò a lui e alla Città dall’ 
Imperadorc il perdono. Colà ancora comparve ^del- 
gife Principe di Benevento . Gittatofi a’ piedi delP 
yiugufioSovrxno , ottenne non folo per se, ma an- 
che per gli due Conti fuddetti , d’cfTere rimefli nella 
fua grazia . Ciò fatto , l’Imperadore andò a Beneven- 
to a trovare unafeiagura, ch’egli mai non fi fareb- 
be afpcttato . Ma nè pur qui pofiiam ripofare full’au- 
torità deirOllienfe . La ribellione di quei due Con- 
ti , per attellato di Erchemperto , Cccoinc vedremo, 
accadde dopo la difawenturaoccorfa alPlmperadore, 
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r pcfconfcgucnte anche l'efpugnazion di quella Cit- » 
tà . Ciò che bensì poflìam credere aH’Oftienfc , per- 
chè concordemente afferito dagli altri antichi Storici, **• 
fi è , che le infolenze ufate al Popolo di Benevento , 
non già da Lodovico Impcradore , Principe affai buo- 
ro , ma dalle 'fue milizie , e maflìmamente dall’Im- 
peradrice /^ngìlberga fua moglie , Principeffa , in cui 
non fi fapeva difeernere , fe maggior foffe la fuperbia 
o l’avarizia , quelle furono , che fecero perdere in 
fine la pazienza ad ^delgifo loro Principe . Coeperunt 
Calli graviter Beneventanos perfequi , ac crudelìter 
vexare ; fon parole d’Ercherapcrto (a) . Quurffqne hìoo» 
Beneventanos hojliliter injequeretur fua Conjux , at^ 
que mulieres illorum omnìmodis nimirum foedaret ; 

tpfa Beneventanos variis injuriis afficeret , ajfereny 
ad fuos , quia minime fe feiunt communire Beneventa- 
ni clypeis Sic. Lo llefTo viene aflerito -dall’Anonimo 
Salernitano et) , per tacer d’altri Autori . Cedre*;; 
no (.c) Autor Greco fcrive, elfere proceduta tutta 
la feena , che io fon per raccontare , dai configli e ft)m a». 
dalle cabbaie del Soldano , che condotto prigione * 
Benevento s’era intrinficato con ^delgifo e collo llefTo 
Imperadore . E certamente che ^delgifofi configliaf- 
'fe con coftui , lo afferl anche l’Anonimo Salernitano. 

Nel refto il racconto di Cedreno difeorda dalla veri- 
tà della Storia , e meritano qui più fede gli Scorici 
Latini . 

Ora gli Annali di Metz c’infegnano zvtrc ofdelgife 
principe di Benevento firaudolentementc perfuafo 
all’lmperador Lodovico di lafciar tornare alle loro 
cafe le milizie Franzefi, perchè lo fiat* più quivi era di 
loro incomodo e di gran danno ai Tuoi fudditi . Rcflò 
dunque eoa pochi Lodovico . Ma è maggiormente da 
predar fede ad Andrea Prete (d) , Storico Italiano 
contemporaneo , che fcrive , avere ^delgifo profit- 
tato del tempo , in cui trant Franci feparati per Ca- 
sella , vel Civitatesfidentes abfque ulto terrore , crc- 

den- 
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«=== dentes fideì Beneventanorum . Però venuto il bifognd 
p R A del loro ajuto , furono trattenuti dai Beneventani in 
Iu•"fT^ maniera , che niun d’effi potè accorrere alla difefa 
del proprio Padrone . Nel giorno ay. d’ A goffo Indi~ 
Cìione XI. ( C; dee fcrivere Scarta ) per atteffato del 
fuddctto Andrea fcoppiò la congiura de’ Beneventa- 
ni . Mentre l’Imperadore dopo il mezzo di ripofava , 
uniti andarono al Palazzo per forprenderlo . Corfero 
all’armi i pochi Franzefi di fua guardia ; e fvegliato 
l’imperadore da quel rumore, corfe anch’egli alla 
difefa . .Adelgif) veggendo la refiffenza , fece mette- 
re il fuoco alle porte del Palazzo : il che coffrinfc-» 
l’Imperadore a ritirarli colla moglie , c al- 

quanti de’ fuoi in una Torre forte, dove per tre di 
ff difcfe : fe pur qucfla Torre non fu il Palazzo me- 
defimo . Negli Annali Bertiniani (d) fi legge ; /idei- 
gifus cum aliis Beneventanis adverfus ipfunt Impera- 
totem covfpìra«jit , quoniam idem Imperator fazione 
‘Dxorìs fuae eum in perpetunm ex/tlittm difponebat . Et 
quum idem yidel^ifus noclu fuper ipfum Imperatorem 
irruere difpofnijfet , ifdem cum ‘Dxore fua , ^ cum 
eis f quosfecum habebat ^ quamdam Turrim valde 
altam munitiljìmam afcendìt , ibi per tres dies cum 

fuis fe defendit . Seguita poi adire, che interpoffofi 
il Vefcovo di quella Città, ottenne di poter andarfe- 
ne fano e falvo . Ma non così preffo egli dovette ri- 
«p.’J.I®’” ccvere la libertà , feri vendo Erchempcrto (i) Au- 
tore di quei tempi , che Lodovico fu prefo e meflTo 
in prigione ; e mentre era in quello ffato , confidente 
y^ugujio in Cufiodia , Iddio mode dall’Affrica i Sara- 
ceni, e non tardò quaranta giorni a vendicar l’enor- 
me ffrapazzo , fatto al maggior Principe della Criffia- 
nità , ch’effb Erchempcrto chiama fanLliffimum virum 
falvatorem fcilicet Beneventanorum Trovinciae . E 
Andrea Prete lal'ciò fcritto , chela di lui prigionia 
durò fino a dì 17. di Settembre . Ora le foldatefche 
fue s’erano intanto amnuilàte , cofa che diede molta 
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apprcnfione al Frircipe /idel^ifo , fe pur ciò è vero , 
perche Ercliemperto diverfamcnte ne parla . Giunfe voi».» 
anche nuova, che un poderofo efercito di Saraceni *"“*»*• 
era sbarcato verfo Salerno : ficchc fi venne a capitolai* 
la libertà del maltrattato ^ugujlo . Fu convenuto , 
ch’egli, la moglie, la figliuola £’rOTe«^ 4 rdi: , e tut- 
ti i Tuoi , con fortiflimi giuramenti prefi fopra le fia- 
cre Reliquie , fi obbligallero di non fare in alcun tem- 
po nè per se nò per altri vendetta alcuna di quel fatto, 
nè di entrare mai più con armi ed armati nel Ducato 
di Benevento . Dopo di che gli fu permeffio d'andar- 
fene ovunque gli piacea . Soggiugne Ercherapcrto, 
che ^delgifo bona ejusdiripiens , ditatus efl: cunclof- 
que •viros exercitales expolìavit , ex bonis eorum 
onuflatHS efl. Incredibile fu il rumore ( c ben lo me- 
ritava il cafio ) che per l’Italia, e fuori deiritalia fi 
fece per quello infiulto . D'altro non fi parlava , dan- > 
do alcuni ragione ad y^delgifo per cagion delle ellor- 
fioni ed infolenze praticate nella Provincia Beneven- 
tana dai Franzefi , e maflimamente daU’Imperadrice 
^ngilberga ; ma i più deteftando la fellonia e la fom- 
ma ingratitudine di cofiui , che pagava di quella mo- 
neta chi con tanti fiudori , fiangue e fpelè avea libera- 
to lui e i ftioi Popoli dal giogo dei Saraceni. Ho io 
pubblicato (4") un Ritmo , allora compollo, che pro- 
babilmente fi andava cantando perle piazze . Tali fo- i*],**^’ 
• no i primi tre pretefi verfi ì ' rm.t. «. 

yìudite omnes fines tcrrae horrore cum triflitia , 

Quale fcelusfuitfaSlum Benevento Civitas . 

Lhuduicum comprenderunt fanllopìo y^ugufle . 

Coffe velocemente la nuova di quello tragico cafio 
in Francia e Germania , per attellato degli Annali di 
San Bertino (i) , e di Fulda (^c) : c colla giunta , che ib) 
fuol fare alle cofe la Fama ^ cioè con ifpacciare , che 
l’Imperador Lodovico era fiato non folamentc prefo , “i*^*"*^ 
ma anche trucidato dai Beneventani. Perciò chi de- 
gl’italiani fpedi al Re Carlo Calvo in Francia , e chi 

al 
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al Re Lodovico in Germania , invitandoli a Venire i 
prendere Teredità del creduto morto loro nipote . 
•m» Venne Carlo Calvo fino aBefanzone, e di là fpedl 
Corrieri in Jtalia , per rifapere più fondatamente la_» 
ferie di quello si ftrepitofo avvenimento ; e uditane 
poi la verità , fe ne tornò indietro . Lodovico Re di 
Germania inviò anch’egli Carlo il Grojjo fuo figliuolo 
a tirar nel fuo partito i Popoli polli di quà dal Monte 
Jura, fudditi dell’Imperadore . Rimellb poi che fu 
in libertà effo y^uguìlo , a dirittura fen venne nel 
Ducato di Spolcti , fdegnato forte contro i due I4W- 
berti. SoB quelli i due Conti , dei quali parlò Leone 
Ollienfe , forfè con anticipar di troppo la loro rivol- 
ta . Certamente l’un d’elfi era Duca di Spoleti . L’al- 
chron. tro ofi-atello, o nipote , fe pure non v’ha errore nei 
aif'iiiii* rtomi,perciocchè l’Ignoto Cafinenfe fcrive (a) : Lam-‘ 
fertfilius Widonis , & Ildepert Comites nifi fuutma-^ 
nus erigere cantra Hlitdovicum Imperatorem . Sedre~ 
lata illorum fraude perfecutus efi eos Hludovicus ufi 
tjue flfarfim. Siccome vedemmo di fopra all’anno 8òo., 
lì truova in quei tempi nn’Ildeberto Conte in quelle 
contrade , non so fe Conte di Marfi ^ o pur Duca di 
Spoleti ^ o di Camerino. Ma più innanzi non s’in*' 
contra memoria alcuna di lui . Convien nulladi* 
b Hiioi. 'l’^no confelTare , che da Erchemperto (6) chia* 
ramentc fono appellati ambo Lamberti Comites, 
^ e dall’Anonimo Salernitano (O ambo nominis unius 
Lamberti . Per me non credo , che propriamente que- 
lli due Lamberti fi ribellalTero a vifiera calata contro 
deir Imperador lorfo'Utfo , come fi figurò il Conte_^ 
Campello(d), benché alllllito dal fuddetto Ignoto Ci- 
*7* finenfe . Pare a me più verifimile , che la collera con- 
tro di loro procedelie , perchè Lodovico o li fofpettaf- 
fe d’accordo con y^delgifo , o imputafle loro a fellonia 
il non elTere accori!, come portava l’obbligo loro , in 
fua difefaed aiuto colle foldatefche di Spoleti , allor- 
ché egli llava fotta il torchio in Benevento . Inttrea 
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Landbertiis(^cos\ dice TAnnalifta Bertiniano(«) ) cum 
alio Lamberto fentientes fibi reputavi ab Imperatore ® 
de bis , quae in eim faLla fuerant , ab eo difcefferunt , *”* 

& in partes Bcneventi , quia praefatus ^delgifus eis 
conjunRus crat , perrexerunt . Erchemperto attcfta , ' 
che i Lamberti furono onorevolmente accolti in fua_j, 

Corte éz ^delgifo . Nèfufliilc, come vuole Leone 
Oftienfe , che Lodovico >4ugufio da Benevento fi riti- 
rafTe a Verolì , ed ivi fi fermafle quafi undici mefi . 

Aveva egli mandata l’ Imperadrice a Ravenna , ac- 
ciocché ivi teneffe la gran Dieta del Regno d’Italia . 

Nel giorno 22. di Novembre di quell’anno in Villa , 
quae dicitur Vico, ubi ipfe ^ugufluspraeeraty fece elTo 
.Augulìo acquirto da un certo Sifenardo dell’ Ilòla ap- 
pellata Cafaurìa prelTo il fiume Pelcara . Verfo quel- 
le parti fembra , che folTe la Villa di Vico . E in que- 
ll’anno appunto ( più torto che nell’anno B66. come_f 
vuole il Padre Mabillone ) fon’ io d’avvilo , che fe- 
guilTe )a fondazione del celebre Monirtero Benedetti- 
no di Cafauria , ordinata dall’ Imperador Lodovico in 
rendimento di grazie a Dio, che l’avea liberato dal 
gravilTimo pericolo incorfo in Benevento . S’ egli in 
quell’anno comperò quel fito, non fi può ragionevol- 
mente penfare , ch’egli fabbricalTe prima nel fondo 
altrui. Della nuova guerra portata in quell’anno dai 
Saraceni a Salerno, parlerò all’anno feguente. Qui 
non voglio lafciar di dire , che Papa Adriano , il qua- 
le nell’anno precedente con tanto vigore , adoperane . 
do anche le minacele » aveaferitto z Carlo Calvo Re 
di Francia , per foftenere i diritti dell’ Imperadorc-» 
Lodovico fopra la Lorena > e per altri affari : nell’anno 
prefente dopo aver ricevuto delle rifpofte alquanto 
brufche , tutto fi raddolcì » e cominciò a far degli elo- 
gi mirabili d’elTòRe Carlo in ifcrivcndogli . Fra l’al- 
tre cofe è notabile nella lettera d’effo Papa , rapporta- k rpi».?4, 
ta dal Cardinal Baronio , un penficro > ch’egli in fom- T«l"*vilh 
confidenza notifica al medefimo Re con dire (.6)1 ub‘..' 
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V Vt fermo ftt fecretior , & literae clande:lìnac, rtulliqut 

b»7i fdiflìmìs publicandae: vobis confitantir devovendo, 
*— • * 7 ». ^ notefciinus affirmando t fulva fdelitate fmperatoris 
noflri » quia fi fuperfles et faerit veflra T^obUitas', vi- 
ta nobis comite , fi dederit nobis quislibet multorum 
modioTum auri cumulum » numquam acquiefcemus , 
expofcemus > aut fponte fufcipìemus alium in Re^num 
& Imperium i^omanum , nifi te ipfum . Quem quito 
praedicaris Sapìentia &• ^ujlitìa , Religione &• P'ir- 
tute » 'hlobìlitate & Forma , videlicet TrudentiafTem- 
perantia , Fortitudine • atque Piotate refertus » fi con- 
tigerit te Imperatorem noflrum vivendo fupergredi , 
optamus omnis Clerust (ir Plebs y 7 {obilitas totiuc 
Ùrbìi & Drbis, non folum Ducetn <ir l{egem » Patri- 
cium & Imperatorem , fed in praefentì Ecclefia Defen- 
forem , (ir in aeterna cim omnibus SanCtis participem 
fare . Ma Papa / 4 driano li. non avendo potuto efe- 
guir quella idea, la trasmife almeno al fuo Succeilb- 
re , che vedremo dichiararli in favore del medeCmo 
Re Carlo . 

Anno di Cristo dccclxxu. Indizione v. 
di Giovanni Vili. Papa i. 
di Lodovico II. Imper. 34. 2?. e 18. 

G lunfe ai confini delta vita in quefl’anno Papa_» 
ySdriano II, Rellòdi lui una gloriola memoria 
sì per le fue virtù ed azioni lodevoli in fervigio della 
Sede Apollolica , e della Chiefa di Dio , come ancora 
della fua munificenza verfo de’ facri Templi, ede’po- 
vcrelli . E qui cominciano ad abbandonarci le vite 
de’ Sommi Pontefici con grave danno della Storia Ec- 
clefiaflica e Secolare di quefli Secoli . A lui fuccedet- 
te Giovanni Vlll.y dianzi Arcidiacono della Chiefa_j 
Romana, fenza precilamente l'aperfi , come penfa il 
Padre Pagi, in qual giorno feguifTe la fua conlacra- 
zione. Nondimeno gli Annali Bertiniaai la mettono 
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nel di 14. di Dicembre . Stavano intanto in cuore_j — 
dell’ Imperadore Lodovico due pungentf fpine . L’una 
era Toccupazion del Regno della Lorena , da lui giu- *""*»*• 
flamente pretefa . L’altra l’enorme affronto a lui fat- 
to dall’ingrato Principe di Benevento . Per quel che 
concerne al primo affare , egli per atteftato degli An- 
nali di San Benino (4) , fpedi 1 ’ yiugufla yingUbergH ^ 
fua moglie , per trattarne coi due Re fuoi zii . Venne 
dopo Pafqua il Re Carlo Calvo fino 3. Sin Maurizio 
per abboccarfi con lei , fccondochè era fiato concer- 
tato ; ma intefo che la medefima era per andar prima 
a Trento per parlare con Re di Germania , 

fe ne tornò indietro. Seguì in fatti nella Città di Tren- 
to il divifato abboccamento ; e Lodovico cum Ingeì- 
berrà loqitens ( lo fieffo è , che ^tngilberga , ed 
gelberga ')partem l{egni Lotharii y quarti contra Caro- 
lum accepit, negleCiis facramentis inter eos pa£lis yfine 
confenfu , ac confcicntia hominum quondam Lotharii , 
qui fe illi comendaverant , clam reddidit . Inde utrim- 
que facramenta prioribus facramentis , quae cum Fra- 
tte filo pepigerat , diverfa , Cr adverfa inter eos funt 
falla . Fece poi ùpere ^ngilberga al Re Carlo y che 
venifTe a San Maurizio ; mz Carlo infofpettito , o pu- 
re avvertito di quanto efia avea pattuito col Re Lodo- 
vico y ricusò d’andarvi . Inviò pofeia ad eflb Re Car- 
lo il V^efeovo di Parma Vibodo lòtto prctefio d’amici- 
zia , ma veramente per trattare con lui della refiitu- 
zion degli Stati del fu Re Lottario . Carlo o non fi la- 
feiò trovare da lui , o fe pur l’afcol tò, rimandollo col- 
le mani vuote . Qu.al parte della Lorena refiituiffe il 
Re Lodovico al nipote yiugufio , noi dicono gli Stori- 
ci . Se poteflimo ripofar full’autorita di Gotifredo da 
Viterbo (i), dovette in fine anche il Re Carlo venire 
a qualche compofizione , fcrivendo egli ,che Impera- **' 
tot Ludovicus ipfum Regnutn Lotharingiae cum Carolo 
patruo fuo habita inter fe pacione diviftt . Ita tamen 
quod Ludovicus Imperator Mquisgrani Falatium cum 
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pia portione babereP. Temo io , che Gotirredo abbia 
cambiati! nomi , e voglia parlar qui della divi(ic'n<L_> 
fatta da Iodoi;iVo Re di Germania col fratello Carlo 
Calvo . Nè vo’ lafciar di dire , che in riferir gli An- 
nali il fuddetto abboccamento del Relodov/cocollTm- 
peradrice »4ngìlberga , non dicono punto , che la me- 
defima folTc di lui figliuola , come hapretefo il Cam- 
(**) B^ouchet la credette figliuola di un 

Duca di Spoleti ; i Sammartani le diedero per padre 
Eticone Guelfo , figliuolo di Etieone Duca di Suevia . 
Quanto a me tengo per tuttavia afeofa l’origine fua. 
!bt AaAk B per le ragioni, che ho altrove addotto Qby , non la 
so credere «figliuola naturale del fuddetto Lodovico 
Redi Germania , perchè dal medefimo è appellata in 
un Diploma DileSta ac fpiritalis filia nofird Engilpir- 
ga , cioè folamente tenuta al Battefimo . Nè erano 
allora in ufo le difpenfe di sì ftretta parentela , quale 
farebbe fiata quella di Lodovico H. Imperadore con 
^ngilberga , mentre farebbero fiati in tal fuppofto 
primi cugini,. A propofito poi di quefta FrincipefTa, 
mal voluta da tuttala Nobiltà d’Italia , mafiiniaraen- 
te a cagione de’ gravi Iconcerti accaduti all’ ^ugufio 
conforte in Benevento, ftrano è quel , che racconta- 
no i fuddetti Annali Bertiniani , con dire : S^uìa Tri- 
mores Italiae Ingelbergam propter fuam infolentiam 
habentes exofam , in loco illius filiam Winigifi Impe~ 
fatori fubjlituentes , obtinuerunt apud eumdetn Impc-^ 
ratorem , ut Miffum fuum ad Ingelbergam mitteret , 
quatenus in Itali am degeret (cioè in Lombardia >, 
& pojìillum non pergeret yfed eurn in Italiam rever^ 
furum exfpelìaret . Ipfa autem non obaudiens illud 
' mandatum , pojl eutn ire maturavit . Il Conte Cam« 
»t woru pelli (0 indotto da quefte parole , fi figurò , che Lo- 
ilh. dovico Imperadore ripudiaffe .Angilberga , la quale.» 
perciò II fece Monaca. Ma non furti Ile in guifa alcu- 
na , che fi feiogliefle il legame del loro matrimonio , 
fiè che Lodovico prcndeCe per moglie la figliuola di 
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Cuinigifo , chiamato da lui , e da altri Duca di Spole- 
ti . Mc^ , ficcome abbiam veduto di fopra , GUinigifo * 
nell’anno 822. Una Aia figliuola in queft’anno fareb* *«»«*7»* 
bc Hata troppo attempata per fervire di moglie , o di 
Concubina ad unMmperadore , che abbifognav-a di 
fuccertìone . Però ivi fi parlerà d’una figlia di qual- 
ch'aitro Guinigifò , o pure di un Guinigijò figliuolo 
del fuddetto Duca . 

Da un Placito della Cronica Volturnen^fe (<*)fi co- ,c»ro«. 
nofce , chcTlmperador Aiddetto fi trovava nel dì pri- 
mo di Gennaio dell’anno prefente in Bai va Città dell’ 
Abbruzzo, Abbiamo da un’altro Strumento aggiun- 
to alla Cronica di Cafauria (i) , che nel di 12. di A- 
prile egli dimorava nel Territorio di Rieti . Pofcia.^ to™.*!!’'' 
fecondo gli Annali di San Bertino (c) > nella Vigilia 
di Pentecofte fi portò a Roma: il che vien conferma-» 
to da un fuo Diploma , regiftrato nella Cronica del 
Moniftero di Farla (d) , la cui Data è quella : y. Ka- 
lendas ’^unii , ^nno , Chriflo propitio , Imperii Domiti 
Ludovici pii(jìmì ^ugufli XXIIl. Inditlione V. ^tium *"•*““*• 
in Civitate ^ma , Palath Imperatoris . Nel giorno 
folennc della Pentecolle egli fu coronato da Papa ./f- 
driano, che allora vivea, cioè a mio credere egli rice- 
vette la Corona delRegno della Lorena, o perchè par- 
te gliene avea ceduta il Re Lodovico fuo zio , o perchè 
con quello Atto egli intelè di confcrvare , efortifi. 
care i diritti fuoi fopra quegli Stati . Dopo la MelTa 
cantata fece infieme col fuddetto Pontefice una pora- 
pofa cavalcata fino al Palagio Lateranenfe . Fu in que- 
lla ctmgiuntura ( come s’ ha da Reginone (e) , e dall’ • iaciu.. 
Annalina SalTone (/) ) e non già nell’anno feguente , 
come taluno pensò, che elio ^ugufio in una gran Die- ,nT*«.f. 
ta alla prefenza del Sommo Pontefice efpiofe le fue_j 
giulle doglianze contro di ^delgifo Principe di Bene- 
vento , il quale perciò fu proclamato Tir.anno , nimi- 
co della Repubblica, e del Senato Romano, e dichia- 
rata la guerra contro di lui . Slegò Papa /idriano da 
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tutti i giuramenti , e da qualunque promefTa fatta a» 
yidelgifo l'Impcradore , riconofcendoli per atti nulli , 
perchè fatti per forza a fin di falvare U vita , e per- 
• ciò ridondanti in pregiudizio della falute pubblica . 
Contuttociò Lodovico , premendogli , che ninno de* 
fuoi il potcfle chiamare fpergi uro , non volle proce- 
dere coH’armi contro di Benevento ; ma lafciò quella 
incombenza alMmperadrice fua moglie , la quale rau- 
nato l’efercito fi preparò per pafiare a quella volta . 
Pervenuta all’orecchio di la nuova di quella 

fpedizione , tale sbigottimento il prefc , che fe ne_> 
fuggi ncirifola di Corlìca , dove per qualche tempo 
fconofciuto fi fermò . Cosi quegli Annali . Ma fenza 
fallo quella fuga di ^delgifo in Corlìca è affatto favo- 
loia . Noi il troveremo l'aldo nel fuo Principato , e_» 
non già figliuolo della paura , procedere contro de’ 
Saraceni , i quali in quelli medefimi tempi portarono 
l’eccidio ai Ducati di Salerno,e Benevento, e non pri- 
vo di configlio in si fcabrofe contingenze . Nè appari- 
fce , cheTIraperadrice fuddetta palTalfe coll’armi nel 
Beneventano, oche vi facelTe prodezza alcuna . Ve- 
gniamo ora ai Saraceni. Da che colloro ebbero per- 
duta la Città di Bari , da vergogna , e da rabbia com- 
molTi , mifero infiemè in Affrica una nuova poderofa 
armata di quali trentamila combattenti, e nell’Autun- 
no dell’anno antecedente a dirittura diedero le vele 
verfo Salerno . Volle Dio , che mentre colloro fia- 
ccano quel grande apparecchio di gente , e di mac- 
r*i Ano., chine per paflTare in Italia C^) , uno della lor Nazione, 
in per nome mirrane , ricordevole di un picciolo favore 
a lui compartito da Guaìferio Principe di Salerno , 
trovato in Affrica un’uomo da Amalfi chiamato Fluroy 
il pregò in confidenza di far fapere da parte fua ad elfo 
Principe , che fortificalfc Salerno a tutto potere , per- 
chè gli fovrattava una gran burafca . Efegul l'Amalfi- 
tano la commiffione , e Guaiferio immantinente fi die- 
de a mettere in buon fello le fortificazioni della fua^ 
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Città , e vi fece alzar tre forti (lime Torri ne’ fiti più a 
pericoloC . Una fu fatta dai Capuani , allora Sudditi 
iùoi ; la feconda dai Tofcani , probabilmente negozian- ***»*»*» 
ti in quella Città ; e quella di mezzo la fabbricarono 
i Salernitani lleflì. Ricorfe per ajuto ad /^delgifo Prin- 
cipe di Benevento ; e quelli appena udì lo sbarco del- 
la flotta Morefca , che comparve anch’egli^ a Salerno 
con quante forze potè. Tennero quelli due Principi 
configlio infieme , e fu prefa la rifoluzionc di ufcir in 
campo contro d’ elfi , e di azzardare una battaglia . 

Ma avendo l’accorto ^delgifo ben confiderata , elcan- 
dagliata la moltitudine e polTanza delle fchiere nemi- 
che , giudicò meglio di ritirarli . TornolTene egli a 
Benevento, e i Saraceni attendati intorno alla Città 
di Salerno cominciarono a llrignerla con un ben rego- 
lato alTedio , che durò molyfllmi meli anche dell’anno 
prefente , e fu follenuto nulladimeno con intrepidez- 
za da GUAÌferio , c dal fuo Popolo . Per attellato dell* 
Anonimo Salernitano , da cui ho prefo quefto raccon- 
to , confermato ancora da Erchemperto , que’ Barba- 
ri nel tempo d’eflb afledio uccifero innumerabili con- 
tadini e diUruflero tutti i contorni di Salerno. Ve- 
nuta poi la Primavera . mandarono dillaccamenti ne* 
Territori di Napoli , di Benevento , e di Capua , che 
diedero il Tacco dovunque arrivarono , e defolarono 
una gran quantità di Terre . Avea prefo llanza il Re 
loro ^4bdiU nelli Chiefa de’ Santi Fortunato , e Gajoi 
e quivi fatto porre il fuo letto fopra l’Altare , foleva 
sfogar la Tua libidine colle miferc fanciulle Criftiane , 
che i fuoi andavano rapendo . Ordine dovette eflere 
di Dio, che un giorno volendo coftui far forza ad una, 
cadde dall’alto della Chielà una trave , che llritolò l* 
infame Tiranno, fenza toccar l’innocente giovane Cri- 
ftiana . In fuo luogo eleflero i Saraceni per loro Ge- 
nerale o Re , un’altro, chiamato /ibìmelechy uomo ar- 
dito , c fagace . 

In tante angullie Guaiferio Principe di Salerno , al- 
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tro fcampo non conofcendo , determinò d’i'mploraré 
la mifericordiadell’/nr/Jfrtfdor Lodovico , efpedìalui 
tam I;». ijj prima Pietro fuo cognato , c pofeia Cttaimario fuo 
figliuolo . In mal punto v’andarono . L’ y^uguflo Lo» 
iovico , che era forte in collera con Cnaiferio , per- 
che o credeva, o fapeva eflcre il medéfimo flato com- 
plice dell’ignominia alni inferita in Benevento , non 
folamente niun foccorfo loro accordò, ma feceli anche 
arredare , e mandolli in cfìlio . Crebbe perciò la di- 
fperazione ne’ Salernitani , perfeguitati di fuori dai 
Barbari , dentro dalla fame ; fe nonché Marino Duca 
di Amalfi moflTo a compafllonc della lor disavventura, 
e riflettendo al pericolo della propria cafa , fe brucia- 
va quella del vicino t deliramente andò introducendo 
vettovaglia nell’aflediata Città , c incoraggendo quel 
Popolo continuamente con ifperanze , e buone paro- 
le . Landolfo f^efeovo di Capita fi molTe anch’egli , e 
dopo tanti mali da lui fatti per atteflato di Erchem- 
perto, quello almen fece di buono in vita fua i Cioè 
andò in perfona a Pavia a raccomandar l’infelice Sa- 
lerno all* Imperadore Lodoo’/co . Prollrato a’fuoi pie- 
di con tal’efficacia perorò, moftrando , in qual peri- 
• colo farebbe la Criflianità , cadendo Salerno ; la glo- 
ria , che ne acquifterebbe l’ Imperadore ; le calamità 
non folo di Salerno , ma anche di tutte le circonvicine 
contrade ; che il Crifiianiffimo Principe fi diede per 
vinto, e dimenticato per allora il recente affronto a 
lui fatto, comandò, che fi allcflifle un’armata, e fi 
mettefle in viaggio . Volle il buon’Imperadore inter- 
venire anch’egli alla danza . Giunto che fu aPatena- 
ra in Campania , dove ricevette i Legati di varie Cit- 
tà, e intefb , che non lungi da Capua s’era annidato 
un corpo di dieci mila Saraceni , fegli gittò a’ piedi 
Guntario Conte fuo nipote , giovane di quindici anni , 
e tanto fece e diffe , che impetrò da lui di poter anda- 
re ad affalire con parte delle truppe Franzefi le nimi- 
chc masnade . Seco andarono i Capuani , e sì brava- 
mente 
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mente menarono tutti le mani contro di que’ Barba- ^ 
ri , che ne mifero a fil di fpada circa nove mila : fe- 
gnalata vittoria , ma che coflò la vita allo fteflb Cun- 
tarìo con fommo difpiacerc à^\V^u;gujlo fuo zio . Che 
nel numero degli eftinti lo Storico apriffe di troppo 
la bocca , lo credo io , e verifimilmente lo crederan- 
no molti altri . Mandò eflb Imperadore anche a Be- 
nevento un’altro diftaccamento de’ fuoi guerrieri , 
che unito coi Beneventani diede addolfo ad un’altro 
quali ugual corpo di Saraceni , accampati in un Luo- 
go chiamato Mamma . Afìcor quelli furono mefli in 
rotta , e poco men che tre mila d’clll rimafero eftinti 
fui campo. /’r/wc/pe fi trovò a quefta batta- 

glia , feco avendo i due Lamberti rifugiati in Bene- 
vento , che mirabilmente il fervirono in tale occafio* 
ne . Erchemperto mette quefta vittoria de’ Beneven- 
tani ( il che è ben più probabile ) prima che Tlrapera- 
dor giugnefle in Campania colle fue milizie ; ed ag- 
giugne, che i Capuani anche prima aveano tagliato 
a pezzi mille di quegl* Infedeli . Sul fine dell’ anno 
prefente riportarono l’armi Criftiane tutti quefti van- 
taggi • E nella Cronica Saracenica (a) nell’anno pre- 
fente fi legge : Periit exercitus Mosletniornm in Sa~ 
lerniah , Nei Documenti da me aggiunti alla Croni- 
ca di Cafauria(i) fi comincia nell’anno prefente a far 
conofeere Suppone II. Duca di Spoleti . Egli è vera- ìiJi; **’ 
mente chiamato in alcune carte folamehte Conte , fe- 
condochè praticavafi anche in Tofcana,e in altri paefi i 
pure chiaramente in una carta, fcritta nelV ^nnoXXIIL 
di Lodovico imperadore nel dì VI. di Giugno, Indizio^ 
ne V. cioè in queft’anno , fi legge : Conflat , me Suppo 
Dux , filius quondam Alaurini &c. E quefti dall’Au- 
tore della Cronica fuddetta vien chiamato Suppo Ti- 
ceni Comes , qui & Dux infcribitur, in Imperatoris 
exercitu fulgiius . Già vedemmo all’anno 822. creato 
Duca di Spoleti Suppone Conte di Brefcia . Elfendo 
egli morto nell’anno 824. fu promoffo Mauringo an- 
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ch’cfTo Corte di Brefeia . Fondatamente fi può cre- 
dere ,‘che /^aurino , e Mauringo fieno fiati un perfo- 


•»* raggio folo ; e quando ciòfia , par molto verifimile » 
che Suppóne If. fofle figliuolo dello fieflb Mauringo 
Duca di Spoleti , e che quefto Mauringo 3 iv'e{(é per 
padre Suppone /. Duca . 

Ancor qui troppo diede fpaccio alle fiie fantafie il 
ai Conte Carapelli (c) . Si figurò egli, che Lamberto 
iT.!*."! Z?«c<x di Spoleti per poco tempo perdefTe quel domi- 
nio , e fi rimettefTe predo in grazia di Lodovico Impe- 
radore ^ fenza che alcun fo(fe fofiituito a lui in quel 
Ducato , Ma è fuor di,dubbio , ficcome ho dimoftrato 
iki A.ti« alttòve (i) , che Lamberto ne fu cacciato nell’ anno 
871., lo ricuperò mai in vita di quefio Imperadore ; 
e che Suppóne IL fu creato Duca nello fieffb anno 871. 
al vedere , che nel Novembre di quell’anno fi truova 
Mijfus Supponis Comitis nelle contrade dell’Abbruzzo 
moderno . Solamente dopo la morte di Lodovico 
gujìoy e nell’anno 87^- 'a riufcl di riaver 

quel Ducato . Quando poi fi tratta in quefti tempi di 
chi era Duca di Spoleti, convien Tempre riflettere, che 
' due furono i Ducati di spoleti ; l’uno di là dall’ Apen- 
nino , di cui spoleti era capo ; e l’altro di quà , che fu 
poi chiamato di Camerino . Però due folevano eflere 
in un tempo fiefTo que’ Duchi , fenza comparir chia- 
ro , fc in folido amendue reggeflero que’ Ducati , o 
pure fe di vifo fra loro fofle il comando , e l’autorità . 
Parlammo di fopra di y 4 tanafio Vefeovo di Napoli , ri- 
meflb in libertà da Sergio IL Duca fuo nipote (r) . 
Non potendo egli piià reggere alle oppreflioni -, che 


f«1 la Vita 


continuavano , dopo aver figillato il Teforo della fua 
VAITI. Cattedrale , fi ritirò nell’ Ifola dèi Salvatore nell’anno 
««.iiaik. Andò nelle furie il Duca Sergio , e mandogli a 
dire, che rinunziaflé il Vefeovato , e fi facefle Mona- 
co . Negò di farlo .rì/tanafio , c allora Sergio fpedl mol- 
te brigate di Napoletani , e Saraceni per occupar Pi- 
llila , e far prigione il Tanto Vefeovo ; ■ c coftoro per 

nove 
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nove giorni diedero varj affalti , ma indarno , a quel 
Luogo. Dimorava allora in Benevento l'/mpertfdore 
Lodovico , a cui ^tanafio fece fegretamentc intendere *»«• 
il particolare ftato , in cui fi trovava . Allora Lodo- 
vico fpedl immediatamente ordine a Marino Duca di 
Amalfi, cheaccorrefle in ajuto del perfeguitato Pa- 
llore . L’ordine fu puntualmente efeguito . Marino 
arrivato colà all’ improvvifo con venti barche d’ ar- 
mati , levò il buon Prelato ; e quantunque alTalito fof- 
fe dai Saraceni , e Napoletani nel ritirarli , fece loro 
fronte si vigorofamcnte , che li ruppe ; e quanti Sa- 
raceni vennero alle fue mani, tutti li mife a fil di fpa- 
da. Allora Sergio diede il Tacco a tutto il teforo del 
Vefcovato : perlocchè fu fcomunicato da Papa Adria- 
no II. allora vivente , e meiTo l’Interdetto nella Città 
di Napoli . ElTendo fiato condotto ^itanajto in falvo a 
Benevento , fu graziofamente accolto da Lodovico ; 
andò pofcia a Sorrento ; da 11 a poco tempo pafsò a_t 
Koma , dove fu alquanto trattenuto dal Papa ; e dap- 
poiché intefc ; che l’Impcradore era ufcito libero da 
Benevento , andò a trovarlo a Ravenna , o pur nella 
Sabina , come ha Pietro Diacono,e con eflb lui tornò a 
Koma. Uno degli Autori della fuaVita contemporaneo 
attribuifce alle di lui torti preghiere , ed ammonizio- 
ni la rifoluzione prefa da eflb Imperadore, di dar foc- 
corfo airafiediata Città di Salerno . Ito egli a Veru- 
li , quivi cadde infermo , e nel di i y. di Luglio dell* 
anno prefente pafsò a miglior vita . Il Corpo Tuo por- 
tato alla fepoltura nel Moniftero di Monte Cafino , fu 
pofcia a’terapi di /itanafìo IL Vefcovo,e Duca di Na- 
poli , nipote fuo , trasferito a Napoli coll’ accompa- 
gnamento di molte miracolofe guarigioni. Si venera 
la Tua memoria dalla Chiefa di Napoli nel fuddetto 
giorno ly. di Luglio, il Cardinal Baronio , che dot- 
tamente negli Annali Ecclefiafiici fifiò la fuamortc-^ 
nell’anno prefente , non moftr ò la medefima attenzio- 
ne nel Martirologio Romano (a') , dove il fa mancato 
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Ludovici li. 


in vece di dire tempore 


Anno di Cr rsTO'DCccLXXiii. Indizione Vi, 
di Giovanni Vili. Papa 2. 
di Lodovico li. Imperad. 2^. 24.0 15I* 


A Vea principalmente attefo nel verno di queft’an* 
no V Imperador Lodovito a far fabbricare , e ad 
<•) ». n. arricchire il Moniftero di Cafauria . (<*") Trovava!! 
fijli' *"'’Cgl'i tuttavia in Civita di Penna > oin quelle parti, nel 
Marzo dell’ anno prefente , dove per via di cambio 
acquiftò da Grimbaldo Vefeovo di Penna molte Terre 
in Infila Pifeariae , ubi dicitur Cafaura . Lo Stru- 
mento è fcritto w4f»Bo Impera ejus XXIV. & fecundo 
^nno Supponis Comitatus , XXV. menfìs Martii per 
IndiSlion. VI. Pafsò dipoi nel mefe di Maggio eflb 
y^uguflo a Capua , tlove prò totius 1{6marti Imperii 
(ommoditatibus commorans, univerfifque fere tam Ec~ 
clefiajìicis quam Saecularibus potentibus viris canore- 
gatis , yiuguiìalem atque folemnem Curiam celebra- 
vitt fono parole della Cronica Cafaurienfei E quivi 
in favore del fuddetto Mnniftero diede due Diplomi , 
l’uno fcritto Septimp Calendas ^unìas IndiSlione Sex- 
ta . yiUum Capua . L’ altro Pridie Calendas ^unii . 
L’arrivo a.Capua delV /iugufio Lodovico fu la falute 
h E«hr«- di Salerno . (i) Immaginarono i Saraceni , fin’albra 
‘oftinati neH’alTedio di quella Città , ch’egli potrebbe 
ftarpoco a giugnere colà colle fuearrai, per farei 
conti con loro . Però cominciarono a difporfi per la 
ritirata . Non la voleva intendere il Re , o fia Gene* 
lo ànouf* rale d’efll /ibimelecb , (c) con dire d’aver non poche 
"t.‘ piJTfegrete promelTe , che quella Città poco potea Ilare 
a capitolar la reia . Ma ammutinati i Tuoi gli mifero 
le mani addoflb -, e legato il cacciarono in una nave , e 
fc n’andarono tutti con lafciare fui campo una grati—» 
quantità d’ arneli , e di grani a cui il Popolo di Sa- 
lerno 
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Icrno fece tòrto , rtia fcioccamente , attaccare il fuo- ===^ 
co , per paura che forte fìnta la loro andata . Se n’an- 
darono quc’ ladroni : male nondimeno per la Cala- *"•*«• 
bria, dove fi ridufTero; perciocché non trovando qui- 
vi , chi loro s’opponelTe , mentre i disattenti Greci la- 
fciavano fenza guarnigion quel paefe, e regnava la di*- 
vìfione fra i Popoli : tutta andò a fiacco quella PrOi- 
vincia. Erchemperto fcrrvc,che la Calabria a’ fiuoi di 
rertava defolata , ut in Diiicoio . Per atteflato nondi- 
meno di quello Storico , e di Leone Oftienfe , nel tor- 
narfiene i Saraceni fuddetti in Affrica , o pure in Si- 
cilia , furono battuti da una si fiera tempefta , che ri- 
mafero fracaflate tutte le loro fufte . Stando intanto 
Plmperador ioifov/co in Capua , ed informato, ch’era 
morto Lamberto , fòpranominato il Caho , cioè uno 
di que’ due Lamberti , che fuggirono da Spoleti , ar- 
dea di voglia di vendrcarfi una volta di ^delgifo Prin- 
cipe di Benevento , tenendofi alToluto dai giuramenti 
fatti . Cominciò pertanto a far dei preparamenti di 
guerra con difegno di paffare a Benevento , ma fenza 
palefarlo ad alcuno . Non dormiva ^dtlgifo , e fic- 
come Principe di non poca accortezza , eprovidenza , 
da che vide tornare erto ótugullo coll’armi nella Cam- 
pania , cominciò a premunirli in cafa, e a cercare ajuti 
di fuori . L’Annalifta Bertiniano ci ha confervate lc_> 
notizie feguenti . Cioè trattò egli con Impe- 
radore de’ Greci , affinchè fpediffe in Italia una flotta 
in foccorfo fuo , promettendo di pagare a lui que’ tri- 
buti , che in addietro i Duchi , ofi'ai Principi di Be- 
nevento aveano pagato agWmperadori Franzefi . Gu- 
rtò Baftlio querta propofizione , e non mancò d’allefti- 
re una forte fquadra di navi , e di metterla in viaggio 
alla volta d'Ttalia . Atterta l’Anonimo Salernitano («), 
che V / 4 itgufio Lodovico condurtTe l’armata fua fin fiotto 
a Benevento; ma che que’ Cittadini intrepidamente 
corfero alla difefa, ed altro non ne riportò l'Impera- 
dore fc non delle villanie , be&ggiandolo quel Popo- 
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lo dalle mura . Procedeva la lor baldanza dall’avvifò 
certo , che i Greci venivano in loro ajuto . Arrivò in 
*“•»». fatti ad Otranto la flotta fpedita da Coftantinopolì , 
fotto il comando di un Patrizio : nuova , che ruppe_> 
tutte le mifure prefe dall’^«^«^o Lodovico , e gli fe- 
ce conofcere per impoffibile l’adempimento de’ fuoi 
dcfiderj. A fin dunque d’ufcire fenza vergogna di 
quello impegno , fece fegretamente intendere a Papa 
Giovanni , che defiderava la di lui venuta al fuo cam- 
po , fuggerendogli di mollrare , che fpontaneamente 
egli fi fofle moflb da Roma , per riconciliare con elfo 
lui yidelgìfo , mediante l’interceflìone fua : giacché 
Lodovico s’era prima lafciato intendere , anzi avea_> 
giurato, che non fi leverebbe mai di fotto a Beneven- 
to , finché non l’avelTe prcfo . Egregiamente foddisfe- 
ce il Papa a quella incombenza con farli mediatore ad 
ottenere il perdono dall’ Imperadore ; e quelli pocg 
apprelTo ritiratoli colle fue genti , lafciò in pace la»j 
Città di Benevento . 

r.imvif. Collantino Porfirogenneta ( 4 ) ci racconta delle_? 
glorie favolofe , allorché fcrive , che per paura dell* 
armi Greche il Sultano dei Saraceni abbandonato l’afl 
Tedio di Benevento e di Capua , fe ne tornò in Affri- 
ca. Che vanto infulTillcnte fia quello , fi può racco- 
gliere da quanto abbiam veduto finora . Ma polEam 
bene prellargli fede in parte , allorché fcrive , che ’ 
da h innanzi quei Principi riconobbero per loro So- 
vrano l’Imperador Greco : il che va intelb del Iblo 
^delgifo Principe di Benevento , e non già del Prin- 
cipe di Salerno , nè dei Conti di Capua . Certamen- 
te ^delgifb non fi fidò mai più nè di Lodovico ^ugu- 
flo , nè dei Franchi , dopo il bruttilfimo giuoco, che 
ri>)rbrM. avea lor fatto . Abbiamo da Andrea Prete (è) viven- 
te in quelli medefimi tempi , che nel Mefe d’Agollo 
che.u.^ w»«/f4c /oc«/?4C advenerunt de f^icentinis partibus in 
finibus Brefeianis, deinde in Cremonenjtbus finibut, in» 
de perrexerunt in Laudenfespartes , five etiam in Me- 
dio» 
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,iìolanenfes , Erant enim una pergentes y fìcut Salo- 
mon dixit; Locujìae I\egem non habent , fed per tur- 
mas afcendunt . Deva^laverunt enim mìtltagrana mi- *“• •«*' 
nut:t mila vel pannici . Crederei , che a queft'anno ^ ^ 

apparteneflTe quanto narra Giovanni Diacono (4") 
nella Vita di Atanafio II. Vefeovo di Napoli con 
dire : Hu 'jus temporibus tanta Locuflaritm denfitas in ***" 
Campaniaepartibus , & maxime in hoc Tarthenopen- 
fi territorio exorta ejly ut non foltim fegétes , Jed 
etiam arborum foUa , &■ herbarum olera vidcrentur 
effe confumta . Merita ancora di effere faputo , che 
in quello medefimo anno , fecondo gli Annali di Ful- 
da , fi provò lo lleflTo flagello in Germania ; anzi tale 
fu elTo , che non mai prima un fimile ne fu veduto : 

T^am vermes quafi Locujìae , quatuor pennis volan- 
tes y dffex pedes hahentu y ab Oriente venerunt , 
eir univerfam fuperftciem terrae inflar nivisoperue- 
runt y dun£laque in agrts in pratis viridia deva- 
ftabant . Erant autem ore lato , ^ extenfo inteflino, 
duofque habebant dentes lapide duriores , quibus te- 
nadijìmè arborum cortices corrodere valebant . Longi- 
tudo & craffitndo illarum quafi pollex viri . Tantae- 
que erant multitudinis , ut una bora dici centum ju- 
gera frugum prope Vrbem Moguntiam confumertnt . 
Quando autem volabant , itatotum aerem perunius 
Milliarii fpatium velabanty ut fpleudor Solis infra po- 
fitus vix apparerei . Quarum nonnulìae in diverjts 
ìocis occifae , fpicas integras cum granir arifiis in 
fe habuijfe repertae funt . Quibujdam vero ad Occi- 
dentem proferir y fnpervenerunt aline y per duo- 
rum menfium curricula pene quotidie Juo vola- 
ta horribile cernentibus praebuere fpeSiaculunts - 
Aggiugne in fine quello Autore , elTerfi anche rac- 
ccntato , che in Italia nel Brefeiano per tre giorni e 
tre notti era piovuto Sangue : fole , che fi fpacciava- 
no e trovavano dapertutto dei compratori in quei 
Secoli dell'ignoranza , ed ebbero anche credito nei 
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c. 'g Secoli della Repubblica Romana. Andrea Prete, 
• che allora vifse in Lombardia, racconta veramente 

alcuni accidenti di queft’anno, che nel tempo di Pa- 
fqua per le foglie degli alberi parca , che fofle pio- 
vuta terra;chc una brina caduta adì 4«di Maggio nel- 
la pianura fece Leccare i tralci delle viti ; ma nulla 
feppe di quel fognato Sangue . Era in quelli tempi 
Conte iti fecro Palazzo Eribaldo y colando ciò da 
uno Strumento , fcritto nella Città di Penna , allora 
(M F. B. Ducato di Spoleti,non già nell’anno 874.,come ha 
l’Autore della Cronica Cafaurienfe (<t), ma bensì 
nel prefente . Truovalì parimente quello Conte del 
facro Palazzo in altri atti fui line dell’ anno pre- 
fente nel Monillero Cafaurienfe . Colà ancora a 
folcnnizzare il fante Natale li portò l’ Imperador 
Lodovico . In un Placito tenuto da elfo Eribaldo 
nel di 24. di Dicembre li legge s Dum Dotnnus Ludo- 
vvicus gloriofus Imperathr de fartibus Beneventi rc~ 
verteretur y venijfet ad Monaflerium Sanane 7\i^ 
nitatis y quei ejl confirulìum in Infida , quae dicitur 
• If’ quell’anno ancora è data una lettera 
i.m.v. di Giovanni Vili. Taf a oéy^nnone Vefeovo di 
Frifinga* in cui gli raccomanda di fpedire con licu- 
rezza a Roma le rendite fpettanti alla Chiefa Romana 
in Germania , con aggiugnere in fine : Trecamur au- 
tem , ut optimum Organum cum .Artijice , qui hoc 
moderari ò" facere ad omnem modulationis efficaciam 
fojjìt ad infiruSiionem Mufteae difciflinae y nobis aut 
deferas , aut cum eijdem reditibus mittas . Ecco co- 
me la fabbrica degli Organi avea prefo gran piede e 
credito in Germania . Ma non già penfo io per que- 
llo , come altri ha creduto , che ora folamente Roma 
comincialfe ad aver Organi nelle fue Chiefe . 
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■ Annodi Cristo dccclxxfv. Indizione vii. = =?"■! 
di Giovanni Vili. Papaj. 
di Lodovico II. Imperadorc z^.zy.e 20. t>i. 

F ErmoflI ancora nel verno di qucft’anno V Impera-’ 
dar Lodovico in Capua , dove l’accortiflìniOjVe- 
fcovo di quella Città Landolfo con tal difìnvoltura • 
s’introdufTe nell’animo di lui (4) , che quali non ve- , 
dea e(To ^uguflo per altri occhj , che per quelli di 
quello Prelato ; e però ipfum tertium in t^gno [ho 
tonflituit . Volle prevalerli Landolfo di un si fàvore- 
vol vento , ed appoggiato alle raccomandazioni dell* 
Imperadore , che mollrava tanto affetto a lui , e un 
cuore sì alieno dai Beneventani , cominciò a trattare 
con incredibil calore , che il Papa coftituifTe il Ve., 
fcovo Capuano Metropolitano di tutta la Provincia 
di Benevento . Ma non gli venne fatta . Giovanni 
Vili, probabilmente conofcendo , che un tal pafTo 
avrebbe portato delle confeguenze troppo nocive alla 
Sede Apoftolica , perchè i Beneventani irritati ave- 
rebbono potuto gittarfi in braccio ai Greci , chc_> 
aveano fottratto altre Chiefè in Calabria e Sicilia al- 
la Santa Sede , e non lafcerebbono di fare lo fleffo per 
quelle di Benevento: li guardò bene daH'acconfen- 
tire alle brame arabiziofe dei Vefeovo di Capua. Riu- 
fcl poi da li quali a cento anni tanto al Vefeovo Ca- 
puano , quanto al Beneventano di confeguir la Di- 
gnità Archiepifcopale . Ora l’^«^«y?o Lodoauco , do- 
po effere dimorato per lo fpazio quali d’un’anno in 
Capua , finalmente fu richiamato dai fuoi affari in_» 
Lombardia. Lafeiò in efla Città di Capua l’impera- 
drice ^ngilberga ,'e la figliuola Ermengarda , e an- 
doffene a Ravenna , feco portando il Corpo di San 
Germano Vefeovo di effa Città di Capua , come atte- 
lla Leone Oftienfe . Abbiamo nella Cronica Cafaii- 
rienfe (i) un fuo Diploma in favore del Monillero d ^ II» 
Cafauria , dato Tertio Calendas Majas Indi£lione 

pti- 
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^ ■ ■■ ptimd . f$rh Civitate Havennae ai SanSium 

^polliaarem , anno Imperii Domai Ludovici Serenif- 
fimi /mperatoris vicefimo quinto . Anche il fudJetto 
^ Leone Oliienfe ( 4 ) è teuimonio, che il medefimo 
^ugufio trovandofi nel Moniftoro di Santo ^po///«4- 
r e fuor di Ravenna, concedette un Privilegio favo- 
revole al Moniftero di Monte Calino . Colà fon’io 
d’avvilp , che aridafle a trovarlo Papa Giovanni per 
concerto fatto fra loro di abboccarli amenduc con 
Lodovico Re di Germania nel territorio di Verona . 
Ci aflìcura in fatti la Cronica di Fulda , che eflb Re 
ZodwiV» dopo edere Rato verfo la metà d’Aprilea_» 
riiltarper fua divozione il Moniftero di Fulda , ten- 
' ne dipoi una Dieta Generale in Trib iria predo Ma- 
gonza . Inde in Italiam per ^Ipes A^oricas tranfiens , 
€um Hludovvico nepote fuo , c!r 'Johanne domano 
Fontifice , hxud procul ab 9rbe L'erona , colloquium 
habuit , Cofa fi trattaCTe in quel Congredb , noi di- 
cono erti Annali . Probabilmente v’entrarono le pre- 
tendo ni dell’Imperador Lodovito fopra il Regno del- 
la Lorena . Potrebbe anche dubitarli , che vi fi par- 
lade di chidovea fuccedere nel Regno il'Italia , e nell’ 
Imperio, giacché Dio non a vea dato prole mafchile 
ad cdb yifugufio Lodovico . In quell’anno tutto anlio- 
fo edb Impcradore di fcraprc più nobilitare il fuo fa- 
vorito Moniftero Cafaurienfe , impetrò da Papa__» 
Giovanni il facro Corpo di San Clemente /. Papa e 
Martire , e fecelo trafportare colà con gran folennità: 
laonde col tempo, cominciò ad edere appellato da al- 
cuni il Moniftero di San Clemente . 11 Cronifta Ca- 
faurienfe pretende , che fotto Papa Adriano IL 
fode fatta quefta Traslazione . Ma che ciò feguide ai 
tempi di Giovanni ìflll. lo perfuadono i Documenti 
fpettanti nell’anno prefente a quel Moniftero, dove 
r elmnerador Lodovico comincia a far menzione di 
facro acquifto . In un Privilegio d’cdb ^ugufio 
"* ■ ’C^), dito Calendis Septembris y IndiSiione oLlava . 

yi£ium 
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Zi^um Olonna in Curte Impefiali , anno Imperli Do- 
mni Ludóvici Sereniffìmi Imperatorìs ‘vicefimo quinto, 
cioè nel prefente anno , nomina il Tempio della fan> 
tiflima Trinità in Infula , quae Cafa aurea vocitatur , 
ubi & almificum beati/fimi Pontificis <&• Martyris Cle- 
mentis Corpus vencrabiliter fecondi fecimus . In un’al- 
tro Privilegio dato parimente in Corte Olonna, deli* 
ziofo Palagio di Villa non lungi da Pavia , dove mol- 
to godeva di far foggiorno queOo Imperadore , nel di 
15. d’Ottobre egli conferma al Moniftero fuddetto 
tutti i beni ad eTo da lui donati five infra Pomanam 
*Drbem , fi’ve extra ipfam , fcu etiam per totam Ten- 
tapolim , Tufciam ér Spuletinum Ducatum, atque 
Camerinum Comitatum , necnon etiam firmanum , 
^fcolinum , ^Aprutinum , Tinninum , feu Teatinum 
territorìum. . Qui miriamo diftinto il Contado di Ca- 
merino dal Ducato di Sfoleti . Contuttociò in un’al- 
tro Diploma, dato in quell’anno nel di primo di No- 
vembre in Curte Imperiali Olonna egli torna a far 
menzione d’efll beni donati tam infra ^rbem Romam, 
quam extra ipfam Romuleam ‘Drbcm , per totam fci- 
licet Campaniam , & per omnem I{pmaniam Q oggi- 
dì Romagna ) necnon br per ambos Spoletanos Duca- 
tus , feu per totam Tufciam . Se erano due i Ducati 
Spolctani , adunque d’un folo di Spoleti fe n’erano 
già formati due ; e Tim d’elll fu appellato Marca di 
Camerino o di Fermo . In quell’ultimo Documento ci 
fa lo ftelTo ^ugufio fapere di aver oflervato un luogo 
atto agli ulì Monallici, chiamato Moninello, difiantem 
ferme duobus millibus ab Vrbe Mantuana , e d’aver 
quivi fondato e dotato un Monillero di Monaci prò 
animae nofirae remedio. Due altri Diplomi d’eflb 
.Auguflo fcritti parimente in Corte Olonna nell’Otto- 
bre di quell’anno li leggono nelle Antichità Italia- 
ne (<x) . 

Non volle elTere da meno dcll’Imperador fuo con- 
forte V/iugufla Angilberga , c prefe anch’ella circa 

que- 
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- — ^ quefti tempi a fabbricare in Piacenza un riguardevoi 
Moniftero di facre Vergini fub titulo Domìnìcae I{e- 
furrelìionisy €>• in honore fxn£lorum Martyrum Sexti , * 

Fabiani y &c. (4) dove poi pare , che fi facelfe Mo. 
naca , ma non profeifa Ermengarda figliuola d’efil 
yiugujii , come cofta da una donazione fatta da efla 
nell’anno 8po. Il tempo della fabbrica d’^elTo Monifte- 
ro fi ricava da un Diploma ddl fuddetto Imperadore 
dato in Corte Olonna nc\ d\ d’Ottobre dcH’anno 
prcfente, con cui conferma la donazione dei beni a 
tv ptitf facro Luogo fatta da e(Ta odngìlberga . Il Locati 
»u<«b (i)e il Ripalta Scrittori Piacentini pretefero , che 
la fondazione del fuddetto Moniftero, appellato poi 
di San "Pietro , e divenuto uno dei più infigni della 
Lombardia, oggidì poffeduto dai Monaci Benedetti- 
teli». ■«. ni , feguifife nell'anno 822. con error raanifdio. Pre- 
C.U. «IT tele poi Pietro Maria Campi che Tlmperadrice 
ydngìlberga defie principio a quella pia imprefa nell’ 
anno 85 2., con riferire a quell’anno un Privilegio dell* 
Imperador filo marito , dove dice , ch’erto ^uguflo 
vuole infra muros Placentinae tfrbis in honore fan- 
ciac I{efurre£lionis Monafterìtm unum facrarurrt» 
Fucllarum confìruere . Ma fon chiaramente guade le 
note Cronologiche di quel Diploma , che per altro è 
da me creduto Documento legittimo . Veggafi un’al- 
tro Diploma d’erto /^ugnflo, da me dato alla luce 
falliti C^) y dove lòtto quell’anno fi vede difegnata la fab- 
tH <*!• jjj qygj Monillero. Dimorò almeno per qualche 
parte del prefente anno effa Imperadrice ^ngilberga 
eerth*-. congiunturali prcvzKc Landol/b 

di quella Città , (e) uomo , che ordiva ogni 
dì delle nuove cabbaie , per far mettere in prigione 
Cuaìferìo Principe di Salerno , contuttoché poco 
dianzi quello Vefeovo gli aveffe predato giuramento 
di foggezione e fedeltà per la Città di Capua , ch’egli 
fignoreggiava , anche nel temporale . Ma per que- 
llo non gli venme fatto ciò > ch’egli andava macchinan- 
do » 


Digilized by GoogU 



^ ANNALI D» ITALIA- Mf . 

do ; perciocché Guaiferio aiutato dagli amici fu ri- 
mefTo in libertà , con dare per fuoi ortaggi i figliuoli 
di Landone , cioè LandonCy e Landenolfo , fuoi paren- 
ti, i quali ^n^ilberga tornzndo in Lombardia con- 
durte feco , c lafciolli confinati in Ravenna . Mette 
poi Girolamo Roflì (d) , ( feguitato in ciò dal Padre 
Pagi(^), ) un Concilio tenuto in quert’anno da Papa 
Giovanni in Ravenna , dove fu dato fine ad una lite ^ 
inforta fra Orfo Doge di Venezia , e "Pietro Patriar- 
ca di Grado . Ma il Roffi , che ha prefo quello fatto 
dalla Cronica di Andrea Dandolo , non badò , che 
quello Storico fa menzione di querto fatto dopo la_> 
morte di Lodovico li. Imperatore . Però più tardi 
s’ha da allogar querto Concilio . All’ anno prefente 
bensì appartiene una lettera fcritta da Papa Giovanni 
Vili, allo rtertb Imperadorc , e pubblicata dal Balu- 
zio (f). Dovea Lodovico aver fatta irtanza al Papa 
perchè fi rertituiflcro alla Chiefa di Ravenna alcuni 
Monirteri da erta pretert , e allora pofTeduti dal Ro- 
mano Pontefice . Ora con quelle parole gli rifponde 
Papa Giovanni : Monajlerium Sanliae Mariae in Co- 
ntacio , quod Tomfofta dicitur , & Monajlerium San- 
ili Salvatoris in Monte Feretri , aliudque Monajle- 
rium , quod vocatur Sanilo Probo , atque colonos in 
territorio Ferrarienfiy & .Aldrienjì y & Gallicata y 
«jr Faventillam , Ravennati ./frehiefifeopo non abjlu- 
limus, : fed ea Monajleria & loca ab ^ntecejjorìbus 
nojlris pojfejfa reperientes pojfedimus , hallenufque 
jure nojiro retinemus . Divenne col tempo uno dei 
più celebri Monirteri d’ Italia quello della Pompofa , 
maflìmamente dappoiché ©go Marchefe dlEjle l’arric- 
chì di molti beni . Era in quelli tempi Arcivefeovo 
di Ravenna Giovanni , quel medefimo , che fu con- 
dannato nel Concilio Romano nell’anno 85i. E chc_> 
tuttavia duraffe poco buona armonia fra lui e Pupa 
Giovanni y fi può raccogliere da un frammento .d’ al- 
tra lettera, fcritta da erto Papa all’Imperadrice Angil- 
Tom. y. Pari. J. K ber- 
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- * berga , in cui le dice (4) : xAd hoc ufque malum cre^ 
Vif & ìncraffatum eft , ut facilone Ravennatis ^r- 
chiepifeopi Mauritius cum fuis coinptìcibus , qui ex- 
u tatai ^ anathematizati a nobis jamfunt, Ra- 

iuì«l*. vennam ingrederetur &• fidelium noflrorum res cum 
eis funditus raperei & devafiaret , adeo ut Claves 
Civitatis Ravennae a Fefiarario nofiro violenterfub- 
traheret , & prò libitu fuo , nefeimus cujns auilori. 
tate t ipfi ^rehiepifeopo ( quod nimquam faHuttu» 
fuijfe recolitur ) poteftatkie concederei . Adunque i 
Miniilri della fanta Sede comandavano in Ravenna , 
giacché prelTo di loro davano le chiavi di quella 
Città . 

’ Annodi Cristo dccclxxv. Indizione viii. 
di Giovanni Vili. Papa 4. 
di Carlo II. Imperadore 1. 

S ONO feorretti i tefti di alcuni antichi Annali , o 
pure han fallato ì loro Autori, allorché riferilco- 
no all’anno precedente la morte deli* Imperador Lodo- 
vico II. La verità è , ch’egli fini di vivere folamente 
' nerdl 12. d’AgolIo dell’ anno prel'ente nel territorio 
di Brefcia , e non già in Piacenza , nè in Milano , co- 
me alcuni han creduto . Però nella Cronica Cafau- 
rienfe data alla luce dall’Ughelli (^b) fono feorrette le 
note Cronologiche di un Diploma , dato III. Idus 
O&obris Indizione FUI. anno Dominicae Incarnatio- 
nis DCCCLXXF. Si dee fcrivere DCQCLXXIF. perchè 
l’Indizione ottava ebbe principio nel Settembre dell’ 
anno precedente . Andrea Prete Italiano nella fua 
Cronichetta (c) fcrivc , che correndo l’Indizione ot- 
Miockoiii. ^ jjj queA’anno, per tutto il mele di Giugno 
fi vide una Cometa colla coda lunga . E che nel me- 
fe di Luglio vennero i Saraceni , e abbruciarono una 
Città , ma con cflcre caduto il nome d’ efla dal tefto 
fiio. Ha creduto taluno, che qui fi parli di Beneven- 
to 
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to; ma certo in Benevento non entrarono qiiegl’Infc- 
deli, nè quella Città reftò confunta dalle fiamme . Se- ^ ^ a, 
guita a dire efib Andrcì'.Secfuenti aufem iVenfe / 4 ugu- 
fio Hludovicus Imferat or defunsi US efipridie Idus ^u. 
gufli in finibus Brefeianis . yintonius vero BrefeUnus 
£pifcoj^us tulit corpus ejus',& pofuit eim in fcpulcro in 
Ecclejta SanStae Marine , ubi Corpus Sanili fìlaflrii 
requiefeit . ^nfpertus Mediolanenfis Archiepifeopus 
mandavit ei per yirchidiaconumfuuw,ut reddat corpus 
illud . Ille autem noluit . VAróvaicovo ^njpertoh 
volle vinta , e fi portò egli in perfbna a Brefcia con 
Garibaldo Vefeovo di Bergamo , e Benedetto Vefeo- 
vo di Cremona , e con tutti i Preti, e il Clero 
d’efTe Città . E fatto cavar di fotterra rimperial ca- 
davero , ed imbalfamatolo , il mifero in una bara , 
e nel giorno quinto da che era morto , con lunga 
procefiione , cantando i facri Inni , lo condufsero a 
Milano. Confefsa il fuddetto yindrea Prete, efser 
egli fiato un di coloro , che portarono per qualche 
fpjzio di ftrada il cataletto. Veritatem in Chriflo lo- 
’quor , dice egli , ibi fui , & partem aliquam porta- 
vi , & cum portantibus ambulavi a flumine , qui di- 
fitur Oleo, ufque ad flumen > 4 ddua . Hanno conghiet- 
turato il Menchenio , e l’Eccardo , che quefto yin- 
drea Prete pofsa efsere fiuto il medefimo che Andrea 
Agnello Scrittore delle Vite degli Arcivefeovi Ra- 
vennati . Ma fc fecondo i conti del Padre Bacchini , 
Agnello nell’anno di Crifto S29. era in età d’anni 
trentacinque , non è giammai verifimile , che nell’ 
anno gyj. egli avcfsc Ipalle atte a portare quel pefo . 

Dubito io più tofip ch’egli fofse Bergamafeo al vede- 
re , che dal fiume Ogiio finp all’Adda , cioè per la 
Diocefi di Bergamo , 3 lui toccò l’onore fuddetto ; e 
che poco apprefso egli parla individualmente di ciò , 
che fecero i Bcrgamafci nella difsenfione fucceduta a 
cagion deirimpcrio . Seguita egli pofeia a dire , che 
condotto il cadavero d’efso Imperadore a Milano , 
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con grande onore e pianto fu fcppellito nella Chieft 
E i'- ^ di Santo uémbrojìo die feptmanae ejus.cioà nel piamo 
Aauoin - fettmo dopo la fua morte , con avere fpefo tre gior- 
ni nel viaggio , e non già nella fettimana della fella 
di Sinìo ,Ambrofio delmefe di Dicembre . L’Epitaffio 
fuo , che tuttavia ivi fi legge , quantunque pubbli- 
cato da altri , mi fia lecito l’ aggiugncrio qui ; 

D. P. M. 

me. CVBAT. AETERNI. HtVDOVICVS. CASSAR. HO- 
NORIS. 

AEQVIPARAT. CVIVS. NVtLA. THALIA. DECVS. 
NAM. NE. PRIMA. DlBS.R,EGNO. SOLIOQVE. VACARET. 
HESPERlAEf GENITO. SCEPTRA. REUQVIT. 
AVV8. 

qVAM. SIC. PACIFICO. SIC. FORTI. PECTORE. RB- 
XlT. 

VT. PVERVM. BREVITAS, ViNCERETf ACTA. SE- 
NEM. 

INGENIVM. MIRER. NE. FIDEM. CVITVSVE. SACRO- 
RVM. 

AMBIGO. VIRTVTIS. AN. PIETATlS. OPVS. 
HVIC. VBI, FIRMA, VIRVM. MVNDO. PRODVXERAT* 
AETAS. 

IMPERII. NOMEN. SVBDITA. ROMA. DEDIT. 

ET. SARACENORVM. CREBRAS. PERPESSA. SECVRES. 

LIBERE. TRANqyiLlAM. VEXlT. VT. ANTE. 
TOGAM. 

CASSAR. ERAT. CAELO. POPVLVS. NON. CAESARE, 
DIGNVS. 

COMPOSVERE, BREVI. .STAMINA. FATA. DIES. t 
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NVNC. OBITVM. LVCES. INFELIX. ROMA. PATRONI. 

K R A 

OMNE. SIMVL. LaTIVM. CALtiA. TOTA. »B- 
HINC. 

PARCITB. NAM. VlVVS. MERVIT. HABC. PRABMIA. 

GAVDET. 

5P1R1TVS. IN. CABLZS. CORPORIS. BXTAT. HO* 

KOS. 

Principe buono. Erchempcrto Monaco (<*) al- 1*4.»!*'* 
fcro non Teppe trovar da riprendere in lui , fe non lo 
fconcerto accaduto in Roma delle Croci rotte , che 
narrammo all’ anno quale fi dee più tofio ar- 

tribuire all’ infolenza de’ Tuoi Cortigiani , che a lui ; 
e il non aver fatto levar di vita il Soldano de’ Sara* 
ceni , allorché coftui nella'prefa di Bari fi arrendè ad 
^delgifo Principe di Ben^enio : il che non è un de- 
litto , fe non nella mente di chi sa poco di Teologia , 
e meno di Politica . Per altro abbiam l’atteftato di Re- 
ginone , che così parla d’elTb Imperadore Qb') t Fuìt mit. 
ifie Princefspius , mifericors , ^uJUtiAe deditus , 
jtmf licitate furns t Ecciefiarum defecar, orfbanorum 
& pupillorum pater , eleemofynarum largus largitor, 
fervorum Dei humilis fervìt&r , ut jufHti a cjus mane^ 
ret in fteculum fyevuli , ^ cornu ejus exaltaretur in 
gloria . Fra le leggi Longobardiche fi leggono anche 
Je fue con varie giunte da me pubblicate (c) > ’imiìc* 

Niuna prole mafchile lafciò dopo di se l’imperador 
Lodovico . Reftò di lui una fola figliuola , cioè £r- 
mcngarda , a lui partorita dall’ Imperadricc ^ngiL 
berga , che la madre avca lafciata in Capua . E quello 
mancar di fuccelTori abili all’Imperio cominciò a tur- 
bar la pace , che per tanti anni s’era goduta in Lom- 
bardia pel buon governo di quello Principe ; anzi co- 
minciò qui la rovina dell’Italia , che rellò priva del 
Sovrano abitante in efla , e così potente , che teneva 
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in freno la prepotenza , e Tamblzionfe dagl’inferiori ì 
laonde la dil'cordia con altri malanni prefe dall innan- 
*"*‘*’’’zi pofleflb di quello Regno . Due erano allora i con- 
correnti airimperio , e al Regno d’Italia , ficcome_^ 
difeendenti da Carlo Magno , cioè Lodovica Me di Ger- 
mania in età affai avanzata , e provveduto di tre fi- 
gliuoli , ognun de’ quali infetto di mqlte magagne ; e 
l’altro cr2. Carlo Calvo I\e di Francia fuo fratello. 
Tutti e due attentamente vagheggiavano gli Stati d* 

, Italia» Ora accadde, per tellimonianza di Andrea_» 
Prete ( 4 ) , che fui principio di Settembre fi raunò in 
Si*. ' Pavia la gran Dieta de’ Principi d’Italia, cioè dei Du- 
chi , Marchefi , e Conti d’allora , con effervi intcrve* 
onta la vedova Imperadrice ^ingilbergà , La rifolu- 
zionc che prefero , biafimata da elfo Andrea Prete , 
fu di offerire il Regno a tutti e due i luddetti Re » 
Lenza che l’uno fapelfe ‘dell’altro : e però amendue fi 
accinfero a calare in Italia con quante forze poterono 
ffettoìofamente raunarc i Maggiore nondimeno fu la 
follecitudine di Carlo Calvo . Senza afpettare invito 
alcuno degl’italiani , appena ebbe egli udita la morte 
del nipote ^ttguflo , che fi mife in affetto per venire 
a prendere quella pingue eredità . Secondo gli An* 
nali Pertiniani, nel dì primo di Settembre ìmprefe il 
viaggio verfo l’Italia , e con paffare pel Moniftero di 
San Alatirìzio , cioè pel paefe de’ VaJIefi , felicemente 
arrivato a Pavia , fi diede a far maneggi per effeft-# 
eletto Re d’Italia . Abbiamo un fuo Diploma (ì) da* 
to nella Ilefla Citta di Pavia nel di 29. di Settembre , 
?•»•»««. * incili non efprimc l’anno primo del Regno d’Italia ^ 
ma folamente 1’ /inno primo della Succeijione di Lo'do* 
vico. Intanto Lodovico Re di Germania fpedl anch* 
egli alla volta d’Italia Carlo fuo figliuolo j che gl’ita- 
liani cominciarono a chiamare Carletto ^ ed è oggidì 
più conofeiuto fotto nome di Carlo Craffo , o fia Carlo 
il GroJJo . Giunto quelli nel Territorio di Milano , e 
intefo che Carlo Calvo fuo zio era già entrato in Pa- 
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Via , reftò affai malcontento , e fenza fapcre , qua! ^-= = 
partito prendere . Attefta Andrea Prete , che con 
eflTo lui fi uni Berengario , cioè il figliuolo di Eberardo 
già Duca del Friuli , vegnendo noi conciò in cogni- 
zione , ch’egli dovea già effere fucceduto per la mor- 
te di Vnrocù fuo fratello nel governo di quel medefi- 
mo Ducato , o vogliam dire di quella Marca . Venne- 
ro lefoldatefche di Berengario nei Bergamafeo , com- 
mettendo non pochi difordini d’incendi , e d’adulte- 
ri , di maniera che molti di que*paefani , lafciando le 
cafe , e le foihnzc alla difcrczion di quella gente , fe 
ne fuggirono o alla Città o alle montagne . Ricavafi 
ancora da una lettera (a) di Papa Gio<vanni /-^///.,ch* 
egli arrivato da Brefcia avea l]70gliato il Monifiero 
delle Monache di Santa Giulia di tutto l’oro si d'eflb 
l'acro Luogo , che dell’Imperadrice /ingilherga , la_i 
quale avea colà rifugiato , come in ben ficuro afilo il 
fuo non picciolo teforo , ammaffato con far tanto gri- 
dar la gente . Come veramente pafTafTero in tale oc- 
cafione gli affari, non è facile Udirlo, ftantc la dif- 
cordia degli Annali di San Bertino comporti da un_» 
Franzefe , e dei Fuldenfi fcritti da un Tedefeo , cer- 
cando l’uno e l’altro di foltener l’onore , o di coprire 
ì difetti della fua Nazione , con adoperare occorrendo 
anche le bugie : difetto non già ftraniero negli Scrit- 
tori di Storie . Carlo Calvo , fecondo i fuddetti An- 
nali Bertiniani, ufeito contro d’efTo Carlo Graffo, il 
mife in fuga , e coftrinfelo a ritirarli . Anzi Andrea 
Prete aggiunfe, che Carlo Calvo ferrexit in Bajoa- 
riatn ; cioè portole fue armi fino in Baviera s il chc_» 
non faprei facilmente credere io . L’Eccardo pensò , 
che queftofoffe uno ftratagemma di Carlo Calvo , al 
quale non riufeiffe già di far fuggire il nipote Carlo , 
ma bensì di farlo retrocedere , per accorrere alla di- 
fefa della cafa . Ma nè pur fembrerà credibile , chc_> 

Carlo Calvo voleffe pafTare in Baviera con lafciare in 
Italia un Principe Tedefeo fuo nipote , afilllito dal 
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__ Duca , o fia dal Mafchefedel Friuli , che avrebbe po- 
vo)(>n. profittare della lontananza del zio . 

Comunque Jìa . Lodovico Re di Germania inviò 
alla volta d Italia Carlomanno , cioè un’altro de’fuoi 
figliuoli, con un’altra armata . Per atteftato degli An* 
nali di San Bcrtmo , Carlo Calvo con forze maggiori 
gli andò incontro; e Cari om anno conofeiuto di non 
potere refiflere al zio , trattò con lui di pace e do* 
po 1 giuramenti feguiti fra loro , fe ne tornò in Ger- 
mania .Laonde Carlo Calvo , sbrigato da quelli olla- 
coli , ebbe 1 agio convenevole per palTare a Roma a ri- 
cevere la Corona dell’Imperio dalle mani di Papa_j 
Giovanne . AU’incontro abbiamo dagli Annali di Ful- 
da ,_che Carlo Calvo , Tiranno della Gallia , balzò in 
ualia , ed aggraffò tutti i tefori , che potè ritrovare , 
fpezialracnte delPImperador Lodovico IL All’ avvifo, 
che Carlomanno calava in Italia , fi fortificò alle chiu- 
le delle montagne ; ma Carlomanno molto ben feppe 
preoccupare i lìti più difficili . Ora Carlo Calvo confi- 
. fi poteva sbrogliare da quello pe- 
ricolofo impegno, fenza venire ad un fatto d’armi , 
ficcome uomo più timido d’una lepre , ricorfe al ripie- 
go di guadagnare con una gran fomma d’oro, e con 
regali dhnnumerabili pietre preziofe , l’animo di Car^ 
lomanno. E gli venne fatto . Giurò egli di ritirarli 
tóllo dall’ Italia , e di lafciar quello Regno alla difpo- 
fizione di fiio fratello Lodovico , purché Carlomanno 
fc ne tornalle anch’egli in Baviera . In fatti l’incauto 
giovane Carlomanno le ne andò , ed allora Carlo Cal- 
vo > nulla badando allepromelTe nc ai giuramenti fat- 
ti , il più prello che potè , marciò a Roma , dove con 
donativi corruppe il Senato Romano in guifa tale , 
che indulTe Papa Gjo'yan/j/ a dargli la Corona dell’ Im- 
perio. In quello racconto ha verifimilmente avuta-* 
qualche parte la pallìonc, o la diceria del volgo . Per 
altro Andrea Prete , Scrittore in ciò più autentico , 
attella , chefatto al fiume Bi'cnta un* abboccamento 
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ff a. Carlo Calvo ) c Carlomanno , rimafe flabilita una 
tregua fra loro fino al mcfe di Maggio : dopo di clic 
Carlontaano fc ne tornò in Baviera , e Carlo Calvo fe •’». 
n’andò a Roma , dove fatti molti doni alla Cliicfa di 
SanT*/efro, ricevette il titolo , e la Corona Imperia- 
le da Papa Giovanni. Reginonc fcrivc , ch’egli a for- 
za di regali comperò l’Impero. Certamente pare, che 
feguifie la tregua fuddetta , ed aveffe da reftar pen- 
dente la controverfia : m.\ Carlo Calvo non lal'ciò per 
quello di farcii negozio Aio con burlare il troppo fuo 
credulo nipote. In quello mentre lo ftelTo Lodovico 
Re di Germania credendoli di far defillcrc il fratello 
dall’acquillo dell’Italia, entrò coH’armi in Francia , 
e diede il guallo ad un gran tratto di paefe , fenza che 
per quello volelfe Carlo Calvo muoverli d’Italia. Non 
fi sa bene , fc elfo Re Carlo dafe llelTo alì'umene , nè 
quando afliimelTe il titolo di Re d’Italia , e nè pure fe 
ncfcguilTe laformale elezione, c proclamazione in 
Pavia. Abbiamo ben certo il tempo della Aia Coro- 
nazione Imperiale in Roma. Invitato dal Papa colla 
fpedizione di quattro V’efcovi, arrivò egli col;\ nel dì 
ìj. di Dicembre , c pofeia nel giorno folenne del Tan- 
to Natale fu unto, e coronato Imperadore , ed 
.Augujlo dal fommo Pontefice Giovanni ÌCIU. Regino- Trtatnr, 
ne f è) attella , ch’egli foce dei gran regali al Papa , 
e ai Romani . Nel giorno feguente ftando in San Tìe~ ^ ,„chre- 
tro , cfercitò la Aia autorità col confermare i Privile- "*• 
g) al Moniflero infigne di Farfa . Il Aio Diploma , ri-^ 
ferito nella Cronica Farfenfe (c) , è dato y/I. Kalend. p. n 
^anuarii , y^nno XXXVI. 1{egni Domni Caroli in Fran* fàiL.*"* 
eia , & in facceffìone Lotharii VI . , Imperii ajas I. 

^Llum in Sanilo Tetro , Indicìione IX. Feci menzione 
di fopra di un* Operetta , attribuita ad Eutropio Lon- 
gobardo , di cui fi fervi il de Marca (d) , per provare, a 
che Carlo Calvo in tal congiuntura cedette ai Romani 
Pontefici lafovranità fopra Roma. Infatti dice co- 
ftui , che venuto eflb Curio a Roma renovavit faltnm 
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- ’- = a cum ^omanis , perdonans illis jura Regni , & confue* 
^ ^ tttdines illius &c. Mail Padre Paei pruova j non fufli- 

A*n»*f|. ftcre una tale alicrzione , avendo continuato gli <-/«- 
gujli il loro dominio in Roma llefla . E certo quell’ Au- 
tore , qualunque ei Ca , conta nello llelTo luogo dell* 
altre favole , cioè che Cdrlo Calvo donò loro anché_> 
Tatrìas Samniae &• Calabriac ftmul cum omnibus Ci- 
vitatlbus Beneventi , e in oltre ad dedecorem Re- 
gni totum Ducatum Spoletinum cum duabus dvitati- 
bus Tufeiae , quod folitus erat habere ipfe DuX , idejl 
jiritium , & Clufiumé La Storia , flccome vedremo, 
non s’accorda con quello racconto , e con altre par- 
ticolarità , che egli foggiugne . Poiché per altro non 
fon’ io lungi dal credere , che Papa Giovanni ottcnef- 
lè allora non pochi vantaggi da un Principe , che ave- 
va un concorrente allo lleflb mercato. Certo li rica- 
Icb nni .*■ va da una lettera d’efTo Papa Giovanni (a) , che Car~ 
r.pt vius fa/vo avea ceduto Capua , non li sa con quali patti 
alla Chiefa Romana . Gli affari intanto del Ducato di 
Benevento fi trovavano in una cattiva pofitura. Da 
che rimpcrador Lodovico II. fi ritirò da quelle con- 
** Lrchenta trade , (b') ripigliarono cuore i Saraceni , e giacché 
rùtUL refiò fciolto il blocco di Taranto , che avea quali ri- 
dotta quella Città alla necelfità di renderli, a poco a 
poco fi diedero a feorrere per gli Territori di Bari, 
c di Canna , commettendovi le folite ruberie Con al- 
cune iniquità , Tre volte ufcl in campo contro di co- 
ftoro xAdelgifo Principe di Benevento; ma Tempre fe 
ne tornò indietro fenza gloria , e Lenza vantaggio al- 
cuno . Però in quelle parti andarono a dismifura crc- 
fecndo le feiagure , llccome vedremo . 
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Anno di C r i s r o dcccljcxvi. Indizione ix. 
di Giovanni Vili. Papa 5. 
di Carlo II. Imperadore 2. 


fi R A 

▼olgir« 
àaoo « fé 


P ER quanto s’ha dagli Annali Bertiniani , Carlo 
Calvo Imperadore foggiornò in Roma fino a) dì 
cinque di Gennaio, nel qual tempo Papa Giovanni 
diede una Bolla in favore del Monifterodi San Medar- 
do di Soiffbns , riferita dal Padre Mabillonc (»■) , (.1 a».i. 

fcritta Quarto 'hlonas ^anuarii per manum /inafìajii rlm. »u. 
Bibliothecarii fan£lae Sedis ^poflolìcae , ^Anno Dea 
propitio Pontijftcatus Domni ^ohannis Quarto , Impe- 
rante Donno piijjimo perpetuo ^ugufìo Carulo , a Dco 
coronato magno Imperatore ^tnno primo , po(l Con- 
fulatum ejus ,Anno Vrimo , IndiSiione nona , cioè nel- 
la llelTa guifa chefipratticò con gli antichi Augujìi. 

PartilTi dunque da Roma l’Imperadore novello , e ve* 
mito a Pavia , colà convocò la Dieta del Regno d’Ita- 
lia , che fi tenne nel mefe di Eebbrajo . V’interven- 
nero diciotto Vefeovi , alla tella de’ quali era /injper- 
to tArcivefeovo di Milano , e Bofone fratello di Pichit- 
da Imperadrice ( poco dianzi da Carlo dichiarato Du- 
ca di Lombardia , con dargli la Corona Ducale ) , e 
dieci Conti , fra’ quali Suppone * che tuttavia teneva 
il governo del Ducato di Spoleti , e Bode'rado Con- 
te del facro Palazzo . Non dovea prima d’ora efiere 
fiato eletto , e riconofeiuto in Dieta alcuna per Re d’ 

Italia elfo Carlo Calvo . Pct ficurczza fua , ed anche 
per confervare i fuoi diritti ai Principi di quefto Re- 
gno , volle Carlo ,'che ne feguifle la folenne 

fonzione^ Le parole dell'accettazione fon quefle fe- 
condo l’edizion più copiofa d’eflb Conciliò (6) • 
quia divina pietas Vos , beatorum Apoftolorum Petri, 
ér Tauli interventione , per yicarium ip forum , Dom- 
num videlicet ^ohannem , fummum Pontificem , ó" 
univerfalem Tapam ^ fpiritalemque Patxem veflrum , 
adprofe£tumfan£ìae Dei Ecclcftae , nojirotumque om- 
nium 
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nìum invitamit , & ad Imperiale culmen fanHi Spirti 
tus judkhprovexit : T^os unanimiter Fos "Proteso"" 
Auo »x. fem , Dominum , ac Defenforem omnium noflrum , d'*, 
Italici lUegni ^egem eligimus Sic. Ed ecco come co- 
minciarono anche i Magnati del Regno d’ Italia ad 
eleggere il Re loro j cofa praticata fcrapre fotto i Re 
Longobardi , ma per quanto fembra dismeflTa fotto i 
precedenti Imperadori Franzefi . PafiTato dipoi Carla 
C4/‘yo in Francia , fece quivi tenere un Concilio, a 
fia un’altra Dieta in Pontigone , dove fu medefima* 
mente riconofciuto per Imperadore dai Bafoni della 
Francia , Borgogna , Aquitania , Settimania , Neu- 
ftria , e Provenza , nel Giugno dell’ anno prefente • 
V’erano prefenti i Legati Apoftolici Giovanni Vefco- 
codi Tufcania , e Giovanni Fefcovo di Arezzo. V£ 
comparve loftelTo Carlo y veftito pompofamentc alla 
Greca , e da efli Legati gli furono prefentati per par- 
te del Papa varj regali , fra’ quali uno Scettro , e ua 
Baftone d’oro , o pure indorato. In quelli tempi la__* 
vedova Imperadrice ^ingilberga menava fua vita nel 
Moniftcro infignc di Santa Giulia di Brefcia , che il 
defunto /^ugujlo conforte fiio Lodovico ll.jgiufta l’ufo, 
o per dir meglio abufo d’allora , aveva a lei conceduto 
in Commenda , o fia in governo , finch’ella viveffe* 
Da una lettera di Papa Giovanni ( 4 ), a lei fcritta nell* 

'' anno feguente , pare che trafpiri , aver ella già prefo 
l’abito Monallico; ma quello non è certo a creder mio. 
Siccome dicemmo , Carlomanno l’avea nel precedente 
anno fpogliatadel fuo Teforo. Le rellavano moItc_> 
Terre e llabili , a lei donati daH’-^«^«^o conforte , e 
almen buona parte di quelli ella injtendeva di donare 
al Monillero delle Sacre Vergini di San Sijlo , da lei 
fabbricato in Piacenza . Ma perciocché non fi fidava 
delle mani rapaci dei Re fuoi parenti , che o fignoreg- 
giavano , o aveano pretenlìoni negli Stati , dove ella 
avea que* Beni , però in quell’anno ella fi procacciò 
un Diploma di protezione da Lodovico I. i{e di Gcr- 
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inania , dato "XIII. Kal. ^ugufli , ^nno XXXyilì. Re- ^===* 
gni Domni Hludowtci Sereniffìmi Regis in Orientàli 
Francia , JndiSlione Vllll. Leggefi quello nelle mie_^ A-notrt. 
'Antichità Italiche (a) . Non fi sa , ch’ella fe ne proc- 
curafTe un’altro fimile da Carlo Caho Imperadore 
perchè non godeva molto della di lui grazia. Sicco- 
me accennai di fopra , in eflb Diploma ^ngilbergu è 
appellata da Lodovico dilelìa ac fpiritalis Filia noflra 
£ngilpirga ; il che fa conofcei^.e l’abbaglio prefo dal 
Campi (o)in ifpacciarla figliuola naturale del medefi- n, 
xao Kt Lodovico . Se crediamo agli Annali di Fulda, 

Carlo Calvo montato in fuperbia , faceva intanto del- 
le fparate contro d’elTo Re fuo fratello , non folamen- 
te negando di volergli dar parte alcuna, degli Stati del 
defunto comune nipote Lodovico^ch*cg\ì pretendeva ; 
ma anche minacciandolo , e vantandoli ridicolofamen- 
te di voler condurre tanta quantità di cavalli , che_» 
bevendo tutta l’acqua del Reno , porgerebbono alui 
comodità di palTare per l’alveo afeiutto di quel Fiu- 
me. Avendo pofeia udito , c\\q Lodovico fi metteva 
in ordine per ben riceverlo, cadutegli le penne, man- 
dò Ambalciatori per trattar di pace . Ma il Re Lodo- 
vico prefo da mortale infermità terminò i fuoi giorni 
nel Palazzo di Francoforte nel dì 28- d’ Agollo : Prin- 
cipe , che nella Storia Germanica diReginone fi me- 
ritò quello nobile elogio ; (^c) Fuit autem ifle Trin- 1 ^!°^ 
ceps Chriflianiffìmus . Fide Catholicus , non foltm Sae- 
aularibus , verum etiam Ecclefiafiicis difciplinis fuffi- 
€ienter inflruElus . Quae Religionis funt ^ quae Ta- 
cis , qnae '^ufiitiae , ardentijjimus exfecutor , Inge- 
nio calUdifJìmus , conftUo providentiffimus , in dandis , 
five fubtrahendis publicis Dignitatibus difcrctionis 
moderamine temperatus , inpraelio viiloriofìljìmus i 
armorum quam conviviorum apparatu Jìudiofior ; cui 
maximae opes erant inflrumenta bellica ; plus dili- 
gens ferri rigor em quam auri fulgorem ; apudquem 
fietno inutilis valuiti in cujus oculis perraro utilisdj- 
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j'plicuit ; quern nemo muneribus corrumpere potuìt r 
’ voi*««. ‘tp'fii qftem nullusper pecuniam , Ecclefiaflicatn , five 
***• Mundanam dignitatem obtintiit ; magis Ecclejiaar 
probis moribus , finita converfatione ; Adundanain 
devoto fervido , ^ fincera fidelitate . Gli è tenuta U 
Germania , fpeziaimcnte per aver egli fondato quei 
vallo Regno ; e per quello , ma più per le fue virtù , 
tuttavia ìUìhs memoria in benedizione eli . Lafeiò 
dopo di se tre figliuoli , cioè Carlomanno primogenito, 
Lodovico //., c Carlo appellato il Graffo . 

Tutto ringalluzzito Tlmperador Carlo Calvo all’av- 
vifo della morte del fratello , allora fu , che fi tenne 
pugno la conquilU di tutto il paefe, toccato in parte 
£'«eur«* Lodovico di qua dal Reno . (4) AramaflTato 

dunque un poderolb cl'crcito , andò ad occupar Aqui- 
sgrana , e dipoi Colonia. AccoiTe nella ripa oppolla 
del Reno Lodovico II. con quanti armati egli potè in 
quell’ anguftia adunare; fpedl ancora Legati z\\' 
giiflo zio , pregandolo con tutta umiltà di ricordarli 
della parentela , de’ patti , e giuramenti fatti nel di- 
videre il Regno della Lorena . La rifpofla affai galan- 
te fu , che i patti erano feguiti col fratello , e non 
già coi figliuoli del fratello . Allora Lodovico , ben- 
ché inferiore di forze , rivolto il timore in rabbia, 
animofamente pafsò di qua dal Reno , e fattoli forte 
nel Callello di Adcrnaco , tornò ad inviare Amba- 
sciatori a Carlo con chiedere pace . Fece villa Carlo 
di volerla , c promife d’inviare a Lodovico i fuoi Melli 
per trattare di qualche accordo ; m? nella feguente 
notte mife in armi tutte le lue fchiqrc per improvvi- 
famente alTalire il nipote . Avvifato Lodovico fcgrc- 
tamente di quello difegno da Guiliberto Vefeovo di 
Colonia, con ordinare , che i fuoi raettelTero le ca- 
micie fopra il giuppone , coraggiofamente fi molTe 
contro della nemica armata, che già era in marcia, 
e confidato in Dio , attaccò la zullà nei di 8. di Otto- 
bre . Toccò alla perfidia di Carlo Calvo quello , che 

fi 
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fi meritava . Andarono vitupcrofamcnte in rotta le «=s 
genti fue ; molti furono gli uccifi , molti i prigioni ; ® R a 
fra’ quali un Vefcovo , un’ Abbate , e quattro Conti; m. 
c s’arricchirono aflaiffimo tuttii vincitori; tanta fu 
la copia del bottino inoro, argento, merci , e ba- 
gaglie . Crefcevano intanto i guai dell’Italia a cagion 
dei Saraceni, i quali avendo tirato dall’Affrica iii-j 
Calabria dei gagliardi rinforzi , s’erano talmente in- 
groifati , chefaceano paura a tutte le Città Criltiane 
di quel vicinato . Venne a Taranto un nuovo lor 
Generale , clic allunfe il titolo di Re , ed ufcito in “'• »*• 
campagna , diede un terribil facco al territorio di Be- 
nevento , di'felefe, ed’Alifi. Volle di nuovo pro- 
var la Ina fortuna contro di quegl’infedeli 
i’r/nc/pe di Benevento ; ma rimalto Iconfitto , fu ob- 
bligato a comperarfi un po di quiete, col rimettere 
in libertà il Sultano , già fatto prigione nel riacquillo 
di Bari . I due compagni di coilui ^^nmfo e ^badd- 
bacìi , dianzi Ipediti da lui a Taranto per trattare di 
qualche accordo , reltarono colà , né più fecero ri- 
torno . Ora il Popolo di Bari , veggendofi m peri- 
colo di cader di nuovo in mano de’ Mori , ib') chia- . . 
marono da Otranto Gregorio benerale dei Grtci , 
che con un buon nerbo di truppe venne a prendere il 
polfclfo di quella Città ; ma lécondo la fede Greca , 
mife torto le mani addoflb a quel Governatore ed ai 
principali Cittadini, e li mandò a Coflantinopoli. An- 
darono pofeia i Greci colla Ipcdizion di varie lettere 
pregando quei di S.tlerno , Napoli , Gaeta , ed Amal- 
fi di dar loro aiuto contro dei Saraceni. Ma cantavano 
ai fordi. Quei Principi e Popoli aveano fatta pace con 
quei Barbari anzi unitifi con effi cominciarono colle 
lor navi ad infeftar la riviera Romana e il fuo Ducato. 

Tapa Giovanni f le cui lettere fi cominciano a legge- 
re nel Settembre di quell’anno , efléndo perite le_? 
precedenti , non avendo forze bartanti da opporre a 
quello torrente, fi diede a tempertar con lettere (.O^r'- 
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Bofonc Dttcd , lafciato da Girlo Calvo , come Vicert* 
in Italia , c poi lo Ilcflo Impcradore Carlo , con rap - 
prefcntar loro lo flato miferabile , in cui fi trovava il 
pade intorno a Roma per le fcorrerie dei Saraceni , 
e implorando l’aiuto loro . Acremente fi lamenta egli 
ancora de confinibus & vicìnis noftris , quos Marchio - 
nesjòlito nuncupatis , che facevano anch’efTì alla peg- 
gio contro gli Stati della Chiefa . Vuol’cgli fignifica- 
re Lamberto , e forfè Guido fuo fratello , Duchi di 
Spoleti , e fors’anchc Adalberto Marchefe e Duca di 
Tofeana’. In una lettera fcritta allo fteffo Lam~ 
berta , il prega di rimediare ai danni , che dui di lui 
uomini venivano fatti a quei di San Tictro , e di C«/- 
doi col qual nome s’cgli fignifica il fratello di Lam- 
berto , fi viene a conofeere , ch’egli non uvea parte 
in quelle violenze . Ma Carlo Calvo , nulla curando 
le preghiere del Papa , nè il debito fuo , altra pre- 
mura non aveva in quelli tempi , che di Ipogliare , 
fe aveffe potuto , i nepoti fuoi dei loro Stati : nel che 
andarono falliti i fuoidefiderj e difegni . Intanto quei 
S Principi divifera fra loro l’eredità paterna, (b') 

Carlomanno toccò la Baviera , la Pannonia , la Carin- 
tia la Schiavonia , e la Moravia ; a Lodovico la_» 
Francia Orientale , la Turingia , la Saffonia , la Fri- 
fia e una parte del Regno della Lorena ; a Carlo il 
Crojfo l’Alemagna cioè la Suevia con alcune Città 
della Lorena . Circa quelli tempi la Ruflìa , che ai 
noftri giorni per cura di Pietro il Grande è falita in 
tanta potenza e credito , abbracciò la Religione di 
;,:roi«.Crifto ( 0 » ^ Cominciò ad avere un’Arcivefcoyo , 
v"‘^u fpedito colà da Santo Ignazio Patriarca di Collantino- 
poli.Si feorge poi da un Placito, da me pubblicato nel- 
4 P lu le giunte della Cronica Cafaurienfe (d) , che era flato 
tolto il governo di Spoleti a Suppone Conte o Duca di 
quella contrada; perciocché nel prefente anno fi truo- 
va un decreto fatto in favore del Moniftero di Cafau- 
Ù2per juffionem £>onni Karoli Imperatoris ^ugufti,&’ 
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per juffionem Lamberti & Widonis Comitum . Fu 
fcritto quel Documento anno Domni Karoli piiffimi 
Jmperatoris y^ugufii, anno Imperli in Dei nomine 
primo , feit & temporibus Widonis Comitis anno Co- 
tuitatus ejus primo menfe '^unìo ,per IndiCiionemIXm. 

Sicché Lamberto per grazia di Carlo Calvo Intpera- 
dore ricuperò il Ducato di Spoleti ; e Guido fuo fra- 
tello fu anch’egli fatto Duca , c pare che fignoreg- 
glaffe nel Ducato Spoletino di qua dall’Apennino , 
cioè in Camerino e Fermo. Truovafipoi negli anni 
fcgucnti memoria di Suppone Conte nelle lettere di 
Papa Giovanni Vili, (a) dalle quali fi raccoglie , che 
governava Milano , Pavia , e Parma : c però dovrcb- 
be elTere fiato Duca o Marchefe di Lombardia , co- 
me era dianzi Bofine , palTato al governo della Pro- 
venza . . 

Anno di Cristo dccclxxvh. Indizione x. 
di Giovanni Vili. Papa <f. 
di Carlomanno Re d’Italia i. 

F ece nei mefe di Marzo di qucfi’anno la vedova 
Imperadrice .Angilberga , fiando in Brefcia nel 
Monifiero di Santa Giulia , l’ultimo fuoTeftamento, 
pubblicato dal Campi (i) , in cui lafcia al Monifiero 
delle Monache di San Siflo , da lei fabbricato in Pia- 
cenza , un’immenfa quantità di Beni , cioè cafe , 
poderi, e ville , ivi chiamate Corf;, frale quali fi 
vede Campo Migliaccio nel Modenefe ; Corte nuo- \ 

va , Pigognaga, Felina, Guafialla, e Luzzara nel 
Reggiano ; Cabroi , e Mafino nel Contado di Sta- 
ziona, oggidì Anghiera fui Lago Maggiore ; Bruna- 
go , e Trecate nel Contado di Burgaria , oggidì nel 
difiretto di Milano , per tacere d’altri Luoghi . La- 
fcia altri beni per lo Spedale degPinfermi e Pellegri- 
ni , edificato in vicinanza d’eflb Monifiero , fecondo 
il coftume d’allora , pochi elfendo fiati i Monifteri , 
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che non aveffero Spedale pubblico , perchè o non G 
ufavano , o rarifllme erano quelle , che oggidì chia- 
mianio Ofterie . £ tutto ciò è donato prò remedio 
mercede animae ejufdem clementiffimi Imperatoris 
(Lod»vico II. ) Domini Senioris mei , & meae . 
Si riferva finché vivrà , il Patronato e il governo si 
del Moniftero , che dello Spedale , con foggiugnere: 
Fofl meum •vero obitum volo atque decerno t ut fi £r- 
mengarda unica mea filia Feligiofa vefie induerit, 
ipfaproviftonem ejufdem Loci mea vice jufeipiat &c. 
j^od fi illa,me de hac vita trat>feunte,I{eligionis vefle 
induta non fuerit, volo atque inflituo , ut de ipfo Mo~ 
nafterio atque Xenodochio Scc.nullam deminorationem 
faciat &c. Quella lua ultima volontà la fece ella con- 
fermare da Tapa Giovanni Vili, con Bolla , data Ka~ 
lendis /fugufti per manum °}ohannis Epifeopi , Mi 0 & 
^pocrifarii fanone Sedis ^poflolicae , Imperante Do- 
mno noftro Carolo a Deo Coronato magno Imperatore^ 
fecundo, & Poft Confulatum ejus anno fecundo , Indi- 
Rione X. Qu^anto fi legge di Ermengarda in eflb Tella- 
mento , ci fa vedere , che non dovea eflerc peranche 
feguito ciò , che narrano gli Annali Bcrtiniani all’an- 
no precedente 875. con quelle parole : Bofo, poftquam 
Imperator ab Italia in Franciam rediit Berengarii 
\.ver ardi fila faElione filiam Hludovvici Imperatoria 
Uirmengardam , quae apud eum morabatur , iniquo 
corludio inmatrimonium fumfit , Intorno a che è da 
avvertire , che Berengario Duca o Marchefe del 
Friuli, ficcome dicemmo, s'era nell’anno 875. uni- 
to con Carlomanno contro di Carlo Calvo ; ma eflendo 
prcvaluta in quei contraili la fortuna di Carlo con di- 
venire Re d’Italia ed Imperador dei Romani : quello 
Duca, accomodandoli anch’egli al tempo, cangiò 
mantello , c firinfc buona amicizia con Bofone Duca , 
lafciato da eOb Imperadore al governo c alla difefa di 
Lombardia. Erafi per avventura ricoverata nelIsL_» 
Cune d’eflb Berengario la poco fa nominata Ermen- 

gar- 
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garda , unica figliuola del defunto Imperadorc Lodo- 
vico II., ftante la parentela , che palTava fra loro. Im- 
perocché Eberardo Duca, o Marchefe del Friuli, 
padre di Vnroco , e dello fteflfb Berengario , aveva 
avuta per moglie Gifela , o Cista , figliuola di / odo- 
vico Tio ^Hgufto , e perciò forella di Carlo Calvo 
^ugufìo , e zia paterna del fuddetto Imperadore Lo- 
dovico II. Nel Teftamento d’ellò Everardo , che ci- 
tai di fopra all’anno 86j. manifeftaraente ù vede , che 
Cista era il nome di fua moglie. Che poi quefta Prin- 
cipefla avefle per padre Lodovico Pio ^nguflo , c_> 
Giuditta Imperadrice , lo negò bensì Adriano Valefio 
(fl) , ma li raccoglie da Agnello (ò) , Scrittore con- 
temporaneo , il quale nelle Vite degli Arcivefcovi di 
Ravenna , dopo aver nominati i figliuoli d’cflb /dugu- 
y?o, al ui natidall’Imperadricc Ermengarda ^ kgniti a 
dire : ad Carolum vero ( cioè al Calvo ) plus fertilem 
& opimam largivit partem ; e!r Gifelam filiam fuatn 
tradidit marito Curado ( fi dee fcrivere Evrardo ) 
pìijjìmushomo ( probabilmente in vece di piiffimo ho- 
minis^ . Hunc ^ hanc Judith ^ugujia parturit . An- 
che nello Spicilegio del padre Dachery fi legge una 
Donazione fatta da elTa Cisla , in cui nomina riveren- 
temente C4r/o C'a/vo fuo fratello . Ecco dunque per 
maggiore chiarezza la tavola onde rifulta la parente- 
la di Ermengarda con Berengario t 
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Lodovico Pio Imperadore 
morto nell’ Anno 840. 
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Ora Befane confiderando la nobiltà di ErtuengAr- 
da , figliuola 4 ’un’ Imperadore , e più la pingue ere- %,»»» 
dità , ch’ella portava feco , a fine di ottenerla per*”"**’’* 
moglie , fegretamente fe 1 ’ intefe con Berengario . 
Bramava ancor quefti di metterli bene in grazia di 
Bofone , cioè di chi era fratello dell* Imperadrice Ri^ 
childa , ed arbitro allora del Regno d’Italia . Fecero 
dunque una furberia ,e collufione iniqua , per trarre 
a fine quello negozio . E qual folTe, può ricavarli 
dagli Annali di Fulda, i quali all’anno 878., parlando 
di Bofone Conte ( che cosi ancorali veggono non ra- 
de volte allora appellati i Duchi e Marchelì ), hanno 
le feguenti parole : i^iti propria uxore veneno extin- 
da , filiam Hludovvici Imperatoris de Italia per vim 
rapuerat . Dovette elTere il concerto , che Bofone 
facefle villa di averla rapita per forza , accioccìiè a 
Berengario non venifle dato qualche carico prelTo la 
vedova Imperadrice ^^ngilberga , nè prelTo i figliuo- 
li di Lodovico L Re di Germania, di aver tenuta 
mano a si fatto Matrimonio : poiché quanto a Bofone^ 
ne doveva egli avere un fegreto confenfo da Carlo 
Calvo ^ugufloy mercè delia forella , cioè della fud- 
detta Imperadrice Ricbilda . Cofa poi ne avvenilTe, 
lo vedremo fra poco . Nè li vuol tacere , che il me- 
delimo Bofone ( non fè ne sa il pretello ) avea ritenu- 
to nell’ anno precedente Leone, nipote di Papa Gio- 
V anni Vili, y e "Pietro y amendue Vefeovi e Legati ,, ^ 
fpediti da elfo Pontefice alla Corte deH’Imperador’i*- 
Carlo (4) della quale ingiuria li dolfcnon poco con 
lui eGTo Papa Giovanni . 

Era intanto in grandi faccende quello Papa per li 
danni , che tuttavia recavano i Saraceni al Ducato 
Romano con timore di peggio . Non fapeva egli di- 
gerire, che Sergio II. Duca di Napoli CrilHano,avefle 
non fijlamente llabilita pace con quel nemici del no- 
me Crilliano , ma anche una fpecie di Lega ed unio- 
ne con loro. Per difcioglierc quella indegna allean- 
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za , fi portò egli in pcrfona a Napoli, verifimilmcnte 
nelGcnna/odi qucft’anno ; fece quantecaldeeforta- 
Aonoi7T.2ÌonipotèaqueI Duca; e per tentar pure di guada- 
gnarlo («) , confacrò V'^cfcovo di quella Città gitana- 
yà^\.fìo juniore, fratello del medcfimo Duca; ma non 
vii."' riportò a Roma fe non delle parole , perchè ad eCTe 
non tenne dietro alcun fatto. Quello è il viaggio, del 
quale parla Erchemperto (è) , con aggiugnere , che 
Lamberto Duca di Spoleti, e Guido fuo fratello anda- 
rono in compagnia del Papa , il quale usò il medeC- 
mo ftudio , per illaccar dall’ amicizia dei Saraceni 
Cuaiferio Principe di Salerno , Tulcare Duca d’ A- 
malfi , c Docìbile Ipato , o fia Duca di Gaeta . Del 
fuddetto Cuaiferio Principe Salernitano lì legge una 
ili) *"D. 1 r Donazione fatta nell’anno 877. e da me pubblicata (c). 
itp.fiif. A feconda dei fuoi defiderj quelli operarono . Ga- 
gliardilfime illanze parimente fece ad ^joneVefeovo 
di Benevento , aCBnchè inducelTe il fratello , cioè 
^de/»/yò Principe di quel Ducato , a ritirarli dalle_> 
convenzioni fatte con quegl’ Infedeli , con dire fra 
j l’altre cofe (d) ; A^os , cooperante gratia chrifli , tam 
.jufAFip. cariffìmo filio noflro Lamberto gloriofo Duce (di 
Spoleti ) qui nobis in omnibus baeret , quam cum aliis 
Dominum timentibus ^ defuJabimus , utimpiumfoe^ 
dtts cum ^garenis habitum dijfolvatur . E perciocché 
elfo Papa intefe, che Gregorio Imperiai Pedagogo era 
venuto in Calabria , e a Bari con un* Armata Ipedita 
dall' Imperadore Bafilio , anche a lui fcrilTe , pre- 
gandolo del foccorfo di alcuni Legni per nettare dai 
Saraceni il littorale Romano . Ma le maggiori pre- 
mure di Papa Giovanni erano prelTb all* Imperador 
Carlo Calvo , acciocché menafle o mandalTe delle 
forze ballanti aripulfare quei Barbari , che già avea- 
no difettata la Campania e la Sabina , e feorreano lino 
alle vicinanze di Roma . Son patetiche le fue Lettere 
Ijnfl'**’ quello affare (e) . Aveva in quelli tempi ^dalardo 
Vefeovo di Verona impetrato da ellb Imperadore in 

Be- 


annali D* ITALIA. jgy 

Benefìzio, o fia in Commenda , l’ infigne Moniftero 
di Nonantola , porto nel territorio di Modena , ^uod 
prò Dei , tantìque loci reverentia nullus umquam Epi- 
fcoporum vel ^udicum in Beneficiim quaefierat ,fnif- 
que ujibus , coarCiatis extrema egejlate Monachis , 
applicavit ; e ciò con ifprezzo dei Privilegi della Se- 
de Aportolica: dif 'rdine , che anche in Italia avea 
cominciato a prendere gran piede . Però lo fcora uni- 
co , e ne diede avvifo ad */fnfperto Arcivefcovo di 
Milano, a Patriarca d’Aquilej'a, e al Cle- 

ro di Verona .-Convicn credere, che al vederC i 
Romani cosi maltrattati , anzi divorati dai Saraceni , 
e minacciati di mali anche più terribili , fenza che 
dopo tante irtanze Carlo Calvo movefle un dito per 
foccorrerli : difficilmente potdTero tenere in freno 
la lingua dallo fparlare contro di lui con dire : A 
che ci ferve quefto Imperadore , che lì gloria d’ertere 
nortro Sovrano , nè vuol pofcia ne* gravi (fimi bifogni 
recarci un menomo ajuto , e intanto attende folo a 
far delle guerre ingiufte contro dei fuoi nipoti ? Sce- 
gli dimentica il fuo dovere ; faremo fcufati , fe di- 
menticheremoancor noi il nortro, e fe cercheremo 
altro miglior Signore . Rapportate a Carlo Calvo 
quelle mormorazioni e minacele di fottrarfi al fuo do- 
minio, dovette egli far delle gravi doglianze col 
Papa per la fede vacillante del Popolo . Ora il Pon- 
tefice per quetar lui, e reprimere eziandio le licenzio- 
fe voci dei Romani , tenne nel Febbraio dell’ anno 
prefente un Concilio di Vefeovi in Roma, nel quale 
dopo la proterta di aver già eletto ed unto in Impera- 
dore Carlo figliuolo di Lodovico ^uguflo (4) , una cum 
annifu & voto omnium Fratrum & Coepifeoporum no- 
Jlrorum , atque aliorum fanSìae Romanae £cclefiac-f 
Miniflrorum , amplique Senatus , totiufque Topuli 
Romani , gentuque togatae , fecundum prijiam 
tonfuetudinem : conferma e fa confermare da tutti de- 
lezione e confacrazioue di lui . Non fi può leggere 
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fenza ftupore , per non dir altro , l’allocuzione ivi 
® * fatta da Papa Giovanni , perché contenente una fpa- 

*uM'*n* rata tale di lodi di Carlo Calvo , che chiunque è in- 
tendente della Storia di allora , manifeflamcnte cono- 
fce effere eforbitanti , nè convenienti alla gravità c 
maedà di chi le propone . Non avcano certo i prece- 
denti Papi negli Annali dei Franchi conofeiuto in lui 
quei pregi , che qui gli vengono dalla fola adulazione 
attribuiti. Pofeia fi venne alla Scomunica contro qual- 
fivoglia perfona , che ofafle per qualunque titolo tur- 
bar quella elezione , c feminar difeordie , con di- 
chiararli minillri del Diavolo , e nemici di Dio , della 
Chiefa , e della Crillianità . Abbiamo una Lettera 
1 eflb Papa Giovanni (4) a Lamberto gloriolb 

Duca di Spoleti , da cui fi feorge , che elTo Duca avea 
ricevuto ordine dall’ Imperadore di portarli a Roma, 
e d’obbligare i Romani a dar degli ollaggj della lop. 
fedeltà : chiaro contrafTegno della Sovranità confer- 
vata anche da quello Imperadore in Roma . Rifpon- 
de il Pontefice : I{oinanorum filios fub ijlo cacio non Ic^ 
gitur fuìffe obfides datos ; quanto minus iflorum , qui 
Fidelìtatem Jluguflalem dr mente cuflodiunt y.dr ope- 
re Deo juvante perfìciunt ? Chiaramente poi protella 
di dubitare , fe quell’ ordine fi fia fpiccato dall’ Impe- 
radore fteflTo , perchè non gli par probabile , eh’ eflb 
.Augnilo avefTe tenuto fegreto ad eflb Papa un tal di- 
fegno , dt" ipfum Imperatorem non credimus fuum nos 
velie fecretum latuijfe . In fomma gli fa fapere , che 
non s’incomodi per venire a Roma , altrimenti non 
farà ricevuto . ^um autem , Deo juvante , ad unam 
concordiam dr unam quietem ^eipuhlicae caujfa re- 
dierit , & litis figmenta , quae tanquam telar ara-^ 
nearum putamus , cantra Auguflalem Majeflatem-» 
oborta y fopìta cxjliterint : allora farà amichevolmen- 
te accolto efiò Lamberto : dal che fi conferma , che 
titubavano non poco i Romani nella fedeltà giurata a 
Carlo Calvo ; e probabilmente lòffiavano in quello 
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fuoco i figliuoli di Lodovico I. Re di Germania , pre- — 
tendenti anch’efll all’ Imperio . Dicefi data la fuddet- 
ta lettera di Papa Giovanni ^Xll. Kalendas 7{pvembriSy 
JndìSlione XI. cioè nel di a6. d’Ottobre dell’anno 
prefente. Ma fi conofee , che v’ ha errore , cd cfler 
ella ( al che non s’è badato finqul ) fuor di fito ; per- 
chè ivi fi parla d’un* Imperador vivente , e Carlo 
Calvo era già mancato di vita ( ficcome diremo ) nel 
dì 13. di efTo mefe , nc Carlomanno era Imperadore. 

Però quella lettera probabilmente fu fcritta nell’ Ot- 
tobre dell’ anno precedente , e in vece di Indizione 
XI. s’ha da fcrivere Indizione X, 

Venne pofeia l’infaticabil Papa a Ravenna , dove_> . 
nel mefe d’Agollo , fe pur non fu in Giugno , tenne 
un Concilio numcrofo di 130. Vefeovi . Girolamo 
Rolfi , Giovan-Giorgio Eccardo , cd altri , hanno 
moltiplicato i Concili tenuti da Papa Giovanni in Ra- 
' venna . Non so io dire , fe più d’ uno egli nc cele- 
bralfe . Ben so che in quell* anno quivi fi tenne la 
fuddetta facra AlTemblea (a) , ciò collaudo da varie 
lettere del medefimo Papa . Furono in elfo Concilio 
fatti dicianove Canoni ; e il Dandolo fcriv'e (6) , che 
fi diede fine alla controverfia inforta fra Orfo Doge di aie - T* 111 . 
Venezia , e Tietro Patriarca di Grado , perchè que- 
Hi ricufava di confacrar Vefeovo di lorcello , a re- 
quifizion del Doge , Domenico Abbate del Monillero 
di Aitino . Fu determinato , che, finché vivefl'e il Pa- 
triarca , egli renerebbe privo della confacrazione , 
ma goderebbe le entrate di quel Vefeovato . Aggiu- 
gne quello Storico, che l’Armata navale dei Sarace- 
ni arrivò fotto Grado , e le diede più aflalti , ma in- 
darno , per la valorofa difefa dei Cittadini . Portata 
quella nuova a Venezia , inviò il Doge con un lluolo 
di navi G/0V4UU» fuo figliuolo al loro foccorfo . Non 
credettero bene quei Barbari di afpettarlo , ed alzate 
le anchore vennero alla Città di Comacchio , e le die- 
dero il facco . Fu poco appreflb dal Popolo di Vene- 
zia 
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' ' zia eletto Doge e Collega del padre cfló Gtovannim 
ConfefTa il Dandolo , che in quefti tempi i Mercatan- 

A.Boi7r< ti Veneziani comperando dai Corfari ( o Saraceni o 
Schiavoni ) i poveri Criftiani , fatti da loro fchiavi , 
ne facevano poi traffico , vendendoli anche agl’ In- 
fedeli . A tale iniquità il Doge e Popolo Veneziano 
cercarono il rimedio con pubblicare un rigorofo di- 
vieto , e intimar gravi pene a chiunque contravénifle. 
Seguitava intanto Sergio li. Duca di Napoli a tener 
ftretta corrifpondenza, e unafpecie di lega coi Sara- 
ceni , nè voleva , per quanto gridaiTe Papa Giovanni 

^Eraiw diftorfene , ingannato dai configli di ,Adelgifo 
Principe di Benevento , e di Lamberto Duca di Spo- 
leti uomo doppio , ed avvezzo a pefcare nel torbido.* 
Non potendo , nè volendo Papa Giovanni fofferire 
tanta iniquità , lo fcomunicò. Sergio irritato per 
quello , moQTe guerra a Guaiferio Principe di Salerno, 
che avea non folo rinunziato all* amicizia di coloro , 
ma eziandio parecchi ne avea già tagliati a pezzi . 
Ottogiorni dopo lafcomunica Guaiferio prefc venti- 
due ibidati Napoletani , ai quali fece tagliar la tcfia : 
che cosi ne avea commiffione da Papa Giovanni , Qui 
nondimeno non fini la faccenda . ,Atanafìo Vefcovo di 
Napoli afcoltò volentieri in tal congiuntura le fugge- 
fiioni deir ambizione; e giacché oltre ai Romani Pon- 
tefici , che da più d’un Secolo godevano temporal do- 
minio di Stati , anche Landolfo Vefcovo di Capua co- 
me Principe fignoreggiava quella Città , con quelli 
efempli davanti agl’ occhj pensò anch’egli a farò Pa- 
drone in temporale della Patria fua . Pertanto for- 
mata una congiura , fece prendere il Duca Sergio fuo 
fratello , e dopo avergli fatto cavar gli occhj , il 
mandò prigione a Roma , dove miferabilmente ter- 
minò! fuoi giorni . Non gli fu difficile il farfi poco 
apprelfo proclamar Duca di Napoli . Di quella azione 
ne fu mirabilmente lodato *Atanajìo da Papa Giovane 
ni , come apparifee da una fua lettera . E che anch’ 
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egli aveflè intelligenza di quello fatto, e vi defTe 
braccio , pare che fi raccolga dal dirli quivi : 
namque aliìs omnibus Mancofìs datìs , mille quadrin- 
j^entos vobis dare debemus, quosveflrae dilezioni aut 
in initio quadragefimae^aut in die fanilaeB^furreiiionis 
vobis frocnl dubio dirìgemus . Scrifle anche ai Napo-> 
tetani , lodandoli di quanto aveano operato , e pro- 
Aiettendo loro il danaro , concertato verifimil mente 
per muoverli contro di Sergio . Quelle nondimeno 
furono picciole avventure , rifpetto a quelle dell’ Im- 
perador Carlo Caho (<*) . Ricevette egli a Compie- 
gne Pietro Vefeovo di FoUbmbrone , c TietroVefeo- 
vo di Sinigaglia , Nunzi a lui fpediti dal Papa per fol- 
Iccitarlo a venire in Italia , per liberar dagl’ infiliti 
de* Saraceni il Ducato Romano : al che s’era egli ob- , ' 
bligato con varie promefle . Determinò di venire ; 
ma prima attefe a quetare i Corfari Normanni , gran 
flagello allora della Francia, col pagamento delle con- 
tribuzioni ordinate : al qual fine impofe una grave 
taffa a tutti i Secolari ed Ècclefiaftici del fuo Regno . 

Raunata parimente gran copia d’oro , d’argento , c_j 

d*altre preziofe cofe , e un groffb nerbo di cavalleria, , 

calò finalmente in Italia , accompagnato dall’ Itnpe- 

radrice fila con fòrte . A Vercelli fu ad in- 

contrarlo Pzpn Giovanni . Se crediamo a Reginone , 

fu in quella occafione , che (6) fu data in moglie a 

JSofone Duca Ermingarda figlia del fu Lodovico II. ^ 

»Augufìo . Bofoni Germano Pichildis Reginae Her* ' 
mìngardem filiam Ludovici Imperatoris in mairi- 
rhoninm jungit . Dies nuptiarum tanto apparata , 
tantaque ludorum niagnifìcentia celebratus efl , ut 
hujus celebritatis gaudia modum exceffiffe feran- 
tur . Ledit etiam cidem Bofoni Trovinciam , & 

Corona in vertice capitis impofita , eum Regem 
appellati juffìt , ut more prifeorum Imperatorum 
Regibus dominati videretur . Può patire delle—" 
difficolti^ quello racconto di Reginone, per quello 

che 
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che riguarda l’aver Carlo Calvo dichiarato Re di Priv 
vehza in tal congiuntura Bofone ; perchè fecondo gli 
Annali Bertiniani Bofone folamente due anni dappoi 
per impulfo della moglie prefe il titolo di Re ; ma 
non dovrebbe già aver egli fognato le nozze di lui ; 
nè la gran pompa , con cui furono celebrate . Certo 
Bofone non ifposò Ermengarda » allorché nell* anno 
precedente Carlo Calvo fi trovò in Lombardia , per- 
chè folamente da che Carlo fu ritornato in Francia, 
egli la rapi . Il tempo proprio per tali Nozze fu il ri- 
torno in Italia d’eflb Imperadore, c la prefenza ancora 
di Xichilda ^ugufla , forella d’eflb Bofone . 

Stavafene tripudiando in Pavia Carlo Imperadore 
col Papa, quando eccoti giugnere avvifo , che Car^ 
lomanno ilio nipote, cioè il primogenito di Lodovico I, 
Re di Germania , con un groflb efercito di Tedefchi 
calava in Italia , non per intervenire a quelle fcfte , 
ma per fare una vifita difguftofa o\V ^ugujlo fuo zio. 
Le parole degli Annali Fuldenfi fon quefte : Quod 
quum Carolus comperijfet , illico juxta confuetu» 
dinem fu am fugam iniit. Omnibus enim diebusvl~ 
tae fuae , 'ubicumque neceffe erat adverfariis rejt- 
fiere , aut falam terga vertere , aut clam militi- 
bus fuis ejfugere folebat . Confefla anche 1* Au- 
tor Franzefe degli Annali di San Bertino , che Carlo 
Calvo sbigottito per quella nuova , nuova certo non 
falfa , fe ne fcappò col Papa a Tortona , dove l’ Im- 
peradrice Bicbilda appena ebbe ricevuta la confacra- 
zione Imperiale dalle mani di eflb Pontefice, che pre- 
fe>la fuga col teforo verfo la Morienna. Stette alquan- 
to in eflTa Città di Tortona Carlo ^ugujlo col Papa, 
afpettando , che veniflcro a trovarlo i Primati del 
fuo Regno , cioè “Dgo yibbate , Bofone , ed altri , co- 
me era il concerto ; e faputo , che non venivano, 
fubito che intefe 1’ avvicinamento di Carldmanno^ 
frettolofamente s’ incamminò egli verfo la Savoja . 
Anche il Papa non perdè tempo a ritornarfene a Ro- 
ma , 
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mai ma di malavoglia , riportando fcco in vece di . - a 
un’ efercito un CrocefifTo d’oro di gran pefo , e te|u- 
peflato di gemme preziofe per la Basìlica di San »’» 

tro,cheCarb Calvo gli aveadonato.Fu prefo per iftra- 
da l’Imperadore dalla febbre, e portato di là dal Mont* 
Cenifio aun luogo appellatoBrios, colà fece venir dalla 
Morienna l’ Imperadrice , e pofeia fini di vivere nel 
di 13. d’Ottobre . Atteftano tutti gli Annalifii,eflere 
Hata allora voce comune , ch’egli morifle di veleno a 
lui dato,o mandato da Sedecia Medico Ebreo , fuo fa- 
vorito , in una medicina per liberarlo dalla febbre. 

Il liberò quella da tutti i mali . Aperto il fuo cadaye- 
ro , e levate le interiora , come fi potè il meglio , 
bagnato con vino , e fparfo d’aromi, fu pollo in una 
bara per portarlo a feppellire a Parigi nel Monillero 
di S. Dioni/ioy in efecuzione degli ordini da lui lafciati 
prima di morire . Ma non potendo reggere i porta- 
tori all’eccefllvo fetore , mifero quel corpo in una 
botte ben’ impegolata di dentro e di fuori , e coperta 
di cuojo . Nè pur quello ripiego ballò a levar lo 
ftraordinario puzzo ; però allorché furono giunti ad 
una Chiefetta di Monaci nella Diocefi di Lione , quivi 
feppellirono fotterra la botte col corpo ftelTo. Sic 
tranfìt gloria Mundi . Per ordine poi di Lodovico 
Balbo fuo figliuolo e Succeflbre nel Regno , portate 
l’olTa fue a Parigi , quivi ebbero più degna fepoltu- ttlTaoi. L 
ra . Andrea Prete (<*) nella Cronichetta più volte ci- 
tata fcrive, che Carlo Calvo creato Imperadore fe 
ne tornò a Pavia nel Gennaio Indizione T^ona , cioè 
nair anno 87^, Quumque idem Karolus Imperator 
de I{pma reverfus in Pafia federet , audivit y quod 
Karlomannus Hludovici filius contra eum veni- 
rff; quumque exercitum fuum adunare vellet , 
cum eo bellutn gerere y quidam de fuis y in quorum 
fidelitate maxime confidebat , ab co defedi , cum 
Karlomanno fe conjungebant . i^uod ille videns , 
fugam iniit , & in Galliam repedavit , fiatimque in 
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ìpjo itinsre mortnus eji . Karhmannus vero 
T.te«. It alide difponens poji non multum tentpns 

*«*••’» ad Patrem in Bujoariam reverfus efl. Due grodi 
errori fon qui , e tali , che fan conofeere , o che eflb 
Andrea non ifcrilTc in qucfti tcmpi,oche alla fua Cro- 
nichetta in fine fono (late da altri aggiunte le fuddette 
parole . Due furono le venute in Italia di Carlo Cal- 
vo , e non una fola. Nè egli terminò fua vita nell’ an- 
no 8j6. ma bensì nell’ 877. Oltre a ciò Carlomanno 
non potè andare a trovar il padre in Baviera , perchè 
quelli era già morto nell’ anno precedente . Dagli 
Annali Bertiniani , che ci han confervate le notizie 
riferite di fopra , un’ altra ne abbiamo , cioè , chc_> 
Carlomannus mendaci nitncio audiens , quod fm- 
pcrator & "Papa ^Johannes fuper eum cum multitu- 
dine maxima bcllatorum venirent , ipfe fugam 
arripuit per viam , quamvenerat . Ma verifimil- 
, mente quedo Autore fi lalciò in ciò ingannare da.^ 
qualche diceria del volgo . Carlomanno fen venne 
fenza paura alcuna in Lombardia , e quivi attefe a 
metterli in poirelTo della Corona d’Italia , e a farli 
eleggere , o riconofeere Re dai Baroni del Regno , 
iMi.S.'oS* ^ andarono a fottometterlì a lui . Ho 

«*"«• 71 - io pubblicato (a) un fuo Diploma, dato in favore 
dei Monaci di San Colombano di Bobbio ( MoniOero 
allora goduto in Benefìzio da non so qual perfona po- 
tente ) X/II. \Kalendas I^ovembris , Anno Chri- 
flo propitio I. Bsgni Cromiti Karlomanni Serenijjì- 
iui ibida mi Pegis in Italia , Indi^lione XI, Adum in Carte 
j\/ova Villa Regia . Un’ altro pure ( A ) con cui 
dona una Chiefa al Monillero delle Monache di San_» 
' Siilo di Piacenza , fondato da Angilberga Augufia^ 
chiamata da lui nojìra forella , cioè fpirituale , è dato 
XIV. Kalendas T^ovembris Anno Chriflo propitio 
I, Regni , Adnm in Carte Sanili Ambrofìi y qaae 
uìì>.iiaiVocitatur Cajjìanam juxta .Attaam fluviam , Indi- 
XI. Un’ altro ancora in favor (c) delle Mo- 
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nache della Porteria di Pavia fu dato XII, Kalen- 
das Decembris Anno Ónifio fropìtio /. Regni . 

AUum Civìtate Verona , Indizione XI. *”• 

Se in tali Documenti V Indizione comincia in Set- 
tembre , come io credo , efli appartengono all’anno 
prefente. Anche nella Cronica Cafaurienfe (4) fi T.'irto.' 
legge un Aio Diploma dato inVìvìzXVII. calendas"^^' 
/Jovembris anno jecundo Hegni (cioè di Baviera) 
Induzione decima : il che dà indizio , ch’egli non 
aveffe peranche aflunto il titolo di Re d’Italia nel di 
| 5 . di Ottobre. Ma in vece di Indizione decima 
dovrebbe leggerli ivi undecima , che cosi hanno gli 
altri fuoi Diplomi , poco fa accennati. Tralafcio al- 
tri Diplomi di eOfo Re , da me pubblicati nelle anti- 
chità Italiche (è) ,^ed altrove . Ma non pertanto non ^ 
voglio lafciar di avvertire , che uno Strumento ori-*^^” 
ginale, da me veduto in Lucca, porta quelle note; 
Magnante Domino noflro Karlomanno piijjìmo I\e- 
ge anno I{egni ejus , pojlquam Deo propitio in Ita., 
liam ingreffus eji , primo , pridie Idtts Novembris , 
Indizione Duodecima : cioè nell’ anno 878* nel di 
12. di Novembre. Adunque nello ftelTo dì nell’an- 
no precedente egli non era peranche Re . Un’altro è 
fcritto : anno II. Karlomanni pridie nonas Decem- 
bris Indizione XIII. cioè nell’ anno 879. > fe l’In. 
dizione ha avuto principio nel Settembre . Adunque 
nè pur nel dì 4. di Dicembre dell’anno 877- egli fa- 
rebbe flato Re d’Italia . Contuttociò alTai fondamento 
c’è , per mettere in dubbio ; che Carlomanno sbigot- 
tito fe ne tornalTe indietro per la via , per cui era ve- 
nuto . E non tardò egli , udita ch’ebbe la morte di 
Carlo Calvo AuguJIo , a ragguagliarne con fue lette- 
re Papa Giovanni , con aggiugnerc d’elTere flato ben’ 
accolto in Italia, e che dopo unafeorfa, che gli 
conveniva di fare in Germania , per parlare co’ fuoi 
fratelli , intenzione fua era di venire a Roma per ri- 
cevere la Corona deirimperio , promettendo di efal- 

tare 
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tare più di tutti i fuoi AnteceflTori la Chiefa Roma* 
voifMt na • Il Papa gli rifponde (4), che a fuo tempo, 
(.[qì dopo il fuo ritorno gl’invierà i fuoi Legati cum 
. capituUriter continente ea , quae vos Matri 

I{omanae Ecclefiae , veflroque protefiori bea- 
to Tetro yipojlolo perpetualiter debetis concedere . li 
prega di non ammettere nè di afcoltare infideles no- 
» firos,no{lr aeque vitae inJtdiantei.Lz Aia lettera è data 

nel Novembre dell’anno prefente. In un’altra (_b) , a 
Lamberto gloriofo Conte fcritta , gli fa fapere d’aver 
intefo, ch’cffo, Lawierto medita di venire a Roma 
per dar favore ai nemici ed infedeli del medefimo 
Pontefice , e che eos rebus beneficiis contra n$- 
flram etiam ^oluntatem inconvenienter redituere de- 
beatis . Vuol dire di FormoJ'o Vefeovo di Porto , e 
d’altri limili, ch’egli avcafcomunicati . Però dice , 
che noi riceverà, fe viene per quello. Con altra 
lettera (c) ancora gli notifica la rifoluzione fua di 
‘’**** paffar per mare in Francia , per iter marinum , mo- 
Arandodi andar colà per trattare col Re Carlomanno 
intorno alla difefa della Terra di San Ti etra y e di 
tutta la CriAianità ; ma non fe gli farà torto a^ 
credere , eh’ egli avelfe dell’ altre fegrete mire , 
perchè l’andar per mare non era il viaggio proprio 
per trovar Carlomanno . Per qucAo ordina a Lam- 
berto Ai non moleAare gli Stati delb Chiefa, altri- 
<1 An«>i. *^enti gl’intima lafcomunica. Intanto prima che tcr- 
niinalfe l’anno , (d) , il Re Carlomanno fe ne tornò 
* in Germania , ma feco portando una pericolofa ma- 
lattia, che quali per un’anno il tenne languente. 
Cacciolfi anche la pelle nell’armata fua , per cui mol- 
ti folam ente tolfendo cadevano morti. Una lettera 
di C/ovtf»»/ Papa , fcritta in quell’anno (fej)urnon 
appartiene al precedente) ad inemaro ^rcivefcovo 
IhVirìIT. diRems (e) ,permanus y^najlafti Bibliothecarii , ci 
fjconofcere , che fino a queAi tempi vilTe yinafjiajio 
Bibliotecario , Scrittore celebre della Chiefa Roma- 
na , 
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na , 
te. 


a cui fpezialmeate fiatn temiti per avere raccol- 
e a noi confervate le Vite dei Papi . 

Anno di C & i s T o dccclxxviii. Indizione ci. 
di Giovanni Vili. Papa 7. 
di Carlomanno Re d’Italia 2. 


era 

Volga»* 
Atta* lyta 


N ona può negare : Papa Giovanni poco genio 
avea per gli figliuoli di Lodovico I. Re di Ger- 
mania ; era egli tutto portato daU’affetto verfo la ca- 
fa dei Re della Gallia , o fia dei Franzefi . Non potè 
aftenerfi il Cardinal Baronio dal difapprovare la faci- 
lità , con cui egli corfe a dar la Corona dclPlmperio 
0. Carlo Calvo . Ma chi non sa, qual forza abbiano i 
regali , e maflìmamcntc le grandi ? Fors’anche non 
altronde procedette la-pcriecuzione da lui fatta a_^ 
Formofo Vescovo di Porto , uomo lodatiflimo dei fuoi 
tempi, fe non dall’averlo feoperto aderente aiTe- 
defehi , contrario ai Franzefi . Andava ben’egli bar- 
cheggiando , e coprendo quelli fuoi genj e contra- 
genj ; ma i fatti controfuo volere levavano la ma- 
febera al cuore . Si venne pertanto a feoprire , per 
quanto fi può conghietturare , qualche intenzione o 
maneggio fuo , per levare al Re Carlomanno il Re- 
gno d’Italia , o almeno per non volerlo Imperadore . 
Non potea elfo Carlomanno accudire in perfbna a_j 
quelli afiàri , perchè lèqueftrato dalla malattia in Ba- 
viera ; e però diede commilTione a Lamberto Duca di 
Spoleti , e ad ^Adalberto Duca di Tofeana di far mu- 
tare penfiero ad elfo Pontefice . Ciò che operalTero , 
udiamolo dagli Annali di Fulda : Lambertus Wifo- 
nh filius , Albertus ( lo Iteflb è , che ^dalber- 
tus ) Bonifacii filius , l{pmam cum manu valida 
ingrefji funt , & ^ohanne Tontifice , fub cufiodia 
retento , Optimates l{omaBornm fidelitatem Kar» 
lomanno factamento firmare coegerunt . Non li fa 
intendere il pretefto di una tale violenza , ftante il 
non elferc Carlomanno fiato giammai Imperador dei 
Tom.y. TartJ. M Ro- 


Digitized by Google 



17 » ANNALI D’ ITALIA. 

Romani , e il non cffere tenuti i Romani a giurar fe- 
d’Italia ; perchè fenza dubbio Roma col 
«amiji- fuo Ducato non era comprefa nell’Italico Regno. Se- 
guita a dir quello Storico , che dappoiché furono 
ufciti di Roma quc’ due Principi, il Papa fece portare 
dalla Bafilica di San Tietro tutte le cofe preziofe alla 
Lateranenfe; veftì di cilicio l’Altare di San Pietro \ 
fece chiudere tutte le porte d’efTa Chiefa ; e a chiun- 
que veniva dalle varie parti della Crillianità per far 
quivi orazione , non era permeffb l’entrarvi : rilòlu- 
zione , che fu riprovata dai buoni fedeli . Ciò fatto, 
falito in nave pel Mediterraneo pafsò in Francia , e vi 
fi trattenne quafi tutto queft’anno . Abbiamo varie 
vu,v«ii lettere (a) fcrittc da lui a Giovanni %Arcivefcovo di 
Ravenna , il quale pare che in quelli tempi foflTe mol- 
to in grazia di quello Pontefice ; a Berengario Conte 
cioè al Duca, o fla al Marchefe del Friuli , ch’egli 
chiama nato da I{egal profapia , perchè figliuolo di 
Gisla , figliuola di Lodovico “Pio ^ugufio come fu det- 
to di fopra ; ad ^ngilberga ^Augufla ; a Lodovico 
Balbo , figliuolo di Carlo Calvo , e Re di Francia ; a 
Lodovico li. Redi Germania : e finalmente alloflelTo 
Re Carlomanno , con rapprefentar loro i gravi ffimi 
Ìnia\i\fiX.i\<ài Lamberto e Adalberto ìWa fua perlb- 
na. Fra l’altre cofe dice all’Arcivefcovo di Ravenna, 
e a Berengario, eflerc venuto Lamberto a Roma, aver 
prefo una porta , ed occupata in tal maniera laCitti, 
ut nobis apud beatum Petrum confifientibus ( erali 
ritirato il Papa nella Citti Leonina ) nullam Tfrbis 
I\gmae poteflatem a piis Imperatoribus beato Pe- 
tro , ejufque Vicariis traditam , haberemus : pa- 
role , che ci fanno intendere il fiflema di Roma in 
quelli tempi , cioè che i Pontefici fignoreggiavano in 
Roma , ma con podeilà loro conceduta dagl’Impera- 
dori. Aggiugne, aver eflb Lamberto 2. forza di ba- 
llonate difturbata una Procefllone fatta dai Vefeovi e 
dal Clero a San /’/cfrojnegato ai Vefeovi, Sacerdoti c 
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familiari del Papa l’andarlo a trovare ; introdotti in 
Roma fcnza licenza fua i nemici ed infedeli fuoi già 
fcomunicati ; dato il ficco a molti luoghidcl territo- 
rio-di SanT’/efro; per le quali iniquità ha fuln^iaato 
contro di lui, e di »^d<x/iierfo Marchefe e Duca di 
Tofcana, la fcomunica. Scrivendo poi a Lodovico 
Balbo Re di Francia , adopera colori e titoli non cer> 
to con venienti alla gravità e manfuetudine Pontificia 
contro del Duca Lamberto , ed aggiugne , eflerfi 
egli portato a Roma con Botilde fua forella , da lui 
caricata con un’ indecente nome , cum moecha So- ' 
rote Ffitilde , cumque complice fao infido ^idel- 
berto Marchiane , immo patriae praedone , per 
farli Iinperadore , come correa la voce ; voce nondi- 
meno finentita>dai fatti . Si fcorge poi da un’altra let- 
tera d’elTo Papa C«) , che Adalberto Marchefe avca 
per moglie Rotilde , e quella fi vien ad intendere, 
che era Ibrella di Lamberto Duca di Spoleti , onorata 
con quel bel titolo da Papa C/o‘P4«»/ . Prega Beren- 
gario di far fapere tali eccelli al Re Carlomanno , per- 
chè itfwè erto ejus fe voluntate jaSlat calia agere , 
Scivepoi una particolarità rilevante ad elToCrfr/e- 
manno , cioè ch’egli era fiato neceflìtato prima delle 
fuddette violenze fattegli dai Crilliani ad accordarli 
coi Saraceni , con pagar loro annualmente una pen- 
fione di venticinque mila Mancufi , o fieno Mancoji 
in argento , moneta di quelli tempi , trovandoli hian- 
cofi in oro e Mancofi in argento . 

Quelle tribolazioni ed anguiliq , accompagnate an- 
cora da minaccio d’altre violenze, fecero rifolvere 
Papa Giovanni apalTare in Francia, giacché nudriva 
anche prima quella voglia , per implorare; l'ajuto del 
Re Lodovico Balbo . Andò per mare fino ad Arles , 
conducendo feco. prigione Formofo Vefcovo di Porto , 
già da lui fcomunicatQ , non fidandoli di lafc'arlo in 
Roma. Bofone Duca y (6) che comandava le felle in 
PrO|Venza, gli fece tutte le maggiori finezze, e l’ac- 
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compagnò per tutta la Francia,ficcome uomo di mire' 
altiflìmc fuggente a lui dall’ambizione non raen fua , 
Aaa» »»«. jgiia moglie Ermtngaràa figliuola di Lodovico II. 
.>^HJJ«)?^).Perchè Lodovico Balbo era infermo gli con- 
venne d’andare a trovarlo a Troia Città della Sciam- 
pagna,dove tenne nel mefe d’Agoftoungran Concilio, 
e fece confermar la fcomunica contro dei Duchi, cioè 
di Lamberto ed ^dalberto.c contro di Formofo Vefco- 
vo, e di Gregorio Nomenclatore. Coronò Re di Fran- 
cia il fuddetto LodovicOyxnz non già fua moglie per va- 
ri riguardi. Veggendo poi il poco capitale , che potea 
farfi del medefimo Re a cagion della fua poca fa- 
nità , c del cattivo fiato , in cui fi trovava allora quel 
Regno per le prepotenze e divifioni dei Baroni , e_> 
per le feorreric dei Normanni : fi attaccò il Papa al 
fuddetto Bofone Duca di Provenza , che in compa- 
gnia della moglie Ermengarda per la Mnrienna e pel 
Monte Cinifio il condufle fano e falvo a Torino , c di 
• là a Pavia . Cofa manipolaffero infieme eflb Papa 
Giovanni e Bofone , fi raccoglia dagli Annali di Ful- 
da , dove fon quefie parole » Tontifex , affumtQ 
Bofone comite , cum magna ambitione in Italiam 
rediit , éf cnm' co machinari fluduit , quomodo 
Xegnum Italicum de pote/ìate Carlomanni auferre , 
& ci tuendum committere potuijfet . £ che talc_> 
fofic il difegno di Papa Giovanni , e ch’egli penfafle a 
farlo Re d’Italia, ed anche Imperadore , non fervi- 
rà poco a farcelo credere una lettera da lui fcritta al 
Re Carlo , cioè a Carlo il Graffò , in cu i gli fa fapcre, 
che per configlio ed cfbrtazione del Re Lodovico Bai- 
tuli ^0 (<j) Bofonem gloriofum Trincipetn per adoptio- 
nis gratiam filium meum effeci , ut ille in munda- 
nis discurjibus , nas libere in bis quae ad Deum 
pertinent , vacare valeamus . Quapropter conten- 
ti termino Bpgni vejlri , pacem ^ quietem baberc 
ftudete : quia modo & deinceps excomunicamus 

mnes , qui cantra pr^edi(iim filium nojirim in- 
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fkrgere tentaverint . Un’ atto di quefta fatta, e 
parole tali dicono molto . Parimente, allorché egli ar- 
rivò ad Arlcs , avea fcritto (a) alla vedova Impera- ^ 
drice ^ngilberga , d’aver quivi trovato Bofonenu ^ 
Trincipem gentrum veflrum , & filiam Domnam ’*** 
Hermengardam , quos permijfu Dei ai majores 
excelltorefqtte gradui modis omnibus , falvo no- 
Jiro bonore , promovere nihilominus defìderamus , 

Giunto che fu Giovanni in Pavia, difegnò di 
quivi raunare nel Dicembre un Concilio col preteso 
di trattare degli affari delle Chiefc , ma fecondo tut- 
te le apparenze , per far broglio e proccurar la depo- 
fizione del ReCarlomanno, e nello rtelTo tempo l’af- 
funzion di Bofone al Regno d’Italia . A quello fine 
fcriffe più lettere (b") ad ^infperto Arcivefeovo di Mi- 
lano , chiamandolo a Pavia coi fiioi Suffragane! ; lo 
ftclfo fece z Berengario Duca del Friuli, a Wibodo 
Vefeovo di Parma , Taolo Vefeovo di Piacenza , 

"Paolo Vefeovo di Reggio , e Lodoino Vefeovo di 
Modena , e ad altri Vefeovi e Conti . La disgrazia 
volle , che ninno v’àndò , perchè niuno fi attentò di 
comparire ad un Concilio tale fenza licenza del Rc_» 
Carlomanno , nel cui Regno fi volea far quella facra 
adunanza, e forfè contro di lui. Kè pure v’andò 
Suppone illullre Colite , forfè allora Duca e Marchefe 
di Milano , e della Lombardia. Gli fcrive il Papa 
d’elTere maravigliato (c) , cur ut audifti nos in 
Honores ( così erano chiamati i governi dei Conti , 
Marchefi, c Duchi) venijje , obviam non concurre- 
rii. Aggiugne : Vnde cernimus ^ quoniam ijìudnon 
tx corde , fed prò fidelitate tui Senioris ( cioè perchè 
era fedele a Carlomanno fuo Signore ) taliter feccris: 
quoi ideo percimus . C antuttociò il prega ed clbrta 
di lafciar ogni altro affare , e di venire a trovarlo , 
incitans etiam alias , quibus ^poftolicas literas nifi- 
mus ^ ut & ipfi fimiliter faciant . Accortoli dunque 
Vipz Giovanni , che niuna buona piega prendevano 
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le fue politiche idee , fe nc tornò ( probabiimcnttf' 
per la via di Genova e del mare ) a Roma , dove è 
M- degno di olTervazione , che fu fcritto uno Strumento 
<■ viai**'®'’ 8^* annidi Carlomanno accennato dal Fiorentini 
cioè colle feguenti note : Bagnante Carolomanno 
***'*^ J{ex , anno ^egnì in Italia fecundo , xy. Kalen~ 

' das 'Hpvembris , Indizione XIII. /iRum Civitate 
Leoniana Vrhis Bomae , beati Petti ^pofloli . Bo~ 
fine anch’egli fi rell’tul in Provenza , e giacche 
non gli era venuto fatto il colpo in Lombardia , co- 
‘ minciò altre macchine per Pingrandimento fuo , del- 
le quali parleremo all’anno feguente . Perciocché 
venne in quell’anno a morte Giovanni Arcivefeovo 
di Ravenna , in cui luogo fu immcdiataitiente eletto 
Romàno , il Sommo Pontefice , ficcome padrone di 
*^,*!‘‘^‘;}-quella Città , fcrilTe (6) al Popolo di Ravenna d’ave- 
“\'^**re ìntefo , che Lamberto Duca di Spoleti macchinava 
di entrare in quella Città . E però ordina ad elfi fotto 
pena di mille Bifanti di non permettere > ch’egli , 
nè alcun dei Tuoi uomini fia ammelTo entro la Città . 
Che in quelli tempi il Re Carlomanno dimoralTe in 
Baviera , lo abbiamo da varj documenti , e Tpezial- 
itiiit offi mente in uno' (c) fcritto nel di fello d'ottobre , in cui 
concedè alla vedova Imperadrice alcuni 

beni . Era palTato a miglior vita nell’Ottobre dell’an- 
no precedente Santo Ignazio Tatriarca di Colla'nti- 
4 i Nkm nopoli : accidente , che aprì l’adito al già depollo 
foz/o di rimetterli su quel trono Patriarcale (d) non 
Lenza biafirao di Bajilio Imperador dei Greci , che 
rialzò un’uomo tale , dianzi sì folennemente riprova- 
to in un General Concilio della Chiefa tutta . Furo- 
no perciò attribuite dai buoni Cattolici a galligo di 
Dio le disgrazie , che ad elfo ^uguflo accaddero dipoi 
con avergli la morte rapito Cojlantino fuo primogeni- 
to , già creato fmperadore , quel medelimo , acuì 
Lodovico lì. Imperador d’Occidente avea promelfa in 
ifpola l’unica fua fig\\\xQh Ermengarda , 11 Cardinal 

Ba- 
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Baronlo (4) , e il P. Pagi (i) diffcrifcono la fua mor- 
te all’anno 87^. > non so ben dire , fe con infallibii 
racconto. 

E finqul s’era mantenuta forte contro tutti gli ^ 
sforzi de’ Mori e dei Saraceni la Città di Siracufa , M» Èea!" 
Capitale allora della Sicilia , perla valorofa difefa 
dei Greci , che n’erano padroni . Ma ^in quell’anno 
aflediata eflà da quei Barbari , e con varie forte di 
macchine battuta , quantunque i Cittadini , e Ia_j» 
gurnigion Greca faceflero di gran prodezze nella di- 
fefa , (c) fu mifèramente prefa , meda a fil di fpada ■«, c.r« 
la magggior parte di quei Crilliani , e dopo un gene- ViJ’ s’uui 
ral facco con incredibil bottino , perchè era Città 
ricchillìma , tutta data alle fiamme . Truovall dc- 
fcritta quella miferabil Tragedia da Teodolio Mona- 
co contemporaneo in una lettera già data alla luce da 
Rocco Pirro , e da me rillarapata (d) . Pretefe l’Ab- i4 n.nmi 
bate Caruli uomo dotto , che la prefa di Siracufa ac- riliVuV' 
cjdeffe non già in quell’anno , ma bensì nell’anno 880. 
Tuttavia non paiono convincenti le ragioni, ch’egli 
reca ; e li vuol confrontarle con altre addotte dal 
P. Pagi , per provar fucceduta quella perdita dei 
Crilliani nell’anno prefente . Aggiungali ora la telli- 
monianza della Cronica Saracenica , pubblicata dallo 
flelTo Caruli , che parimente li legge in eflfa mia Rac- 
colta , dove all’anno 878* fono le feguenti parole : 

Captae funt SyraatfAc vicefimo primo Maji , fe- 
ria quarta. Cadde appunto il di 21. di Maggio 
del prefente anno in Mercordi . La perdita di Sira- 
cufa fi tirò dietro quella di tutti gli altri Luoghi fin’ 
allora confervati dai Greci in Sicilia , e tutti poi per 
attellaro di Cedreno (e) furono fraantellati dai vit- 
torioli Mori , fuorché Palermo , Città , che fcelta “• 
per loro Fortezza , crebbe da II innanzi in popolazio- 
ne e grandezza , e divenne poi Capo di quella si ri- 
guardevol’ Ifola , del che gran doglia provarono i 
Crilliani non meu dell’Occidente , che dell’Oriente. 

M 4 Anno 


Digitized by Google 



i?4 ANNALI D’ITALIA. 

Annodi Cristo dccclxxixv Indizione xi» 

IRA di Giovanni Vili. Papa 8. 

di Carlo il Grosso Re d’ Italia i. 

S Eguitava intanto Carlomanno Re di Baviera 
d’ Italia a combattere con gl’incomodi della fua 
fanità Qa) . Sopragiuntagli ima paraliCa , percui f>cr- 
>ttbk>rer. quali affatto Tufo della parola , andava peggioran- 
do il fuo flato . Però i due Re fuoi fratelli Lodovico 
c Carlo Graffo , o Ila il Graffo , cominciarono a far- 
gli j conti fulla vita . Lodovica col precefto di una vi- 
èta portatoli in Baviera , di mano in mano , ch<L-» 
•comparivano alla fua udienza i Magnati di quel Re- 
gno , fi facca da loro promettere di non prendere per 
loro Principe fe non lui , qualpra occorrefle la morte 
del fratello . Carlo il Graffo all’incontro vagheggiava 
l’ Italia, e fi preparava per calare dal fuo Regno d’A- 
lemagna a procacciarli quefla Corona. Teneva anche 
filo di trattati con Papa , e il Papa gli dava 

biKDne parole , anzi implorava il luo ajuto contro dei 
Saraceni , fenza lafciar nello fleffo tempo di ricono- 
^cere per Re l’infermo Carlomanno . Anzi impariamo 
da una lettera Icritta da Papa Giovanni (Jt") ad Anto- 
nio Vefeovo di Brefcia , e a Berengario Conte , o fia 
Duca del Friuli , che Carlomanno avea dichiarato 
e(To Papa fuo Vicario nel governo del Regno d’Italia. 

Era intanto dallo fleflb Papa flato intimato un Conci- 
lio da tenerli in Roma con chiamarvi fpezialmente i 
Metropolitani di Milano e Ravenna coi loro Suffraga- 
rci . Ma eccoti inlbrgere una gara fra il Papa , ed 
^nsperto Arcivefeovo di Milano , che andò a finire ‘ 

in una rottura . Ciò che pretcndeflè il Pontefice Gio~ 
vanni , fi raccoglie da una lettera fcritta a quell’ Ar- > 
civefcovo.Erano le mire fue di raunar quei Velcovi, 
per difporre coll’afTenlò loro della Corona del Regno i 

d’Italia. Et quia, fcrivc egli , Carolomannus corporis , < 

fuut audivimus, incommoditate gravatus,Regnum re- j 

tinere jam nequityUt de novi B^gis elezione omnespa- ‘ 
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riter con/ideretnusy vos praediifo adejfe tempore valde 
oportet. Et ideo nullum abfque noflro conjenfu Regem 
debetis recipere. T^am ipfe^ qui a nobis ejì ordinandus 
in Imperìum , a nobis primum atque potiffìmum debet 
effe vocatus & eleSlus . Il che era dire in buon lin- 
guaggio , che 1 ’ Arcivefcovo c gli altri Prelati do- 
vcano intervenire a quel Concilio^ per ricever Im- 
peradore e Re d’ Italia chiunque aveiTc voluto il Pa- 
pa . Ma yinsperto , oltre al poter efTergli flato vietato 
dal Re Carlomannt d’andare a Roma , verifìmil cofa 
è, che pretendefTe fpettante a se, e a’Vefcovi del Regno 
d’ Italia d’ eleggere il loro Re , fenza dipendere dal 
Romano Pontefice: giacché per tanti anni folto i Re ^ 
Longobardi il Regno d’Italia era flato indipendente da 
chi era Impcrador de’Romani: e circa 27. anni l’avea 
tenuto Carlo Magno , fenza effere Imperadore.Anzi 
lo fleffo Carlomanno Re allora d’ Italia non fi sa , che 
dipendeffe punto dall’elezione del Papa per acquiflar 
quella Corona . Aggiungali , che i Principi Secolari 
d’ Italia , cioè i Duchi , Marchcli , e Conti , dovea- 
no aneli’ elfi pretendere almeno al pari dei Vefeovi , 
all’ Elezione del Re ; c all’ incontro parca , che il 
Papali volcffc cfclufi da quello diritto. Può anche 
darli , che per quanto era avvenuto in Pavia , già fi 
fospettaffe , o fi fapeffe rivolto l’animo di Papa Gio- 
vanni in favor di Bofone Duca, già da lui adottato per 
figliuolo, e che per ciò v/fn/perfo , e gli altri fedeli 
alla Cafa Reale di Francia dominante in Gcr.mania » fi 
tenelTero lungi dall’ andare ad un congrefTo, dove 
corrcano pericolo di effere aflretti a far le voglie del 
Papa. Abbiamo una lettera da effo Romano Pontefi- 
ce fcritta(tf') verfo l’Aprile di quefl’ anno Bofoni glo- 
riofo Principi , da cui rifulta , che gli andava procac- **♦' 
ciando degli aderenti e fautori in Italia; ed anche per 
quella mira dovette egli rimettere in fua buona gra- 
zia Adalberto Duca, e Marchefe di Tofeana con Pa- 
tilda fua moglie , già. abominati da lui nell’anno prc- 

ce- 
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*?== cedente . De parte quoque , dice egli yidelbertì 
C/or/o/i Marchionis , feu B^ptildae Comitijfae Con- 
jugis ejus ^ cognofeat T^obilitas vefira^ quod vobis 
in omnibus Fidelcs , & devotos amicos eos effe co- 
gnofeimus . Ideo rogamus , ut eorum Comìtata in 
"Provincia pojìta , ftcut jam tempore longo tenue- 
runt , ita deinceps prò noflro amore fecuriter ha- 
beant . Quefti Contadi porti in Provenza li dovea- 
no avere avuti Adalberto , e fua moglie dalla benefi- 
cenza di Lodovico II. Imperadore , cominciandoli con 
ciò a vedere , che tali governi prendevano a poco a 
poco la forma de’ Feudi de* Secoli fufleguenti . L’aflb- 
luzione dalle cenfure data ad eflfo Adalberto fi vede 

^r.jrpiàu. fQjjniente nell’epirtola fcritta dal faddetto Papa (4) 
nel Novembre deW’ Indizione XIF'. dell’anno feguente. 
Al medefimo Bofone ancora è più che probabile , che 
forte indirizzata un’altra lettera dal medefimo Ponte - 
fice ( 6 ) , mancante del titolo , in cui fono le foglienti 
parole : Secretum , quod Deo auxìliante , vobifeum 
Trecis exfiUenteshabmmus , immutilatum ac fixum 
nofiro ^poflolico peSiore , quafi quemdam thefau- 
Tum reconditum procul dubio retinemus ; & to- 
tis , vita comite , niftbus illud , quantum in nobis 
ejl , alacriter optamus perficere . Quapropter fi 
Excellentiae vefirae libet , jam hoc ipfum ad effe- 
ilum debetis perducere . Dà il titolo di Eccellen- 
za in altre lettere ad erto Bofone . Che fegreto poi , e 
concerto forte querto , che fi doveva prefto efeguire, 
cioè fe riguardi il Regno d’Italia , o pur l’occupazio- 
ne del Regno della Borgogna , che fegul in querto me- 
defimo anno , noi noi Tappiamo . Più nondimeno pro- 
babile è il fecondo . 

Comunque fia , Arcivefeovo di Milano 

non volle intervenire al Concilio tenuto in Roma_» 
mefe di Maggio : perlochè fu fcomunicato da Pa- 
pa <TioV 4 »»i.Poco dappoi nondimeno ertbPontefìce(c) 
gli fcrirte, con ordinargli di venire all’altro Concilio, 

che 
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che s’avea da celebrare fui principio d’Ottobre , di- — — 
cendo fraTaltre cofe : Hoc etiam tìbi , tuìfque Suf- 
fragancis omnibus admonitione noftra denuncia- **»»»-/* 
mus atque praecipimUs , ut tum eo , qui de l{egi- 
bus Francorum ^ Deo [avente y Italiam fuerit in- 
greffus y nullum abfque consenfu , & unanimitate 
placitum facere praefumatis , .Jpoflolorum Canone 
Capituli XXXy. ita jubente atque dicente &c. 

Strana cofa è il veder qui citato uno de’ pretefi Cano- 
ni degli Apertoli . E da ciò fempre più fi feorge, che 
nafeeva ladifeordia fra il Pontefice , e l’Arcivefcovo 
dalle diverfe pretenfioni loro intorno al diritto di 
eleggere il Re d’Italia. Non certava intanto Papa Gio- 
vanni di replicar le irtanze Qa') al Re Carlomanno , jj> 
perchè accorrefle in ajuto della Chielà , afflitta dai Sa. 
raceni , maltrattata anche dai cattivi Criiliani . Al- 
trettanto fcriveva a Lodovico IL Re di Germania , e 
a Carlo Craffo Re d’Alemagna loro fratello , facendo 
ora all’uno, ora all’altro fperare l’Imperio. Non man- 
cavano intanto altre gravilfime faccende allo lleflb 
Papa , riguardanti la Chiefa di Dio . Era , cóme di> 
cemmo, il deporto Fozio rifalito fui Trono Patriarca- 
le di Cortantinopoli . Arrivarono a Roma i Legati di 
Bafilio Imperadore , e d’erto Fozio , per indurre il 
Papa ad ammetterlo alla fua comunione t e venne lor 
fatto. Il Cardinal Baronio (A) benché adduca delle 
ragioni per ifcufarc in ciò la troppa facilità di Papa_* 
Giovanni , pure non può artenerfi dal parlare con ama- 
rezza di lui , fino a figurarli , che la favola della Pa- 
pelfa Giovanna prenderte origine da quella fua eforbi- 
tante condifeeodenza in favore d’un perfonaggio si 
fcreditato : immaginazione , che nè pure ha ombra di 
verifimiglianza alcuna . Ma non mancano altri Scrit- 
tori , che biafimando la rigidezza di que’ Sommi Pon- 
tefici , i quali negli affari fcabrofi niun temperamento 
vogliono ammettere , credono faggiamente concorfò 
quello Papa ad approvar l’elezione di Fozio, malfi ma- 
ni cn- 
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mente avendolo egli fatto con varie condizioni , e ri. 
voiMi.^ guardi , dc’quali parlala Storia Ecclcfiaftica . Venne 
*«ua i7f a morte in queft’anno Landolfo Vefcovo , e Conte di 
Capua (d) , con lafciar dopo di se una trilla memori» 
h!SI per le fue cabbaie , per la fua eftrema ambizione , e 
**'*<‘* pef Podio , che portava ai Monaci . Era folito a dire i 
Cgni volta che mi fi prefenta davanti agli occhj un 
Monaco , nr afpetto in ijuel dì qualche gran disgra- 
zia . Nel Principato di Capua gli fuccedette_» 
Collie* C.* Fandonolfo fuo nipote (è). Landolfo juniore, figliuolo 
di Laudane fuo nipote , fu eletto Vefcovo di quella 
Città . Ma Fandonolfo , chiamato da altri Fandenol- 
fo , da lì a poco fatta prendere la Sacra Tonfura a_» 
ii'.nn » (^) fratello ammogliato , proccurò , 

* che anch’egli folTe eletto , e mandollo a Roma a pren- 
dere la confacrazione dal Papa . Quantunque Berta- 
rio Ahhztt di Monte Cafino , e Leone Vefcovo di 
Teano venilTcro anch’eglino a Roma , per diflTuadcre 
il Pontefice dall’ordinario , con predirgli dei gravi di- 
Ibrdini , il Papa non ne fece cafo . VerificoÌTi la pre- 
dizione , perchè nacque fiera difeordia fra i parenti , 
e fra il Popolo , che durò non poco ; e i Saraceni pro- 
fittando della lor divifione , diedero un terribil facco 
al diftretto di Capua . Perlocchè il Papa due volte fu 
obbligato a portarli a quella Città , e a prendere ii| 
fine ( forfè nell’anno fegu ente ) il ripiego di divider- 
ne il Vefeovato, cofiituendo Landolfo Velcovo in Ca- 
pua vecchia , e Landenolfo nella nuova . Anche /idei- 
gifo Principe di Benevento ( non li sa bene fe in que- 
llo, o fe nel precedente anno ) terminò i fuoi giornit 
ma di morte violenta, perchè uccifo dai fuoi generi , 
nipoti , ed amici . In fuo luogo fu eletto Caideri , o fia 
Gaiderifo figliuolo d’una fua figliuola . La difeordia , 
che ficcome dilTi , li fvegliò in Capua per gli due pre- 
tendenti a quel Vefeovato, fece ricorrere i figliuoli 
eh Landone^ per ajuto oGuaiferio Principe di Saler- 
no , il quale prefe la loro protezione , e molfe guerra 

a Tan- 
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’a “Pandonolfo Conte di Capua . Quefti non avendo 
maniera di foftenerfi , fi raccomandò al Papa , che_j 
fcrifle lettere (a) per trattenere Guaìferh dal mole- **«»•» 
fhre i Capuani , con intimargli anche la fcomiinica : 
flagello, che fi fa udire benfovente nelle lettere di 
quello Pontefice Gli dice fra l’altrecofe: A'awj •>%*. 
prò veflro , quum •venerimus , amore , ipfum quem 
vultis Capuanae "Plebi , ^ntiflitem ordinabimus , 
ut vefler Principalis honor imminutus permaneat t 
parole indicanti , che Sovrano di Capua era il Princi- 
pe di Salerno , e che non dovea avere avuto effetto la 
donazione di quella Città fatta da Carlo Calvo 
gufto alla Chiefa Romana . Certo in quelle lettere 
Papa Giovanni non mollra di pretenderli padrone in 
temporale di Capoa . Un’altro ricorfo prima ancora 
di quello avea fatto Tandonolfo a Gaiderifo Principe 
di Benevento , e a Gregorio Generale in Italia dell’ 
Imperadore Greco Bafilio , con chiedere loro foccor- 
fo , e promettere al primo d’elfi , che veniffe , di fot- 
tometterfi a lui , e di giurargli fedeltà . Per due di- 
verfe llrade giunfero colloro a Capoa , e fi accampa- 
rono prelTo a quella Città , in tempo che fopragiunto 
ancora Cuaiferio colla fua armata , fi piantò anch’egli 
vicino all’Anfiteatro. Reflarono allora burlati da_j 
Pandonolfo il Principe di Benevento , e il Generale 
de’ Greci , e però fe ne tornarono mal foddisfatti alle 
loro cafe . Seguitò per un pezzo Guaiferio a tenere 
alTediata quella Città , da dove ufd tutta la Nobiltà , 
c molti del Popolojma venendo il verno, fenza ch’egli 
aveffe potuto dar la lezione che volea a Pandonolfo » 
dopo aver defolato il paefe , fe ne tornò a Salerno . 
Veggonfi ancora lettere dì ¥zpz Giovanni (^b") a 
cari Duca d’Amalfi . S’era quelli impegnato di rora“ »»• 
pere i patti llabiliti coi Saraceni , e di difendere le_> 

Terre della Chiefa Romana; al qual fine Papa CiO’- 
vanni già avea sborlàto dieci mila mancofi d’argento . 
Perché non aveva attefa la proraefla , il Papa fece 

illan- 
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iftanza per riavere il fuo danaro , c fopra ciò fcriiTe 
ancora a Guaìferio Principe di Salerno , con ifcomu- 
nicar dipoi Pietro Vefcovo di quella Cirri , e Pulca- 
ri, e il Popolo tutto, finché rinunziaflTtro all’amici- 
zia degl’ Infedeli . Un’eguale fconiunica minacciò ad 
^tanajlo il giovane , Velcovo di Napoli , fe non fi ri- 
tirava dall’alleanza contratta coi fuddetti Saraceni. 

Arrivò al fine de’ fuoi giorni nel dì ii.di Aprilc_> 
dell’anno prefentc non fenza fofpetto di veleno Lodo~ 
vico Balbo , Re folamcnte di Francia , e non già Impc- 
radore de’ Romani , come immaginarono il Sigonio , 
e il Cardinal Baronie . Prefero quella Corona i due 
fuoi figliuoli Lodovico , cCarlomanno , a lui nati da 
yinsgarde fanciulla nobile , che fi crede da lui prefa 
per moglie in fua gioventù , ma poi ripudiata per or- 
dine del padre . Lodovico II. Re di Germania moffe 
lor guerra (a), e per una convenzione acquiftò una_» 
parte della Lorena . Furono quelli torbidi , che die- 
dero il comodo a Pofone Duca di Provenza di ben pe- 
feare in quella congiuntura , e di efeguire un difegno 
fuo , non già nato allora . La moglie Ermengarda l’an- 
dava incitando con dire , (&) cha una pari fua , figli- 
uola d’un’Iraperador d’Occidente, e già fpofata ad un’ 
Imperadore d’Oriente , non potea vivere, fe non ve- 
dea fe fielTa Regina , e il marito Re . Forfè non aveva 
egli bifogno di si fatti fproni . Pertanto parte con pro- 
melfe di Abbazie , di Benefizi Ecclefiallici , edi Ville , 
parte colle minaccie indulfe i Vefeovi, e Primati del- 
la Provenza , e di una parte del Regno della Borgo- 
gna , ad accettarlo , e riconofcerlo per Re . Probabil- 
mente non gli fu di picciolo ajuto B^fiagno Arcive- 
feovo d’Arles, , che il Papa confapevole , per quanto fi 
può conghietturare , di quella rifoluzione , avea de- 
corato col titolo di fuo Vicario per la Gallia . In Man- 
te preflb a Vienna in una Dieta di Vefeovi fu egli elet- 
to e coronato Re , con piantare in quella maniera un 
nuovo Regno , appellato /irelatenfe , o pure di Borgo- 
gna , 
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tna . Abbracciava quefto la Provenza , il Deliìnato , - 

la Savoia , Lione col fuo Territorio , ed alcuni Con- 
tadi della Borgogna . Pretende l’Eccardo (a) , che h *““» *»• 
Città d’Arles riconofeefle allora per fuoi Re Lodavi- 
fo IL Re di Germania , e Carlo il Groffo Re d’Alema- »"»«•* u. 
gna. Ma facilmente fi può provare, ch’elTa apparte- 
neva ai Re della Gallia , c che loro fu ufurpata con 
altri Stati da Bofone . Però fecondochè attefta Regi- 
none Qb') Lodovico , e Carlomanno Re della Gallia , e 
ì lor Succeflbri perfeguitarono Tempre Bofone , ed eb- 
bero in odio il fuo nome , e tutti i fuoi fudditi . Ma 
egli , ficcomeperfona di acuto intendimento , e di ra- 
ra defirezza , Teppe cosi ben governarfi , che contro 
tutti i lor tentativi Tempre mai Taldo fi foftenne . Fi- 
guroffi l’Eccardo fuddetto , ehe in quelPanno il Re^ 
Carlomanno , figliuolo del Re di Germania Lodovi- 
to 1. fi facelTe portare in Italia , deducendolo da un 
Diploma riferito dall’ Ughelli (c) . Ma non regge la 
Tua conghiettura fondata Topra un documento copiato 
con poca accuratezza, e che dee riferirli all’anno 877. 

Non permetteva la troppo afflitta fanità a quello 
Principe d’imprendere un viaggio tale . E’ bensì fuor 
di dubbio , che Carlo ^ appellato dai pofteri Craffo , o 
fia il Groffo , Re d’Alemagna , fuo fratello , calò in_> 
quell’anno in Italia . Ne abbiamo il rifeontro negli 
Annali Bertiniani. Mirava egli cadente il fratello ; e 
però alfrcttolfi a lafciarfi vedere in Italia per difporre 
gii animi dei Principi , e Magnati di quello Regno ad 
eleggere lui per Succeflbre . E che in tali negoziati 
paflafle d’intelligenza coi Re fuoi fratelli , cioè col fud- 
detto Carlomanno , e con Lodovico II. fi può ricavar 
dagli llelli Annali , che riferilcono feguito fra loro un* 
abboccamento in Orba , Terra oggidì degli Svizzeri , 
prima ch’egli feendefle in Italia . Secondo i fuddetti 
Annali gli riufcl (di ottenere il Regno Italico . Ma.^ 
quando precifamentc feguilfe la di lui elezione , noi , 
faprci dire . Nè pure nel dì i y. di Novembre egli 

con- 
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contava gli Anni del Regno d’ftalia , fc crediamo ad 
Diploma (4) da me pubblicato , e dato Xyil. 
*•” *” Kalendas T^ovemhris yimo ab Incarnatìone Domini 
<«) Anrt DCCCLXX^mi. IndiSlione XIII. 

Xegni Xegis Karoli Tertio , cioè Terzo del 
Regno d’Alemagna . Adunque nè pure nel di 16. di 
, Ottobre egli numerava gli anni del Regno d’Italia. 
Vcggafi il Tcftamento di ^nsperto Arcivefcovo di 
Milano , da me dato alla luce (o) , dove fon quefte_» 
r*Aai |«. Cronologiche j Karlomannus divina provi- 

dentia ordinante He x Longobardo rum in Italia an- 
no I{egni ejns fecundo , Decima die menfis Septem- 
hris , ingrediente Indizione Tertiadecma . Cioè 
in queft’anno, riconofcendofi da ciò , quai corfo avef- 
fero in Milano le Indizioni . Un’altro Tellamento fuf- 
feguentemente fatto dal racdefimo Arcivefcovo,vien’ 
accennato dal Signor Saffi Bibliotecario dell’Ambro- 
fiana (c) , fcritto nel di XI. di Jlpvembre , nell'anno 
Primo di Carlo He , nell' Indizione XII l. Cioè nello 
lleffij anno 8 7P- Sicché C 4 r/t> dovette effiere 

eletto, e riconofeiuto Re d’Italia folamente fui fine 
di Ottobre , o fui principio di Novembre dell’anno 
prefente . Un fuo Diploma in favor delle Monache di 
Santa Giulia di Brefcia , che fi legge nelle mie Anti- 
chità Italiche , è dato IV. Kalendas ^anuarii , Indi- 
Sìione XIIII. ^nno vero Hegni Caroli I{egis in 
Francia V. in Italia II. ^Elum in Tlacentia , cioè 
nel dì 2p. di Dicembre dell’anno feguente 880. E per- 
ciocché in quel di correva 1 ’ anno Secondo del Regno 
d’Italia , per confeguente nello ftcflTodl dell’anno pre- 
fente 879. egli era già Re d’Italia . Intanto il Sommo 
Pontefice Giovanni l'III. giacché Bofone adottato per 
fuo figliuolo o avea fatto, oera vicino a ftabilireil fuo 
Regno in Provenza , e nella Borgogna , erafi accorto 
abbaftanza , che fopra l’uno dei due Re fratelli, cioè 
fopra Lodovico II. Re di Germania , e fopra Carlo il 
Crejfo Re d’Alemagna , dovea cadere la Corona del 
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Regno d'Italia , perciò colà rivolfe le mire fue . Che — 
anch’egli avefTc mano in eleggere o far eleggere • 

Re d’Italia elfo Carlo ^ fembra quali che certo , 
perchè all’udirlo difpollo di venire in Italia, gli 
fcrifle (<t) , con ifpedirgli Arnolfo , fuo Configliere , 
c pregarlo di accudire ai bilbgni della Chiefa Roma- 
na , troppo infeftata dai cattivi Criftiani , e piìi dai vVi'?.",”*' 
pelTimi Saraceni . In un’altra lettera , a lui fcritta fui 
fine di Novembre , lifcorge eflere giifeguitoconcer* t 
to, che il Papa do vefiTe portarli a Pavia , allorché 
Carlo vi folTe giunto per trattar quivi di cofe utili al- 
la llabilità 'del Regno ; ed eflcndo venuta nuova , 
che eflb Re Carlo era pervenuto a Pavia, fcnza cho 
egli ne avelTe dato avvifo a Roma , nè inviati coli i 
fuoi Legati : di ciò il Papa molto lì maraviglia. Vuo- 
le perciò , ch’egli fpedifea i fuoi Ambafeiatori a Ro- 
ma con lettere onorevoli per la fanta Sede : dopo di 
che elfo Papa fi metterà in viaggio per andare a tro- 
varlo , e a digerir con lui ciò , che riguardava , 
l’efakazione della Sede Apoftolica , c l’onore non 
meno del Pontefice /che del Re. Era forte in collera 
Papa Giovanni contro di ^njperto Arcivefeovo di 
Milano , perchè quelli feguitato dagli altri Vefeovi 
c Principi del Regno Longobardico , non aveva volu- 
to accordarli con lui intorno all’elezione del Re d’I-< 
talia . Siccome efli non entravano a far l’Imperadore 
dei Romani , appartenendo ciò al Papa , e al Senato- 
Romano : cosi pretendevano , che nè pure il Papa 
entralfc egli a fare il Re d’Italia , credendo loro pro- 
prio quello diritto. Arrivò tant’oltre quella gara e 
difunione , che per non avere ^infpert» fatto cafo 
della fcomunica Pontificia , Papa Giovanni iì dichia- 
rò decaduto dal Vefcovato , e ne fcrilfe al Re Carlo 
(Jt ) , ed anche al Clero di Milano , perchè paflalTe all' 
elezione d’un’altro. Non mancò il Re di feri- 
vere in favore à'^nfperto ; ma il Papa fe ne Icusò , 
volendo che quello Prelato andalfe prima a Roma a 
lìtm.y. Part.I. N dar 
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dar le devute foddisfazioni . Vcdelì nondimeno ccfla*' 
^voìl»t^ to dipoi quefto turbine . Ma per conto dell’elezione 
*<••• di Carlo il Graffo in Re d’Italia , non enfcndoci vefti- 
gio , che v’intervenilTe nè in perfona nè per mezzo di 
alcun Legato il Papa ; fembra affai credibile , che 
quefta fi efeguiffe dai Vefcovi , e Primati del Regno 
lenza volere dipendenza da lui . Anzi appunto, per- 
chè Arcivefcovo volle indipendentemente 

dal Papa fteffo procedere all’elezione di Carlo fuddet- 
to, poffiam conghietturare , che nafeeffe l’ira d’ellb 
Papa Giovanni contro di lui , fino a fcomunicatlo , e 
a cercar di deporlo fotto altri pretelli : il che non_» 
ebbe effetto , veggendofi da 11 a non molto rimeffa la 
concordia fra loro . . ^ 


Anno di Cr i s't o dccclxxx. Indizione xiix. 
di Giovanni Vili. Papap. 
di Carlo il Grosso Re d’Italia 2. 


R Eftò finalmente vinto dalle gravi fue infermità 
Carlomanno Re di Baviera e d’Italia . Secondo 
gii Annali di Fulda fegul la Tua morte nel di 22 . di 
Marzo . Leggefi appreffo Reginone (<i) un’elogio, 
che cel rapprefenta dotato di molte infigni qualità e 
virtù . Niuna prole legitima lafciò egli dopo di se , 
Vi refiò un folo figliuolo giovane di belliffimo afpetto, 
a lui partorito da Lttdsvinda fua concubina , appella- 
to Arnolfo , di cui avremo a parlar più d’un poco . 
A ll’avvifo della morte del fratello non fu pigro Le- 
dovico II. Re di Germania a correre in Baviera , do- 
ve raiinati tutti i Baroni di quel Regno , fenza diffi- 
coltà tutti a lui fi fottomifero . Contentoffi egli , che 
il bafiardo yirnolfo riteneffe la Carintia , giacché 
gliel’avea conceduta il padre . Trovali il Re Carlo 
Graffo in Pavia nel mefe d’Apriledel prefente anno , 
e non già del fuffeguente , come pensò il Puricclli (6), 
ciò coftando da due fuoi Diplomi in favore del Moni- 

ftero 
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fiero Ambrofiano , dati anno Regni in Italia Trimo . 

Nel Mefedi Giugno i figliuoli del Re Lodovico Bai- 
bo, cioè Lodovico c Carlomanno , i quali divifero in 
quell’ anno il Regno della Francia , o fia della Gallia 
fra loro , camminarono ben d’ accordo ,e tennero un 
congreOo nella V iUa di Gundulfo , a cui intervenne il 
Re Carlo il Croffo , colà porratoll dall’ Italia . Non vi 
potèeliere il Re Lod.tvico fio f attilo , perchè impe - 
dito da malattia . Quivi fpezialmente fi trattò delle 
maniere di abbattere Bofone ufurpatore della Borgo- 
gna e Provenza . Unitamente poi nel Mefc di Luglio 
modero 1 ’ armi contro* di lui ; gli tolfero la Città di 
Mafeon ; e palì'ati fotto Ahennadel Dtifinato vi mife- 
ro r alTedio . Dentro v* era con un buon prefidio £r- 
mengarda , moglie del Re Bofone , che fece una ga- 
gliarda difefa per grandifllmo tempo . Ma il Re Carlo 
Cralfo fi fermò poco a quell’ imprefa , chiamato dai 
fuoi affari in Italia . Ch’egli fode in Piacenza nel di 
25. d’Aprilc dell’ anno prefente , apparifee da un fuo 
Diploma, da me dato alla luce(4),ma fenza aver allora {IjJ/.'.m.'' 
avvertito , che ivi il Sigillo è di Carlo Imperadore , »**■”*• 
il che non può Ilare , perchè egli era folaraente Re , 
c contava l'anno I. del I^gno d' Italia . In edb Diplo- 
ma conferma i beni alla vedova Iraperadrice 
gilberga. Abbiamo una lettera da Papa Giovanni a ^ 
lui fcritta (A) , in cui gli ricorda d’ averlo chiamato 
in Italia per l’utilità ed efaltazione della fanta Sede 
Apollolica , ad culmen Imperii , Beo fropitioyvolen- 
tesvos perducere. Aggiugne , che pel grande amo- 
re , che gli portava , ad vos Ravennam pcrvenhnusi 
cofa non mai praticata dai fuoi Antecedbri , per ifpe- 
ranza di domar col fuo braccio i nemici della Chiefa . 

Sed quia de bis omnibus nihil apud magnitudinem 
vejiram , ut volebamus , peregimur : reverten- 
tes prloribiis pejora reperimus . Perciò il prega_» 
di fpedire a Roma i fuoi Ambafeiatori , per c'^n- 
ccrtar con elfi i patti c privilegi della Chicla Ro- 
Tom. V. Tart. I. N a mana 
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(fttte qiiefto Guido figliuolo di Guido feniore , pari- 
niente Duca di Spolcti . In fatti sì da Ercliemperto 
(a) , che dairAnoninio Salernitano (è") viene nomi- 
nato Guido filius Cuidonis fenioris . Altrove lo (lefso 
Erchemperto fcrive : DefunSìo autem I am berlo 
filio Guidonis fenioris , fiUo fuo ( fenza dargli il ^ 
nome ) Spoletum reliquie . Q/to etiam decedente **f '^*' 
Guido junior , Spoletum & Camerinum fufci~ 
piens , cum Saracenis in Sepiao ra/lrametatus pa>‘ 
eem fedi ^ obftdibus àatis . Dalle quali parole in- 
tendiamo , che morto Lamberto , un fuo figliuolo 
gli fucccdette nel governo di Spoleti . E quello 
parimente , mancato di vita Guido, che dianzi era 
Duca di Camerino , ottenne anche il Ducato di 
Spoleti , è fignoreggiò in amendue quei Ducati . 

Ma non fi può fallare , credendo, che Lamberto la* 
fciafse un figliuolo appellato Guido , da che fopra ciò 
chiara è la teftimonianza dell’Epifiola di Papa Gio- 
^oanni . 

Tre Guidi Duchi di Spoleti riconofee il Conte_» 
Campelli (c) , diverfamente da quel che fece Camil- * 
lo Pellegrino . E non fenza fondamento . In una faa ' 
lettera dell’anno 882. (d) Papa Giovanni fcrive a 
Carlo il Grojfo Imperadore : De omnibus immobi- d b^»oi. 
libus rebus territorii Sanili Tetri , quas nobis Vw'pllfr. 
•jennae conftflentibus , in praefentia Screnitatis 
veflrae ‘DTEI{[^E WIDO M^l^HlO prò reinve^ 
ftitione reddidit , nee unum recepimus locum . Adun- 
que nel tempo , in cui era Icguito il Congreffo 
di Ravenna , cioè nel prefente anno 880. i due Du- 
cati di Spoleti erano governati da due Guidi , l’uno 
de’ quali farà fiato figliuolo di Lamberto, e l’altro fra- 
tello . Il figliuolo di Lamberto , iècondo l’attefiato 
d’Erchemperto , poco dappoi mori ; e per confeguen- 
te Guido figliuolo di Guido , e fratello di Lamberto , 
quegli farà fiato , che fra pochi anni vedremo Re d’I- 
talia ed Imperador dei Romani . Abbiamo un’altra 
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**■*■= letteradi Papa (7/ovdM>j»(a)aI Re Carlo Cra^o, fcritti 
nel dì IO. di Settembre del prefente anno , da cui ri- 
*«" fulta , che fi afpettava l’arrivo di lui a Roma , e il 
• Epj*»i. Papa dopo aver fatte nuove iftanze per la fpedizione 
h>*.«ìu 4 Legato dalla parte d’eflb Re -, che prevenifle la 
di lui venuta a fine di concertar le cofe , pafsa a do- 
lerli , perchè partitoli da Pavia , Ila venuto nel ter- 
ritorio di Roma , C/or^m Nomenclatore , uomo gilt 
icomunicato , con un’uomo di Guido Duca ; e quafi 
accurato dall’autorità del medefimo Re Carlo , fi Ca 
melTo in poOTelTo dei Beni allodiali , quae ad jus 
fanllae Ronanae EccUjiae ( Carolo divae memo- 
rìae Patruo veflro concedente ) legaliter ferve- 
netnnt . Se erano quei Beni , come pare che non 
s’abbia a dubitare nel Ducato Romano , Vegniamo 
a eonofcerc , che gl’Imperadori doveano ritene- 
re il Fifeo in Roma in quelli tempi , giacché quei 
fcifii»*». Beni confifeati al fuddetto Giorgio gli avea Carla 
Calvo conceduti al Papa . In un’altra Lettera ffr) il 
Pontefice fa fapere allo lleflb Re Carlo il Grojfo , che 
l’Armata navale dei Greci ha feonfitta la Saracinefea, 
ma che non lafciano i Saraceni di fieramente infeftare 
i contorni ftelfi di Roma , di modo che non ofava la_» 
gente di ufeir fuori di quella Città . Quella vittoria i 
Gfeci la riportarono nel mare di Napoli , ciò collan- 
do da un’ altra Lettera d’elTo Papa (c) , contenente le 
congratulazioni lue a Gregorio Generale di Safilitt 
Imperador dei Greci, a TVojfZtftro Ammiraglio , e A 
Diogene Conte, ai quali forte eziandio fi raccoman- 
da » perchè vengano con alquante navi nella fpiaggia 
Romana» per dare addolToai Saraceni, inumani di^ 
4 A 4 A> quella contrada . Finalmente crede il Pa- 

dre Pagi (d) con altri , che nel Dicembre di quell’an- 
no s’irrcaminalTe il Re Carlo Grojfo a Roma , e nel 
giorno fanto del Natale del Signore , fecondochè at- 
tellano gli Annali Bertiniani , ricevelTe dalle mani di 
Papa Giovanni la Corona Imperiale, cioè fofie crea- 
to 
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to Imperador dei Romàni . Perchè Reginone («), Si- 
geberto(^») , Ermanno Contratto (c) , ed altri an- 
fichi Storici feguitano 1 ' Epoca incominciante 1 ’ anno 
nuovo dalla 'hjatività del Signore , perciò fi crede. ^ Jieof**"* 
che regi firaffero la di lui Coronazione Cefarea nell* i iacim. 
anno 88i., al che non facendo mente il Cardinal Ba- 
ronio (d) , ed altri , fino al Natale dell’ 88i-, differì- iKof’*' 
tono l’afTunzione di quefto Principe alla dignità Impe- 4 ap.,i. 
riale, ed evidentemente s’ingannarono. Imperocché *“*■ 
la lettera di PapaC’iov4«m(e)a lui fcriita JF.Kalendas , £^^,04, 
ytfrilii IndiSìione XIV.^ cioè nel Marzo dell’ 88 1. , fa 
conofeere chiaramente, eh’ egli non afpettò al Na- 
tale di quell’anno a portare il titolo d’Imperadorc . 
Concorrono a confermar quella verità varj Diplomi , 
da me podi in luce nell* Antichità Italiche (/) , dai ^ 
quali rifulta , che molti meli prima del Natale dell’ 
anno 88r- quello Principe contava nei fuoi Diplomi 
1 ’ ^nno primo del fuo Imperio . Peraltro ho io pro- 
pollo vari dubbi intorno all'alTerzione de’fuddetti An- 
nali Bertiniani , i quali foli ci fan credere coronato 
Imperadore Carlo Graffo nel di 2^. di Dicembre dell* 
anno prefente , potendoli più torto giudicare , che la 
Coronazione fua in Roma fegiiirte nei due primi meli 
dell’anno 881., ficcome può vederli nelle mie DiflTer- 
tazioni(g').E qui fi vuol rammentare un Diploma d’ef- 5. 
fo Car/o |C?r4j(/c> Re , c non peranchc Imperadore 
dato, fe crediamo a Pier -Maria Campi (ù), P'. 
Calendas ’Jannarii , ^nno inearnatìonis Domtnicae 
DCCCLXXXl. Indmìone XI y. ^nno vero Xegni'^''-f’^^ 
Domni Karoli Regis in Francia V. in Italia li. 

Vlacentiae . Qualora fulTiftano le Note di 
quello Documento , fcritto fecondo noi nel di 28. di 
riicembre dell’ anno prefente 880., chiamato ivi 8Si. 
fecondo l'Era Crilliana , ufata allora da molti , che 
principiava l’anno nuovo al Natale , e debbono fulTi- 
ftere , perchè altro fimilc Documento ho io rapporta- 
to nella Dilfertazionc Ottava delle Antichicc Italiche, 
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noi abblarn quali decifa qirefta controverfia . Aggiun- 
go aver io dato fuori yn’ altro fimile Diploma nell» 
^ DilTertazione Quarantefima prima , da me veduto 
Originale nell’ Infigne Moniftero delle facre Vergini 
di Santa Giulia di Brefcia , dato : IV. Kalendas 
’^anuarii , IndiSìione XIV. .Anno ‘Thw B^gni Caroli 
Bfgis in Francia V. in Italia II. AUum in Flacen- 
tia j cioè nel di ap. di Dicembre di quelV anno , 
ondi’ eflb comprovante , che nel dì di Natale d*efTo 
anno Carlo Crajfo non fu in Roma , nè ricevette 1» 
Corona Imperiale . Adunque avendo noi fufficienti 
pruove per credere dubbioiaod erronea l’alTerzion de- 
gli Annali Bertiniani, re Ila da vedere , fe ila verifi- 
l'opinion dell’ Eccardo( 4 ) , il quale tenne cele- 
brata la Coronazione Imperiale di Carlo Or affo in_» 
Roma nel facro giorno dell’ Epifania nell’ anno fe- 
guente SSi. In un Decreto di Ctfdo/do già Monaco 
d’Augia , e poi Vefeovo di Novara , pubblicato dal 
h An«a. Padre Ma-bilione (A) vien'ordinato ai Monaci del Mo- 
TuVi'“ niftero d’Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
Mefle , c recitamento di Salmi 1’ Anniverfario della 
confacrazione di Carlo Strenijfìmo Terzo Imperadore 
Auguflo , allora vivente . Et baec commentorath 
fiat in die Confecrationis fuae , idefl Epiphaniarnm 
die . Aggiugne eflb Eccardo un Diploma del mede- 
fimo Augufio , dato nell’anno 88 ?, in cui ordina 
anch’ egli , che fi facciano Orazioni in annuali Con- 
fecrationis fuae die , hoc ejl , Epipbania Domini. 
Il fuddetto Cadoldo , non conofeiuto dall’ Ughclli 
nell’ Italia facra , avea per fratello Liutuardo Vefeo- 
' vo di Vercelli, e Arcicancelliere d’ eflb Imperadore 
Carlo , che era l’arbitro di tutta la Corte , Contut- 
. «n.r. 4 t tociò il Padre AfFarofi Cc) cita una pergamena fcritta 
»c.£.o,p.i in Reggio , Bagnante Domno Karolo I{ex btc tn 
Italia II. die IV. menfis Martii Indi6lione XIV. 
cioè nell* anno feguente . Adunque nel dì 4 . di Mar- 
zo del venturo anno non peranche fi fapeva in Reggio 
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la Coronazione Romana Imperiale di quello Principe* 
Tralafcio come feorrretto uno Strumento Pifano 
dell’ amo 88^- > in cui nel di 24. di Maggio correva *•"***•• 
V Indizione prima y e l’anno fecondo dell' Imperio 
di quello ^ugufio * Intanto fembra doverli credere , 
che la Confacrazione del di dell’ Epifania riguardi 
quella del Regno d’ Italia , e non già il principio dell’ 

Epoca dell’ Imperio. E fe Carlo il Croffo fi trovava 
in Piacenza nel di ap. di Dicembre dell’ anno prc- 
fente : come potè egli mai colla fua Corte eflTd'e 
in Roma nel di.^. di Gennajo del feguente anno ? 

Ma quelli imbrogli di Cronologia procedono da_» 
Documenti fofpettl , o pur difattcntamente copiati ; 
c però non fi sa dove fermare il piede . Tutta- 
via fe non è certo il dì , pare almen certo l’anno, 
in cui fegul la coronazione Romana di quello Prin- 
cipe ; e però comincerò io a contar 1 ’ l’inno Tri- 
mo del fuo Imperio nell’ anno feguente . Cuaife- 
rio fiato finora Principe di Salerno fa) , in que- 
fl’anno per . la fua difperata fallite determinò di 
farli Monaco in Monte Calino. Nel portarli colà, ‘‘f-*’'»* 
morì per illrada , c fu fepellito in Tiano . Guai- 
mario fuo figliuolo gli fuccedette nel Principato . 

Anno di Cristo dccclxxxi. Indizione xiv» 
di Giovanni Vili. Papa io. 
di Carlo il Grosso Imperadore i. 

P Ér le ragioni di fopra addotte tengo io per ferraoj 
che Carlo il Grcjfo confeguilTe non già nell’ anno 
addietro , ma bensì nel prefente da Papa Giovanni la 
dignità e titolo d’ imperador dei Romani . Nella 
Cronica Farfcnfe {Jb') da me pubblicata fi legge un Di- 
ploma di elfo Carlo Graffo y confufo da quello Storico 
con Carlo Magno , dato : If'. Kalendas Marcii , 
no y Chriflo propitio , Imperii Domai Karoli prae- 
potentis ^ugujli unlihnis fuae J'rimo. indinone 
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XIV. ABtm yfquìs Palatio . Se , come dlfli Iti 
in un’Annotazione, col nome di s’intendcfle 

t^qui sbrana ^ non potrebbe (lare, che allora quello 
yfugufto fi trovafle in quel Luogo . E che nè pure qui- 
vi fi parli della Città d’ ^iqui nel Monferrato , lo 
deduco io da un bclliflìmo Placito , che Originale fi 
TtiìjJ.oì conferva nell’Archivio dei Canonici d’ Arezzo, e fu 
da me pubblicato ( 4 ) altrove . Da elTo apparifee , che 
Carlo il Graffo fi trovava in Siena alfiftente al mede- 
fimo Placito , ofnno Imperii idem Domni Karo/f 
Primo , Menfe Martio , IndiBione Quartadecima , 
dioè nel Marzo dell’ anno prefente , nel tornare eh* 
egli faceva dalla Coronazione Romana . Adunque non 
k «mm Febbraio trovarli nel Monferra- 

to, come pretefe a quell’anno l’Eccardo(A) . Non 
fi.accorda quello Documento col Pifano riferito di fo- 
pra ; e quando quello fulfilla , parrebbe che nel Feb- 
braio , o nel principio di Marzo accadelTe la Corona- 
zione Romana di Carlo il Graffo . Veggafi ancora un* 
altro Diploma all’ anno 8pd. qui lotto, dove s’in- 
contra un* ^quis , che era forfè una Corte pollai 
nel Contado di Verona . Intanto 1’ y^ttgufio Carlo in 
vece di procedere coll’armi fue , ficcome il Papa de- 
fiderava e fperava , alla difefa del Ducato Romano , 
troppo malmenato dai Saraceni , noi il miriamo ritor- 
nato in Lombardia a prenderli il frefeo . Da un fuo 
Diploma (f) prelTo il Campi fi feorge , ch’egli era ri- 
i tornato a Pavia r. Idus ^prilis yinno inearnationis 
Dominicae DCCCLXXXI.IndiSiione X/V.yinno Imperii 
pr/>»o,Un’altro da me dato alla luce cel fa vedere 
imiì(.*i>2i V- Kalendas Maii .Anno Inearnationis Dominicae^ 
DCCCLXXXI. Indizione XIV. Anno vero Imperii 
ejus II. farà Icritto nell’ Originale I. ).ln elfo 
die’ egli , Berengarium Ducem ( del Friuli), &• 
affinitate nobis cmjttnBim ( perchè figliuolo di Gislx 
fua zia paterna ) noflram deprecaffe clementiam , qua- 
tenus cuidam Capellana fuVf Tetrum nomine y com» 
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ctieremus quafdam res mafsaricias &c. Xon fi sa, che =BrL i 
qnefto attendelTe nell’ anno prefente adim- 

prefa alcuna. Abbiamo bensì una Lettera a lui fcrit- 
ta nel dì 29. di Marzo (<i), nella prefente /nd/sr/onr 
X/y. da Fapa Giovinni , in cui gli rapprcfenta i gra- 
vilfimi gu?j , patiti allora dai Romani per cagion dei ''“*■ *'*'*• 
Saraceni , gitaj che andavano ogni dì più crelcendo ; 
e però lo fcongiura di fpedirc, fccondochè avea pro- 
meflo , in loro ajuto un forte efercito , alla cui tefta 
fia un Generale mandato dalla Corte fua; fcgno che 
il Papa non fi fidava dei Duchi di Spoleti e Tofeana . 

Ma non apparifee , che Carlo il Grofso fe ne prendefTe 
, gran penfiero , nè che inviafle gente albccorrere Paf- 
tìitta Roma. Due Diplomi d’ elfo ^ugufio nel di 4. 
di Dicembre in Milano, fi leggono nelle mie Anti- 
chità Italiche (è). Si raccoglie da un’ altra Lettera^» 

(c), che manda effo Pontefice all’ Impcradore Pc- 
trum , inftgnem Talatii noflri fuper ijla ( fi dee feri- 
vere SHper^am') Deliciofum Conjìliarium nofirum , 
communemque Fidelem , con Zacheria P'efcovo , af- '' ' 
finché effo w^«j«y?ofpedifcai fuoi Melfi prò re«piV«- 
dis de omnibus, quae halìenus perperam aSia fuerunt, 
juflitiis , emsndationibus , ac prò totìus Terrae 
Sanili Petri falute . Qpl fi racc''oraanda Papa C?/o- 
vanni , perchè vengano i Mefli dell’ Imperadore, ac- 
ciocché colla loro autorità fi rimedi ai torti e danni , 
inferiti alla Chiefa Romana. Ma in un’altra lectera(d) 4 
non avrebbe egli voluto, che i Melfi Imperiali follerò JJJm.’*’ 
venuti ad efercitar la loro giurildizione in Ravenna . 
Palpavano dilTenfioni fra Arcivtfcovo di Ra- 
venna , ed alcuni Nobili di quella Città . Per met- 
tergli in dovere proccurò 1 ’ Arcivefeovo , che l’Im- 
peradore invialTe coVa /ilberico Conce , il quale, fen- 
za che il Papa ne folTe confapevole , colla forza della 
Giufiizia diede fedo a quegli affari . Se l'ebbe molto' 
amale Papa Giovanni, perchè quantunque pel di- 
ritto della fua Sovranità potefie l’ Imperadore in- 
viar 
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viar negli Stati della Cliiefa i fuoi Giudici ficconié 
s’ era praticato femore in addietro , pure non potea 
Ano. m, piacere al Papa Padrone di Ravenna , che i Sud- 
diti fuoi fenza faputa fua , c fenra prima fare ricor- 
fo a lui , rivolgeflcro le loro Hhnze al Tribunale, e 
ai Miniftri d’efTo yiugujlo . Perciò ne fece doglian- 
za coll’ Arcivcfcovo, quafi che egli contro il giu- 
ramento predato alla Santa Sede aveflc operato ; e 
non fini la faccenda , che fulminò fotto altri pre- 
tefti la fcomunica contro del medefimo Arcivc- 
fcovo 4 il quale poi nell’ anno feguente terminò i 
fuoi giorni , come fi ricava da una Lettera (<i) fcrit- 
ta da effo Papa ai Ravennati . Non so io mai in- 
^ Ri«or. tendere , come Girolamo Rofll (éì , e l’ Ughelli 
'"‘***’differifeano fino all’ anno 889 . la morte d’effo Arci- 
vefeovo Rùmetiio . Convien credere difettofa in 
quefti tempi la Storia Ecclefiaftica di Ravenna, c 
che abbia avuto qualche ragione , chi fra efib Re- 
mtinù e Domenico fucceduto nel fuddetto anno 88P» 
ha porto un Giovanni Arcivcfcovo , e di più un Leo- 
ne . Ho anche intefo dal Padre Don Pier-Paolo Gin- 
nani Abbate Benedettino , che nelle Carte Ravennati 
fifone feoperti alcuni Arcivefeovi, non noti al Rolfi. 
Un d’eflì probabilmente farà il fucceffor di Rpn»«no. 

Ora dalla lettera poco fa accennata , fcritta al roe- 
defimo Romano , noi impariamo , che Papa Giovanni 
s’ era portato a Napoli . 11 motivo di quefto viaggio 
rifulta da varie altre fue lettere dell’ anno prefente 
• -^tanafio II. Vefeovo infierae c Duca di Napoli , 
tIiu p‘^‘. ambizione , per interelTe , per cabbaie uomo tut- 
to mondano , fi compiaceva forte dell’ amicizia de* 
Saraceni , perchè entava a parte dei loro bottini , cioè 
degli afiTaffinj , che coloro andavano commettendo 
negli fiati della Chtefa Romana , di Capua , cdell* 
altre contrade Crirtiane . Più preghiere cd irtanze 
avea fatto Papa Giovanni ; molto danaro avea sborfa- 
to ; andò anche più d’ una volta a Napoli , c dovette 
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andarvi anche nell’ anno prefente apporta , per ten- 
tare in perfbna di rompere quella indegna Lega . Nul- *ois». 
la poi fruttando tanti parti , finalmente profferì con- **‘* 
tro di lui la feomunica . Ma quefto Vefeovo , finita 
una tela di frodi , ne cominciava torto un’ altra_^ . 
Chiamò egli dalla Sicilia (<*) Sicaimo Re o fia Gene- 
rale de’ Saraceni , e il portò alle radici del Monte «*»•«>• 
Vefuvio. Per giiirto giudizio di Dio fu egli il primo 
a farne la penitenza , perchè cominciarono que’ cani 
® a divorare fpictatamente i contorni di Napoli , c per 
forza prendeano le fanciulle , i cavalli , e l’armi di 
quegli abitanti . Accadde nel Gennajo dell’ anno pre- 
fente , come s’ ha da una Cronichetta da me data al- 
la luce (i) , che Caiderifo Principe di Benevento fu 
prefo e porto in prigione da’ fuoi parenti , e in luogo 
fuo fu fatto Principe Radelchi ^ o Ca ^adelgifo IL 
figliuolo del già Principe ^delgifo , Senza faperfene 
il perchè , fu il deporto Caiderifo meflb in mano de’ 
Franzefi , cioè probabilmente del Duca di Spoleti ; 
ma ebbe la fortuna di fcappar dalle carceri , e di rifu- 
♦ giarfi in Bari , Città allora fottopofta ai Greci , i qua- 
li onorevolmente il mandarono a Collantinopoli . 

Bafilio Imperadore oltre all’ averlo benignamente 
accolto e regalato , il rimandò in Italia con dargli il 
governo della Città d’ Oria . Giunfe in quert’ anno al 
fine di fua vita Orfo Doge di Venezia , Principe loda- 
tiflimo (f) per la fapienza , pietà , ed amor della p§- i* cb.» 
ce. Sotto di lui s’ingrandì la Città di Venezia con 
eflerfi fabbricata quella parte, allora Ifola , che fi chia- 
ma Dorfo Duro. Per opera fua furono terminate le_» 
controverfie vertenti fra i Patriarchi di Aquilcj'a e di 
Grado . Lafeiò fuo Succeflbre il maggiore de’ fuoi fi- 
gliuoli appellato Giovanni , e già Collega fuo nel 
Ducato . Quefto fpedì a Roma Badoario , o fia Baioe-*^ 
fo fuo fratello, acciocché ottencrte da Papa Giova»»» 
il Contado o fia governo della Città di Comacchio . 

Jir^a rifaputo il fuo difegno , Marino Conte di quella 

Città 
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Città gli flette alla porta , e ferito in una gamba il mi- 
fe in prigione.Poco nondimeno flette a rilafciarlo con 
efigere da lui unapromeflTa giurata di non fare in al- 
cun tempo vendetta , nè di chiedere rifarcimento dell* 
ingiuria , nè del danno patito . Tornato che fu Badoa~ 
rio a Venezia , mori di quella ferita , e di qua prefe 
motivo Cioi/tfHn/ Doge fuo fratello di condurre 1 * ar- 
mata fua navale contro di Goraacchio , Città , ch’egli 
prefe a forza d’ armi ; e quivi come in paefe di con- 
quirta mife i Tuoi Giudici ; e dopo aver danneggiato ' 
i Ravennati , ficcome confapevoli della prigionia del 
fratello , fe ne ritornò a Venezia . Parta va poi fbmma 
corrifpondenza fra Papa Giovanni , e la Vedova Im- 
peradrice . Ma da che Bofone in Proven- 

za e Borgogna fi fece Re , tali fofpctti inforfero con- 
tro di quefta PrincipefTa , allora dimoran*-ein Piacen- 
za nel fuo Moni fiero di San Sijlo , o più torto in Bre- 
feia nel Monirtero di Santa Giulia ; che Carlo il Grof- 
fo fattala prendere la mandò in Alemagna in efìlio . 
Ora Papa Giovanni , allorché erto Carlo fu in Roma 
a prendere la Corona dell’ Imperio , s’intcrefsò for- 
te per la di lei liberazione . Ne ebbe la promefla , pur- 
ché fe ne contentartèro i due Re di Francia Lodovico 
c Carlomanno . Loro dunque effo Papa fcriffe nel di 
12. di Marzo di quell’ anno (d) , con rapprefentare , 
C,he ^ngilb erga era fotto la protezione della Scdc_» 
^{wrtolica , e raccomandata a lui anche dal fu Im- 
pcrador Lodovico IL fuo marito , pregandoli perciò 
di volerla rimettere a Roma , dove fai guardia le^ 
metterebbe, che niun foccorfo ella potrebbe recare 
al genero Bofone , nè alla figliuola Erntengarda nè in 
parole nè in fatti. Una lettera circolare parimente 
Icriflc il medefimo Papa a tutti gli ye- 

feovi , c Conti d’ Italia , acciocché tutti concorrefle- 
ro ad impetrar quella grazia dall’ Imperadorc , e che 
^ngilberga forte inviata a Roma, con dire: 
feut illud Regnum , in quo nunc illa fub cufiodia 
. wanet 
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cioè l’ Al .‘magna ) ejus efl : ita & ijlud . Et 
^*cut ibi cufloditur , ne aliquod foUtium vel con- 
filium dare facereque fojjìt Bojòni : ita & nos eatn 
in tali loco habitare faciemus , quo nibil adverfi 
moliri y nihilque valeat machinari contrarium ad 
hujus Regni & Imperli perturbationem . Intor- 
no a ciò fece egli dipoi altre premure nell’anno fe- 
guence all* Imperadrice Riccarda , moglie dell’ Au- 
Carlo Graffo y alla quale ancora fi raccomanda 
colle lagrime agliocchj , per avere i promefli ajutida 
eflb Imperadore , ftante il crefeere tutto di la polTan- 
za de’ Saraceni intorno a Roma , e il mancar poco , 
ebe per la difperazione i Romani non facciano pace 
con quegl’ Infedeli : pace nondimeno , che farebbe..» 
collata tefori . 

Anno di Cristo dccclxxxii. Indizione xv, 
di Marino Papa i. 
di Carlo il Grosso Imperadore a. 

V Enne a morte in queft’ anno Lodovico IL Re di 

Germania nel di 30 di Gennaio . (4) Trovavafi Si-fo"*"' 
allora l’ Imperador Carlo Craffo fuo fratello in Italia , 
e vennero volando i Corrieri , ed Ambafeiadori non In Cbton. 
mcn del Regno Germanico , che della Lorena , invi- 
tandolo a quella pingue eredità , ed infieme a foccor- 
rere il Popolo Criftiano in quelle parti , giacchi le_» 
fiere ed inumane fquadre de’Normanni facevano quivi 
firagi,e ruberie incredibili , e peggio erano per fare , 
udita che aveffero la morte del Re . In fatti riufcl loro 
in quelli tempi didevafiare i contorni del Reno a_» 
Coblentz , di prendere e dare alle fiamme le nobili 
Città di Treveri e Colonia , e non pochi infigni Mo- 
nifteri . Noi troviamo quello Imperadore nel dì i y. 
di Febbraio dell’anno prefente in Ravenna, dove..» 
pubblicò un’ infigne fuo Diploma (è) in favor delle 
.Chiefe . Di là porto flì il fuddetto yAugufio in Baviera, 
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cpolcia ito a Voroiazia , tenne quivi nel raefc di Mag- 
vo«wr.^ gio la gran Dieta del Regno , dove da tutta la Germa- 
•'"•*•** nia,e dalla parte della Lorena antica a lui fpettantc , fu 
riconofciuto per loro Signore , e Sovrano . E percioc- 
ché egli era dianzi Padrone e Re dell* Alemagna , e 
Re d’Italia, e Imperador de’Romani , unita in lui 
una si valla eftenfione di flati , parve , che un si po- 
tente Monarca faceCTe fperare ai Pubblico delle fegna- 
late imprefe . Ma l’efito fu ben diverfo dalle fperan- 
ze . Sul principio d’ Agoflo anche Lodovico Re di 
Francia fu rapito dalla morte , e ne’ fuoi flati fuccc- 
dctte il Re Carlomanno fuo fratello . Aveva elTo Car~ 
lomanno tenuta fin qui flretta d’ afledio la Città di 
Vienna del Delfinato. Fu efla in quell’ anno obbliga- 
ta a renderli per capitolazione , il cui primo articolo 
fu , che la Regina Ermengarda. moglie del Re Bofone , 
gloriofaper averdifefa quella Città quali due anni , 
renerebbe in libertà d’ andar colla figliuola , dovun- 
que a lei piacefle . Fu elTa per tanto condotta ad Au- 
tuo , dove comandava Blccardo , fratello del Re fuo 
Conlbrte . Né fi ha da ommettere , che in quell* anno 
ancora furimefla in libertà la Vedova Imperadrice 
yingilberga , madre d* efla Ermengarda : tante furo- 
no in favore di lei le iftanze di Tapa Giovanni . Cosi 
parlano di Carlo yiugufio gli Annali Bcrtiniani (u) , 
uouwms terminare appunto il loro racconto in quell’anno» 
Engilbergam vero Ludovici Italiae Eegfs uxorem , 
quam Imperatvr in ^lemanniam transduxerdt , per 
Leiidoardum Vtreellenfem Epifiopum ( Arcican- 
celliere , e Conflglier di eflb ^uguflo ) ^ohanni Po- 
pae , ficut petierat , ^pmam remifit , E’ fcritta a 
^ Suppone gloriofo Conte una lettera di Papa Giovanni 
(è) , in cui l’ avvifa di venirgli incontro al Monte Ci- 
nifio , con pregarlo ancer di condur feco ^nfperto Ar« 
civefcovo di Milano , yibodo Vefcovo di Parma , e 
^ j l’Imperadrice ^ngilberga,per trattare di gravi affari. 
Fece credere quella lettera al Cardinal Barenio (,r) , 
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al Piiricclii (a ) , e ad altri, ch’eflb Pontefice meditafic ===== 
in qiiefi’anno di paflare in Francia , ma che rcftafTe in- 
terrotto dalla morte fua quello difegno.Nè s’avvide il «* 
dottillìmo Porporato, che quella Epillolaè fiior di Cto, 
cd appartiene all’anno 878,10 cui Papa Giovanni Vili. 
non andava in Francia , mada Francia ritornava in_» 

Italia fer Clufas Montis Cini/ìi^ come s’ ha dagli An- 
nali Bertiniani . E perchè Suppone Conte , Cccomc 
oflervammo all’anno fuddetto, non andò punto ad in- 
contrarlo , fe ne lamentò con lui eflb Pontefice in una 
lettera (6) . Nè ^ngilberga y^ugufia era in quelli tem- 
pi in Lombardia ,nè in fiato da potere portarli all’ Al- vui.F»r*- 
pi della Savoia. Oltre di che in efia lettera chiaramen- 
te dice il Papa : ad Gallias properantes venimtts , ut 
faets atque unitatis vinculo B^gum corda canne- 
Sleremus . Sicché il Papa non era ito in Francia, nè, 
come lì pretende , penfava d’ andarvi . Pare eziandio 
che all’ anno prefente piuttofio che all’ antecedente 
li debba riferire 1 ’ Epiftola (r) Icritta da eflb Ponte- 
lìce a Carlo Imperadore nel di 1 1. ^i Novembre , in 
cui gli dice d’ avere con giubilo intefo ,che elTo Au- 
gnilo pojlpofttis ceteris , iter vefirum in Italiam reSlo 
tramine ordinatum habeatis . Et ut utinam non folitm 
Fapiae , verum etiam propius effetis , necejjìtai maxi- 
ma depofeit ; e ciò perchè gli fiati della Chiefa Ro- 
mana erano più che mai involti nelle roiferie per 
cagion de’ nemici Saraceni , e di Guido Duca di Spo- 
leti , del quale parla nelle feguenti parole : Ccterum 
de Guidone I{abia , invajore fcilicet & rapaci , veflra 
gloria fubveniat ; & eum de finibus nojlris , ut ali- 
quantulum Topulus nofler relevari valeat , ejicere 
modis omnibus jubeatis . Quello Guido l^abbia altri 
non è , che Guido Duca di Spoleti , onorato di que- 
llo titolo dal Papa per le fue continue infolenzc .Da 
un’ altra Lettera (d) del medefimo Papa fcritta allo «‘df*’'"*’' 
fieflo Imperadore ricaviamo , che clTo ^ugujìo volca 
trovarli in Ravenna nel di della Purificazione delia 
Tom,V.Tar,I. O bea- 
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beata Vergine , per abboccarfi col Papa , il qualtj 
bramava , che almen quattro giorni prima Carlo & 

Ano «ti. portaflt colà con prendere feco Suppone gloriofo Con- 
te , e fedele commune . Non ifcommetterei , che 
quella lettera folì'c dell’ anno prefente . Giudico ben- 
si fcritta in elfo un’ altra (a) , nella quale Papa Ciò- 
•vanni fa intendere al fuddetto Carlo ^ugufio d’ ef- 
ferfi portato a Fano Città della Pentapoli , e che v’ 
era giunto anche Adalardo Vefeovo di Verona /c- 
cundttm vefirae dclegatìonis jaffum ^ & ibi prae fati 
Widonis , & fatellitum ejus , qui no/ira violenter tu- 
lerunt ac retinuerunt , praefentiam praejlolati fumus , 
quatenus vel inde omnis emendationis & jujlitiae coo- 
pto initioper ceterasVrbcs , de omnibus, juxta Clenten- 
tiae veflrae decretum , recipiendo cor am legato vefiro 
juflitias pariter proficifeeremur . Ma Guido furbelca- 
mente ftmpre fi guardò dal comparire . yidalardo 
andò bensì per ipfas Ch'itates , quae illorum grava- 
mine opprmuntnr nella Pentapoli ; ma a nulla gio- 
vò ; il perchè prega l’ Imperadore di venir egli in 
perfona ; altrimenti non fi può fpcrar riparo ai dan- 
ni inferiti da Guido , c da’ fuoi aderenti c fgherri 
alle Città di San Pietro . Anche di qui , ficcomc il 
^ «j»n. Padre Pagi (i) ofl'crvò , fi raccoglie tuttavia in vi- 
■ "““‘gore la fovranità , cd autorità di quello Imperadore 
negli Stati della Chiefa . Ma fi dee anche oilèrvarc , 
che la Pentapoli era allora del dominio dei Papi . 

Noi non tarderemo a vedere , che il Duca Guido 
non andò efenrc dal gaftigo , eh’ egli fi meritava . 

Dccfi qui parimente far menzione d’ un’ altra Ict- 
tera (r) fcritta dalmedefimo Papa zd ^njclmo Ar- 
civefeovo di Milano, in cui racconta i fuoi guai . A os 
enim in hac terra tam Taganorum , quam malignan- 
tium ChrifJanorum tantas perfecutiones patimur , ut 
has verbis cxpUcare non valeamus . Inter innumeras 
rapinas, depraedationes , & mala quamplurima , ad » 
augmentum doloris noflri quidam fceleratus Longo- 
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barcus nomine , homo Widonis AJu^rchionis ^ otlogin~ 
ta tres bomtnes coepit ; manibus fJngnlis detruncAtis 
apitd T^arnierifem Civitatem , plures ex tali funt in- 
ciftone fine mora ptrewpti . Ci fa intanto conofccre 
queila lettera, che gii avea terminata la carriera 
di fu a vita ^njperto Arcivefeovo di Milano , già ri- 
tornato in grazia del Papa , e che gli era fiicceduto 
^nfehno . Leggefi prefTo il Puricelli (4) , e nell’ Ita-*^“®;;;: 
lia fiera dell’ Ughelli (A) l’ EpitafSo , tuttavia eli- 
Itcntc in marmo dell Arcivefeovo y^njperto , la cui 
morte ivi fi dice accaduta y^nno Incarnationis Domi- 
nicae O^iingentefmo o&oge/tim fecundo , Septimo Idus 
Decembris , Indizione XV. Però il Puricelli mette 
francamente la fua morte nell’ anno prefente 88a. 

Un grande imbroglio veramente per la Cronologia 
di quelli tempi fi èl’ ufo vario delle Indizioni', che 
la maggior porte mutava nel Settembre , quando al- 
tri davano principio alle medefimc folamente nel 
principio dell’ anno . Similmente ne’ fulTeguerti Se- 
coli alcuni cominciavano l’annonofiro volgare non 
già nel primo di di Gennajo , ma nel Marzo dell’ an- 
no precedente , chiamato ab inearnatione ; il che 
fpezialmentc fu in ufo preflfo i Pifani . Altri , come i 
Fiorentini , davano principio all’ anno ab Inca^n^tio- 
ne nel Marzo feguente del noftro anno volgare . Al* 
tri in fine, non dalla Circoncifione , ma dal Natale 
precedente cominciavano l’anno. Ora certo è, che 
i’ Indizione XV. del fuddetto Epitaffio ebbe principio 
nel Settembre dell’ anno 881., e 1 ’ anno Ottoc ente fimo 
ottantefimo fecondo quivi enunziato non è fecondo 
I’ Epoca nofira volgare ; ma fecondo il rito Pifano , 
cioè fecondo noi altro non è , che 1 ’ anno 88 1» di Gri- 
llo , il che fu dottamente avvertito anche dal Signor 
Saffi (f) . Imperocché è fuor di dubbio , che non già 
nell’anno 882., comccredettero il Calchi, il Puricel-M«|^i“* 
li , 1 ’ Ughelli , ed altri , ma bensì nell’ anno preceden- ‘ 
te 8Si- dovette dar fine ai fuoi giorni l’ Arcivefeovo 
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yinfpcrto. La fopracitata lettera di Papa Giovanni 
* Icritta da ^nfelmo nuovo Arcivefcovo di Milano 

*“••*** nel mefe di Agofto di quell’anno S82. Adunque non 
può eflerc mancato di vita ^nfperto nel di i j. di Di- 
cembre di quello medeCmo anno . Quel poi , che fi- 
nifce di chiarir quella verità , è la morte diPapa_» 
Cio'j;4n»/,fucceduta nel dì 15. 01 5 . dello ftelTo me- 
fe di Dicembre dell’anno prefente . Come dunque 
può aver clTo Pontefice fcritto ad «^«/e/wo fucceflbre 
é'^infperto^t già confacrato Arcivefcovo, quando non 
fi metta la morte d’ elTo ^njpcrto nel Dicembre dell’ 
» anno precedente 8S1 ? Nè fi dee tacere , dirli nell’ E- 
pitalfio dello lleflb ^njperto : 

M GENIA SOLLICITVS COMMFSSAE REDDIDIT 
VRBI 

DIRVI A. RESTITVIT DE STILICONEDO- 
MVM . 

Di qui pollìam conghietturarc , che quello Arcive- 
fcovo avelTe anclie il governo politico di Milano, e 
che perciò egli rifece le mura diroccate di quella Cit- 
tà . Cosi cominciarono i Vefcovi di Lombardia a pro- 
cacciarli il governo e Dominio delle Città , e i lor 
voti a fruttare nelle elezioni dei Re d’ Italia , e fpe- 
zialmente allorché ci era più d’ un pretendente. Gli 
Arcivcfcovidi Milano , che erano i Capi in tali con- 
giunture , feppero bep profittarne , e ne aveano an- 
che 1 ’ efcmpio de’ Romani Pontefici. Ha già intefo 
il Lettore il tempo , in cui cefsò di vivere Papa C/o- 
Pontefice infaticabile, c di molta finezza 
negli affari politici , di non minor forza nel governo 
Ecclefiallico, ma vivuto in tempi ben’ infelici , e feni- 
pre in mezzo alle burafche . Anzi fe vogliara prellar 
fede alla continuazion degli Annali Fuldenli , pubbli- 
cata dal Freero, quanto foffe il mondo cattivo , lo pro- 
vò egli più degli altri , perchè non naturale fu la mor- 
te fua. B^mae ( dice quell’ tutore con parole molto 
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imbrogliate («) ) Traefal ^pojlolicae Sedis Johannes 

prtHs de Tropinquo fuo <veneno potatits : deinde qitum 
étb ilio , fimulque aliis fune iaiquitatis Confartibus > •*** 

longius vi^uruspatatus efl , quam eorum fatisfatlum 
effet cupiditati , qui tam tbefaurumfuum ^ quam cui- ^.k^.*** 
men Epifcopatus raperò anbelabant ^ malleolo, dim 
'ufqtte incerebro con/labai, percuffus expiravit . Sed 
etiatn ipfe conflruclor malae fa£ìionis , concrepante^ 
turba, flupefa£lus , a nullo laefus nec vulneratus , 
mortuus(^ non mora ) apparuit .^on mancavano dei 
nem ici in Roma ftelTa a.queIlo Papa , e s’ è veduto, 
come egli fra effi contava Formojb Vefeovodi Porto, 
Gregorio Nomenclatore , Giorgio di lui genero , Ste'^ 
fano Secondicerio , ed altri , de’ quali cflb Pontefice 
parla in una lettera (6) , che fu letta nel Concilio , 
Pontigonenfc dell’ anno 87^. Era ben potente anche 
la fazione di quelli . Ma quel che è più da deplorare , p«- ^ * 
dopo la morte di quello Pontefice , il quale niuna 
diligenza ommife per difendere e fai var Roma in mez- 
zo ai guaj , che correvano allora: andò Roma , anzi 
l’ Italia tutta peggiorando da li innanzi , fino a tro- 
varli fra poco in uno fiato di confuflon mirabile , c_> 
mafiìmamente nel fccolo fulTcgucnte , ficcome vedre- 
mo . Succefibre di Papa Giovanni fu Marino , che da- 
gli Annali fuddetti vien chiamato ^rcidirtccwo delliL» 

Cbiefa Romana , ma dagli Annali Lambeciani , ( e pa- 
^e ancora da una lettera di Tapa Stefano fuo Succef- 
fìbre ) fi vede nominato Vefeovo , benché non fi fappia 
di qual Sede . Era perfonaggio di gran credito , ado- 
perato dai precedenti Papi in cofpicue legazioni , e a 
vificra calata oppnfio a Fozio Patriarca di Coftanti- 
nopoli : perlocchè Bafilio Imperadore de’ Greci noi 
volle poi riconofcerc per Papa, e fparlò forte di lui. 

Nell’ elezione e confacrazione fua non fisa, che pun- 
to entrafle rimpcrador Carlo il Grojfo . 

Durante quell’ anno 5/gf/redo , e Godifredo Re , o 
pure Generali de’ Normanni con una llraordinaria_> 
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*'■ — moltitudine di que’ Corfari, e Malhadicri , venuti tuti 
ti dai contorni del Mar Baltico , inondarono la baffi 
“* Germania , commettendo dapertutto imrtienfi mali 
•i incbr Impcradore a fin di reprimere quella dia- 

■* »2o.i«i bolica Nazione , raunato un potenti (Timo efercito di 
?u»U« Longobardi , Bavari , Alemanni , Turingi , SafToni , 
e Frifoni , marciò contro di loro , ed affediò que* due 
Generali in una loro fortezza . Se fi ha a credere al 
Continuator Lambcciano degli Annali di Fulda , era- 
no que* Barbari ridotti alla difperazione , mirando 
imminente la morte al vicino affalto de’ Criftiani , 
quando eccoti quidam ex Conjiìiariis /^ugufìi Liuto- 
vardus ^ Pfeudo-EftfcopHs , ceteris Con/ìliariis y qui 
Tatri Imperatoris ajfì/ìtrefoìebant, igncr antibus yjun- 
Ciò ftbi Wicberto Comite fraudulentiffìmo , Imperato- 
rem adiit y ^ ab expugnatione hoflium pecunia cor- 
^ ruptus deduxit , atque Gotbefridum Dttcem illoturrLa 
Imperatori praefentai'it . S^fcm Imperator more /icha- 
iico quafi omicum Jufctpit , & cum eo pacem fedi . 
Seguita poi adire , che non oftante 1* edere fiati bur- 
lati da effo Codifredo ì foldati dell’ Impcradore , pure 
effo %/iuguflo il tenne al facro Fonte , giacché coftui fi 
efibl di farli Crifiiaho , e gli concedette il governo 
della Frifia, con obbligarli infino a pagargli una fpe- 
cie di tributo dall innanzi . Ma qiiefio Autore par 
bene , che fi lafciade fovvert'r dalla palfione , o dalle 
dicerie del volgo , e che non fufllftano tutte le parti-, 
colarità del fuoracconto . dipinto qui con 

colori affai neri , fu vero Vefeovo di V’ercelli , e fi 
l6jrpit.i, truova lodato in una Tua lettera (i) da Papa Giovane 
ni VII/, y e negli Annali di Metz; nè v’ha appa- 
renza alcuna , eh’ egli fi lanciane corrompere dà dana- 
ri. Raccontano poi gli Annali pubblicati dal Freero 
molto diverfamente 1’ affare . Cioè che un fierilfirao 
temporale , c la pelle entrata nell’ Armata Imperia- 
le , fconcertarono tutte le mifiire dell’ Impcradore . 

. Però fi venne ad una Capitolazione . Sigefredo C ma 
' do-_ 
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dovea dir Gotifredo ) fi fece Crifiiano , e ben regala 
tofi ritirò in Frifia. Aggiugne Rcginonc, che ^ifu 
anche promefia in moglie Ghia figliuola del fu Re _5 
Lottavio , e che Si^efredo , cioè 1 altro Generale—» > 
comperato col dono d’ un’ immenfa fomma d’oro e 
d’ argento , promife di ufeire dal Regno della Lorenza 
e infatti fe n’ andò . Comunque nondimeno pafiaire 
un’imprefa tale, che fui principio promettea mari 
e monti: certo è, che da tutti perV y^uguflo Carlo 
riputata fu una pace sì fatta al maggior fegno vergo- 
enofa ; ed egli rcftò in concetto di Principe dappoco 
e vile : concetto , che in fine produfle la fua rovina . 

Non vo’iolafciar paOare quell’anno, fenza riferire 
un fatto, di cui fa menzione il fok) Leone Ofiienle 
(d") . Cioè , che Pandonolfo Conte o fia Principe di i. ,.,j. 
Capua pregò il Papa di voler fottoporre al fuo domi - 
nio la Città di Gaeta , perche i Gaetani allora fervi- 
vano folamente al Romano Pontefice . Il che com^ 
fofle , non ben s’ intende , perchè Gaeta avea il Prin- 
cipe proprio , e lo ftelTo Oftienfe altrove riconolce 
quella Città per indipendente . Ottenne Tandonolto 
quanto chiedea , e cominciò a firignere quella Città. 

Ma Docibile Duca di Gaeta non volendo fofferir que- 
llo feorno , mandò a chiamare i Saraceni abitanti m 
Acropoli, che vennero con un gran rinforzo a tro- 
val-lo . Pentito allora il Papa del pafTo fatto , tanto li 
adoperò con buone parole e promefle , che DocìbiU 
i-otta la Lega cominciò con que’ Barbari la guerra , 
in cui perirono affaiflìmi Gaetani . Si venne pofeia ad 
un’ accordo , e Docibile afiegnò a que’ Barbari per 
loro abitazione un fito prefTo il Fiume Garigliano , do- 
ve poi fi fermarono per quafi quarant’ anni colla de- 
folazione di tutti i contorni . Crede il Cardinal Ba- 
rnnio fucceduto ciò nell’ anno 879* j non è ben—» 
certo. Leone Oftienfe narra quello fatto dopo la mor- 
te di Cuaiferio Principe di Salerno, accaduta nell’ an- 
no 880. Può perciò clfere , che appartenga ai tempi 
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di Ciovamit Vili. Papa. L’ AnonimoSalernitano (a^ 
icrive , che y^tanafìo II. Vefcovo e Duca di Napoli , 
*.n» ut. pgj. dalla fcomunica , che contro di lui ef- 

p>Kij|i. T*apa Gìo’ìidnnì avea fulminata , nell’ anno 88 1. u-' 
nitofi con Cuaimario Principe di Salerno, coi Capuani 
cacciò i Mori da Agropoli , e che cortoro uniti fi riti- 
rarono al Carigliano , & ibidem froitxa tempora ni- 
mium morarnnt , & undique Capuam , Bent’oenturns, 
Salcrnum , A'eapolim affligebant . Sed ^Ithanafìus ad 
folitam vergens falUciam,cnm yfgarenispacem iniens 
Salernitanorum fines fortUer affiigebat . Però il rac- 
conto di Leone Oftienfe fi può dubitare , fc fia in tut- 
to ben fondato . In quell’ anno poi, fecondo la relazio- 
To«*u “* della Cronica di Volturno (é) , fu prefb c dato al- 
Rcr.iitiir. le fiamme dai Saraceni l’ infigne Monifiero di S. Vin- 
cenzo dì Volturno , uccifi que’ Monaci , i quali afpct- 
tarono a piè fermo que’ nemici del nome Crifiiano . 
Re fio poi trentatre anni derelitto, ecovile folamcn- 
te di fiere quel facro luogo. Tuttavia Icrivendo 
quello Storico , effere accaduto quello terribil guaito 
al Moniltero fuddetto XIII. Kalendas A’ovembtis Fe- 
ria Tertia : quelle note difegnauo 1 ’ anno precedente 
88 1. e non già il prefentc . 

Annodi Cristo dcccixxx ni. Indizione i. 
di Marino Papa a. 

• di Carlo il Grosso Iniperadorc j. 

N EH’ anno prefentc Papa Marino , per quanto 
pretende il Cardinal Baronio CO ,perperam 
falla fohannis Tapae rescindensfn l’altre cofe rimi- 
le nel fuo Vefeovato Formofo Vefcovo di Porto , già 
condannato e depoHo da Pap a Giov<m ni . ConfelTa il 
Porporato Annalilla di non làpcre i motivi , per cui 
Tapa Giovanni condannalTe Foimofo ^ che ci vien— » 
diarz/ dalla Storia Ecclefi artica rapprelentato , come 
perlbnaggio di merito dirtinto. Ma egli ciò igno- 
rava. 
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rava^ non doveva ^ià ei francamente tacciar d’ingiu- 
IHzia l’atto d’eflb Papa Cìovemni . Inoltre poteva egli 
informarli dei reati dati al fuddetto Formofo da quel 
Pontefice , perchè efpofti da lui in una Lettera , 
fcritta ai Vefeovi della Gallia e Germania, che fu 
letta l’anno 876- nel Concilio Pontigonenfe . Se folle- 
rò quelli si , o nò, ben fondati , fe giulla la fentenza, 
noti li può ora formarne giudizio . Polfiam credere , 
che nè pure mancalTero motivi a Tapa Marino per 
alTolverlo, opcr fargli grazia . Veggafi Aufilio 
Scrittore contemporanco , che attella la rellituzion 
<U Formofo, e folamente disapprova il giuramento da 
luiellortodi non tornare in fua vita nè a Roma, nè al 
Vefeovato. Seguitava intanto C«/do Duca di Spoleti 
a nulla voler reftituire del maltolto alla Chiefa Roma- 
na ; fors’anche alle iniquità paflatc ne aggiugncva_j 
delie nuove . Però Papa Marino dopo aver fignifi- 
cata all’ Imperador Carlo il Grojfo l’alTunzione fua , 
iftantcmentc il pregò di tornare in Italia per delìde- 
rio , anzi per necclTità di abboccarli con lui . Calò in 
Italia nel mefe di Maggio dell’ anno prefenteelTo 
gtijìo , ed arrivato che fu a Mantova , Giovanni Doge 
di Venezia , per mezzo de’ fuoi Ambafeiatori impe- 
trò da lui la rinovazion dei Privilegi , come colla dal 
Documento , rapportato dal Dandolo nella fua Cro- 
nica (c). Concede ancora al Patriarca di Grado e a 
tutti i Vefeovi , Chiefe , e Monilleri della fua Me- 
tropoli requircndam de fuis rebus in annos 

legales , fecundum quod Ravennas habet Ecclefia. 
Fu dato quel Diploma A'/. Idtts Maji y^nno Incarna- 
tìonis Dominicae DCCCLXXXIII. IndiSlione I. .Anno 
vero Imperii Domni Caroli in Italia Tertio , in Fran- 
cia Se cundo . AClum Mantua. Fu determinato per 
luogo del congrclTo col Papa l’infignc Monillcro di 
Nonantola , pollo nel Contado di Modena , cinque 
miglia lungi dalla Città . Quivi, per attellato dell’ 
AnnaliRa Freeriano (d) , l’ Imperador Carlo accolfc 
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g?=5 con tutto onore il fommo Pontefice Marinò , e con- 
corfero colà vari Magnati , per ottener la conferma 
dei lor Privilegi . Leggcfi un fuo Diploma concedu- 
to al Moniftero di Cafauria («) XII. Kalendas*fHlii , 
P.'ir’rri yfnno inearnationis Dominleae DCCCLXXXIII. Indi- 
Rct.iuii» Hxme Prima .^nno •veropiiff mi Imperatoris Caroli 
Tertio . ./iSìum ad Monafierium , quod nuncupatur 
"Konantula . Un’ altro dato nel medefimo giorno e 
Luogo per la Pieve di Varfio fui Piacentino, fi truova 
preflb il Campi (A). Un’altro dato I^III.Kalendas 
favore del Moniftero di Farfa nello ftelTo 
blncdìSf Luogo, viene accennato da! Padre Mabillone (c) . 

E due altri in fine da me pubblicati (d) , 1’ uno dato 
aX”’ IX. Kalendas "^unii , e 1’ altro li. Kalendas ^ulii. 
ylclum Monajlerio Nonantulas . E qui non vo’ falciar 
di dire , avere il fuddetto Campi dato alla luce un’al- 
tro Diploma d’ eflb ..^uguflo in favore de’ Nobili di 
Cafa Rizzola Piacentini , fcritto XII.- Kalendas Mar- 
tii Mnno ab inearnatìone Dominica Domini noflri ’Je- 
fu Chrijìi DCCCLXXXIII. Indizione I. ..inno vero 
Domni Caroli I{egni V. Imperii autem III. ^^um Ta- 
pia . Altronde fi conofee la falfità di quel Documen- 
to , ma più chiaramente fi raccoglie dalla Data, cer- 
to eflendo , che nel Febbraio di queft’ anno Carlo 
Crajfo era in Germania , e non già in Pavia. 

Quello che rifultafte dal Congreffo tenuto in No- 
nantoladal Papa e dall’ Imperadore , 1’ abbiamo da- 
gli Annali , che cosi ne parlano (c) : Ibi inter alitu 
!•?&*' ^ ito Comes Tufcianorim reus Majeflatis accufatHn 

quodilleprofugus evajit . Dovea ò\t*ì Comes Spoleti- 
nornm , ovvero Spoletanorum , fe non che altri anti- 
chi tennero l’ Umbria per parte della Tofeana . Tante 
dovettero eflere le premure ed iftanze di Papa Mari- 
no , uniforme in ciò alle Mafllme del fuo Prcdeceffo- 
re , che 1’ Crfr/tf mifc al bando dell* Imperio • 
•.r. Hiiiotb il fuddetto Guido Duca di Spoleti . Vero , o fallo che 
foffe, noi Tappiamo da Erchemperto (/) , eh’ egli fu 

ac- 
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acculato d’ avere fpedito t fuoi Meflì all’ Imperador — — 
de’ Greci , con trattato di ribellarfi all’ Imperador 
d’ Occidente, c aver prefo danari per eflèttuarc *««'"*• 
quello penfiero . Aggingne elTo Storico , che Guido 
fu prefo da Car/a ///. yiuguìlo , e fé non gli riiifciva 
di fcapparc , vi andava il Ino capo . Seguita poi a di- 
re il luddetto Annali (la: Sed tamen illa. fu?,a tot am 
nalicam terram timore concuffìt : quia flatim manti 
cum valida Gentilium de gente Alauritanortim foede- 
ra firmiter pepigit . Se Guido ricorfe ai Mori, o fia ai 
Saraceni , fegno è , eh’ egli niuna alleanza avea 
dianzi intavolata coi Greci . Trovava!! in quelli tem- 
pi alla Corte d^ìV^ugitJlo Carlo, Berengario Duca del 
Friuli , appellato da elfi Annali Confanguineits Iinpe- 
ratoris per le ragioni addotte di fopra all’ anno 877. 

A quello Principe fu data l’incombenza di togliere il 
Ducato di Spoleti a Guido , in cui favore dovea quel 
Popolo aver prefe l’armi . Mìttitur ad exfpoUand’tm 
Bfgnum Witonis . Ne prefe egli una parte . Avrebbe 
fatto lo fteflb del relD , fe non folTe entrata nel Tuo 
cfcrcito la Pelle : malore , che fi dilatò per 1 ’ Italia_> 
tutta , e giunfe fino alla Corte del medefimo Impc- 
radore. Per quella cagione fu obbligato Berengario 
a tornarfene indietro . Ma quella condanna ed decu- 
rione contro di Guido per attcllato degli Annali Lam- 
beciani (d) , fi tirò dietro delle cattive confeguenze . 
Imperator(^ ferivo quello Storico ) omne tempusae- 
flivum manfit in Italia , animofque Optimatum regio- 
nis illius contra fe concitavit . Fra quelli probabil- 
mente fu /Adalberto Duca e Marchefe di Tofeana , 
perchè cognato d' Guido . T^am Witonem , aliof- 
que nonnulloi exaulloravit ; Scveficia , quae illi 
(jrpatres & avi & atavi illorum tenuerant il che 
fa vedere , che i Ducati , Marchefati , e Comitati 
aveano già cominciato a prendere la forma dei Feudi, 
e a palfar nei figlinoli e nipoti ) multo vilioribus de- 
ditperfonis, Hiuod illi graviter ferente t , pari inten- 
ti one 
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itone cantra illum rebellare difponunt ^ multo eiUtiL» 

» quam ante habuerant , fibt •vindicantes . Che 
commozioni fodero quefte , c quali effetti producefTe- 
ro , lo tace la Storia d’ Italia . Tre Diplomi di Carlo 
Imperadore, dati alla luce dal Padre Celellino (<x) 
e poi rirtampati dall’Ughclli (A) , ci fan vedere quefto 
Imperadore in Murgola Corte I{egia del territorio di 
Bergamo nel di Jo. di Luglio . Prima di Natale pafsò 
egli in Germania , per provvedere ai Normanni, che 
più che mai devaflavano la Lorena , e la baffa Ger- 
mania . 

Atino di Cristo dccclxxxiv. Indizione ii. 
di Adriano Ili. Papa i. 
di Carlo il Grosso Impcradoie 4. 

T Erminò colla vita il fuo breve Pontificato Papa 
Marino nell’anno corrente , probabilmente nel 
Mefe di Maggio . Gli fu immantcnente foflituito 
Adriano III. di nazione Romano . Quefli per atteftato 
Ktiocto Martin Polacco (c) , di Tolomeo da Lucca (d) , del 
.4^ Hidor. Platina ( 0 , e d’altri Autori , fece un Decreto, che 
l' Imperadore non s’ intromettere nelC Elezion dei 
M Tapi . Giudicò il Padre Pagi (/) vero un tal Atto, e 

ma». che il Cardinal Baronie credefTe meglio di tacerlo . 

AÌ»Sl’ita’. Eccardo il tiene all’ incontro per una mera impo- 
Aura . Ne dubito forte anch’ io . L’Elezione del Ro- 
mano Pontefice s’era per tanti Secoli addietro lafciata 
Tempre in libertà del Clero e Popolo Romano.Gl’im- 
peradori Occidentali coll’ efempio de’ precedenti 
Greci ylugufti folamente pretefero e ftabilirono , che 
fi doveffe comunicar. loro l’Elezione fatta , c prima 
che da’ Meffi Imperiali non fbfTe portata a Roma l’ap- 
•p Dft». provazion dell’ Eletto , era vietato il confacrarlo. 
luu Però il Sigonio ben’ informato di queft’ufò (^), nò ap- 
parendo , che fi fofle alteratala libertà dell’ Elezione, 
cambiò- i termini del pretefo Decreto, in vece di 
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Eleggere fcrivendo Confacrare. Vt Tontifex dejignatus ^^5 
confecrari fine praefentia I{egis , aut Legatorum ejus 
poffìt . Martino Polscco , il primo a p'.rlarne , ha fo- abS/mJ. 
lamente ; Hic conflitait ut Imperator non ìntromitte- 
ret fe de EleStione . Qui il parla in generale dell’ elc- 
^ion d’ogni Vefcovo , e non dell’ Eiezione de’ foli 
Papi . Qiulche tefto nondimeno , creduto dal Panvi- 
nio. ma fcnza fondamento , di Guglielmo Bibliote- 
cario , ha de Eleitìone Domini Eapae . Quando an- 
che y^driano III. avefle formato un tal Decreto, bene 
avrebbe fatto , nè farebbe rellato giudo titolo all’lm- 
peradore di dolerfene , dante la libertà delle Elezioni 
fìnqui lafciata al Clero c Popolo . Nè quedo toglieva 
agli ^ugufli l’altro loro diritto ( io non cerco , fe le- 
gittimo o illegittimo) di voler fofpefala Confacrazio- 
ne , finché venilfe il loro confentimento . Ma intanto 
mancando a noi più antiche ed autentiche pruovc_» 
d’ eflb Decreto , più ficuro è il fofpendcrne la ere- 
denza . Aggiugne il Sigonio(.i) un’altro Decreto di 
quello medefimo Pontefice , fatto ad idanza de’ Prin- 
cipi d’ Italia : moriente I{ege Crafjo fine Filiis, Ee- 

gnum Italicis Erincipibus una cum titnlo Imperii tra~ 
deretur . Ma quedo Decreto , giacché niun degli an- 
tichi Scrittori ne ha parlato , fi può francamente te- 
nere per una mera immaginazion di qualche Scrittore 
degli ultimi Secoli , veduto dal Sigonio : quantunque 
iìa verifimile , che i Principi Italiani all’olTervar pri- 
vodi figliuoli l’Imperador Cerio il Groffo, ferhmtnte 
penfaflero ai loro vantaggi . Intanto eflb yiuguflo fe 
ne dava in Germania , occupato dal meditar le ma- 
niere di reprimere i Normanni , che or qua or là por- 
tavano la drage e la defolazione , fenza però abban- 
donar la cura dell’ Italia , dove dedinò le milizie -Ba- 
varefi per andar contro al ribello Guido Duca di Spo- 
Icti . EdiSlim efi ( fcrive l’Annalida Freeriano (A) ) 
Bajowarios ad Italiam cantra Witonem belligera^ 
pianti proficifei. Furono in più luoghi feonfitti dallc_^ 

trup- 
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truppe Criftiane i Normanni ; e Carlo ^uguflo , dopo 
voij^te^ aver dato fedo ai fuoi affari in Germania» e fjseziaU 
**“* mente quetate le turbolenze moffe da Zventeboldo 
Re o fia Duca della Moravia , verfo il fine dell’ anno 
fe ne tornò in Italia , e profperaraente celebrò il Tanto 
giorno del Natale in Pavia . Non fisa , che il bandito 
c fuggito Duca di Spoleti Guido veramente fi valeflc 
dell’armi dei Saraceni , e men di quelle dei Greci , 
per danneggiar le Terre dei Crifiiani . Attefe egli più 
torto a placar l’animo dell* Imperadorc Carlo con iW- 
gli rapprefentar le fue ragioni e giurtificazioni . Tanto 
in fatti fi maneggiò , che fu rimeflo in Tua grazia. Co- 
si parlano di Carlo y^ugufio gli Annali del Lambe- 
. Awu ciò (a) J Inde in Italiani profe^us , cum Witone & 
iuUmc ^ quorum animos anno priore offenderai y pa- 

h chna. cificatur. Sul principio di Dicembre (i) trovandofi 
. Carlomanno Redi Francia , o fia della Gallia , a cac- 
cia » da un cinghiale , o pure da una delle fue Guar- 
' die , che l’ ajiitava ad uccidere quella fiera, involon- 
tariamente ferito , miferamente cefsò di vivere , con 
lafciar dopo di se un figliuolo folo di età di quattro 
anni , appellato dagli Storici Carlo il Semplice 
cui legittima origine è mefla in dubbio . Fu gran_> 
dibattimento fra i Baroni del Regno intorno all’accet- 
tare e dichiarar Re querto fanciullo » incapace allora 
di comando , o pure di dare il Regno all’ Imperador 
Carlo il Graffo : giacché in querti due s’ era ridotta la 
fchiatta mafehile di Carlo Magno . Solamente nell’an- 
I ctoM® ■'Venturo venne alla rifoluzion diquerto dubbiofe). 
Ma non si torto pervenne ai Normanni la nuova della 
morte di quel Re, che fenza badare ai giuramenti 
fatti , ruppero la pace , c cominciarono ad infierir 
_ come prima contro dei Popoli della Gallia . 
im'iiT*!- Aveva accennato Cofimo della Rena (<Q uno Stru- 
mento fcritto: degnante Domno nojìro Carolo , divina 
favente clementia , Imperatore j^ugujìo anno Jmperii 
ejus quarto , Serto Calendas’^unii , Indizione fecun- 

da • 
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'di . yitlum Lucae-. cioè nel di 27. di Maggio dell’ anno — - " 
prefcnte . Intero io 1 ’ ho dipoi pubblicato (4) . Con- 
tiene e(Ta carta una donazione fatta da j^dalberto Mar- “*• 
chefe e Duca di Tofcana ad una Chiefa da lui fonda- 
ta predo al Fiume Magra nella Lunigiana fotto il Ca- 
Hello dell’ Aulla. Carta molto importante , perchè 
ci dà a conofcere chiaramente i Genitori e i figliuoli di 
quello Principe. Egli èchiamato ^dalbertus in Dei 
nomine Comes & Marchio , filius bonae memoriae Bo~ 
nifacii Comitis ^ che noi trovammo all’anno 823. ed 
828. Contedi Lucca, c Marchefe probabilmente , o 
lia Duca della Tofcana . Fa Adalberto quella donazio- 
ne per l’anima fua , e di Bonifazio fuo padre, eìr 
atiam prò falute bonae memoriae Bertae Genitricis 
tneae ^fivepro falute animae ^otildis dile£lae Conju- 
gis meae , che di fopra abbiam veduto forella di Guido 
Duca di Spoleti ; feu & prò anima ^nonfuarae olim 
Conjugis meae, aut prò falute animabus Filiorunu 
meorum . Due fono i fuoi figliuoli , che fottofcrivono 
la Donazione con quelle parole : Signo manus ^dal- 
berti Comitis , flio fuprafcripti ^Adalberti Comitis & 
Marchionìs. Signo manus Bonifacii ipfìusfilii /idalber- 
fi . E fi noti , che già il giovane^ s’ intitola- 
va Conte : fcgno , eh’ egli godeva il governo di qual- 
che Città. Vedremo andando innanzi i forti motivi 
di credere difeendente da quelli ^dalberti Duchi e 
Marchefi di Tofcana la nobililllma Cafa d’ Elle . Dopo 
il Principato di tre anni fu nel prefente anno Radete 
chi II. o fia B^delgiso Principe di Benevento cacciato 
dal trono , e follituito in fuo luogo /i']one fuo fratello ^ ^ 
correndo il mefe d’ Ottobre (b ) . Circa quelli tempi Pn.t o(^ 
trovandoli l’ Armata de’ Greci in Calabria all'* afledio 
di Santa Severina , per foccorrere quel Callello , ac- ov 
corfero a folla da AgropoJi e dal Garigliano i Sarace- 
ni ; ma i Greci valorofamentc affrontatili con colloio 
li mifero tutti a fil di fpada . Dopo -di che s’ impadro- 
nirono di Santa Severina , e di Amantea , nidi in ad- 

die- 
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dietro dei Mori . Fanno menzione di quella vittoria 
Coflantino Porfìrogenito (a) , e Cedreno (é) , con_» 
dire , che Generale de* Greci fu a quell’ imprefa ?i(j- 
» 46 bì, ecfora Foca Patrizio , avolo di T^iceforo Foca , che fu 
poi Tmperadore d’ Oriente . Inoltre aggiugne eflb 
Coftantino , che prefero la Città di Tropea , e forza- 
vìl’JS™* t^or.o i Mori a contenerfi nella Sicilia . Fu ancora in_» 
quelli , ficcome ne’ precedenti tempi , che ^Atana- 
fio II. Vefeovo e Duca di Napoli ( perlònaggio inde- 
gno del nome di Crilliano , non che di Vefeovo , per- 
chè più che mai collegato coi Saraceni nemici del no- 
me Crilliano , e fecondo di frodi e d’ inganni ) recò 
immenfi danni alla Città di Capua e al fuo territorio . 
Moriva egli di voglia di fottomettere al fuo dominio 
quella Città , e tentò più volte di forprenderla . Ma 
non gli venne fatto . Intanto mancò di vita Landone il 
vecchio , Conte o fia Principe di quella Città , e gli 
fuccedette Landenolfo fuo fratello. Leone OlHenfe 
c CH-. CO » feguitato in ciò dal Cardinal Baronio.(d) , mette 
ki>.i.c.M. fotto quell’anno la defolazion dell’ infigne Monillero 
di Monte Calino , prefo dai Saraceni dimoranti al Ga- 
rigliano , dove prelTo all’ Altare di San Martino tru- 
cidarono Bertario Abbate di quel facro luogo : Pri~ 
die 'Honas Septembris anno Incarnationis Dominicae 
UCCCLXXXll/. IndìRione Secmda . Anche il tello di 
e Hi«or. Erchemperto(e) all’ anno 884» Contuttociò temo io 
forte , che non in quell’ anno , ma nell’ anno 883. toc- 
caffè la fuddetta gran calamità a Monte Calino . Per- 
chè l ’ Indizione Seconda fecondo 1 ’ ufo più comune 
d’ allora cominciava nel Settembre deli’ anno prece- 
dente . Oltre di che per attcllato di Angelo della Ko- 
/dcI^IUr. » fi truovano Documenti d’ ./Sngelario Abbate 

ow.*"' SuccefTordiBfrfar/o , fcritti nel Maggio di quell’ an- 
no , coi'TtntcV Indizione Seconda . Finalmente nella 
t Cronica. deir Anonimo Salernitano (^) , da me data 
iif-tit. glia luce, li legge didrutto quel Monillero nell’an- 
no 883. e non già nel fulTcguente . Quello Autore co- 
piò 
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piò Ercheoiperto' , e di molto precedette Leone_^ 

Marficauo. ® ^ ^ 

Tol^trc 

, Aaito 1)5 • 

Anno di Cristo dccclxxxv. Indizione in.’ 
di Stefano V^ Papa i. 
di Cario il Grosso Imperadore y. 

R Eftò decifà in quell’ anno la controverfia infor- 
ta fra i Primati della Gallia , a chi dovelTe con- , 
fegnarfi il governo di quella Monarchia, (a) Ai più 
aflennati il meglio parve di offerirlo all’ Iniperaddr 
Carlo , fìccoine quello , che per la fiia eti , c per la_^ 
potenza fua fi credeva il più a propofito per fodencr 
^uefto pefo , ed atto più d’ ogni altro a rintuzzare 1’ 
orgoglio de* Tempre più nocivi Normanni . A lui ub- 
bidiva tutta la Germania, chiamata allora Francia—» 

Orientale , a lui l’ Italia , a lui buona parte della Lo- 
rena ; e congiunte con quefte forze quelle della Gal- 
lia, chiamata Frància Occidentale,!! poteva fpcrar vit- • 

toriadi chiunque avefle voluto turbar que’ Regni . Ma 
quello Imf>eradore , che veniva ad unire in se tutta 
la Monarchia di Carlo Magno , era ben lontano dall’ 
imitare quel gran Monarca , perchè non ne avea già. 
ereditato nè la mente , nè il valore . Andò egli dall’ 

Italia a prenderne il pofTcfib in quelP anno’. Ma prima 
di portarli colà , fiando in Italia, per atteflato degli 
Annali di Fulda (A), tenne una gran Dieta ( proba- 
bilraente in Pavia ) nel giorno dell’ Epifania, c colà 
comparve Guido Duca di Spoleti , die proteflòcon 
■giuramento di non aver mai mancato alla fedeltà da 
lui dovuta ad eflb Augufto , e gli fu creduto . Cosi 
rientrò egli in grazia dell’ Imperadore , e nel pofTdTo 
dei Ducati di Spoleti e di Camerino , Aveva eflb Au- 
gufto determinata una gran Dieta da tenerfi in Vop- 
macia ,’e volendo trovarvifi anche Papa yidriano III. 
li mife in viaggio a quella volta ; ma la morte gli 
troncò i pafli dopo una breve malattia . Da una Bolla 
Tom.V.Part.l, P di 
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i«'-" di quefto Papa, pubblicata dal Campi C'*)» 

^xout^ conferma ed accrefee i Privilegi ^à^ngilberga Impe* 
*MB i». rajrice ^ngnjla , vedova di Lodovico II. pel Moni- 
{•■««“r ftero delle Monache di San Siilo di Piacenza , noi in- 
tendiamo , eh’ egli tenne un Concilio , non avvertirò 
da altri , nell’ Aprile del prefente anno . Probabil- 
mente fu ciò in Roma , dove vedremo , eh’ egli la- 
fciò il Vefeovo di Pavia . Dice fra 1’ altre cofe : Mer 
hdcc I^avennate v^rchiepifeopo cum Tìcinenfey & PIa- 
tentino , ^ Pegienfe , Ò" Mutinenfe , cum Mantuano , 
eÉr yeronertfe , cum Laudenfe , & yercellenfe , alih- 
que Coepifeopis nobifium fanélam Synodum celebnn- 
tibus , & tuae voluntati ajfenfum praebentibus y vo~ 
lumus atque infiituimus Sic. Nelle Diocefi di quelli 
Vclcovi erano lituati i Beni del Monillero di San Si- 
ilo . Degno è perciò d’ olTervazione , che il Papa con- 
cede que’ Privilegi e quelle efenzioni , perchè fe ne 
contentano que’ Vefeovi . Tale era il rito di que’ 
tempi . La Bolla è data Xy. Kalendas Maji per manum 
Gregorii T^omenclatoris probabilmente quel mede- 
limo, che Papa Giovanni Vili, avea fcomunicato ) 
Miffì ^pocrifarii Sangue Sedis .Xpoflolieae , im- 
perante Domno ptiffìmo ysugujlo Carolo , a Deo corona- 
to magno Imperatore , anno ejus Quinto , IndiSiionej 
Tertia . Offervifi in fine , che in quello Concilio in- 
tervenne il Vefeovo di Vercelli , cioè Liutvardo Ar- 
cicancellier dell’ Imperio , che l’ Imperadore per mio 
parere aveva inviato a Roma, per muovere ed accom- 
pagnare il Papa in Germania . Imperocché , per quan- 
to racconta il Continuatore Lambeciano degli An- 
nali Fuldenlì , fu l’ Imperadore , che invitò a quel- 
la Dieta il Papa; e fama era , che il motivo foffeper 
deporrefenza ragione alcuni Vefeovi a lui poco cari , 
c di far dichiarar fuo erede e fucceflbre nei Regni 
Bernardo fuo figliuolo ballardo, a lui nato da una 
concubina ; cofa che diffidando di poter efeguire da 
se , giudicò di poterla ottenere coll’ autorità del fom- 

mo 
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mo Pontefice Adriano III, il quale ufeitodi Roma , e 
valicato il Pò , infermatofi paisò a miglior vita , fep- ® 
pellito nel Monifterodi Nonantola . Così quello Sto- «i 
rico . Ma non fuflìrte , che Papa ^driaito palTane il Pò. 
Guglielmo Bibliotecario , Autor contempoi'aneo 
ci alficura , che quello Pontefice ///per fluvium $(ul- 
tennam in Villa, quae Wilczach 4 ra nuncupatur , ter- 
minò i fuoi giorni . Qiiefta Villa Vilzapara , polla 
nel diUretto di Modena in vicinanza del fiume Scol- 
tenna , con altro nome detto PanarQ , oggidì li appel- 
la San Cefario , ficcome colla da molti indubitati Do- 
cumenti de' Secoli antichi . Per la vicinanza di quel 
luogo all' inlìgne Badia di Nonantola, fu il fuo cada- 
vcro portato colà alla fepoltura . Degna cofa di ofler- 
vazione qui a noi fi prelenta , per conofeere fempre 
pih l’ ignoranza de* tempi barbari in Italia . Perchè i 
fulTeguenti Monaci Nonantolani fapeano d* avere nel- 
la lor Chiela il Corpo d’ un' Adriano Pontefice , col 
tempo immaginarono , che folTe quello del celebre 
Papa Adriano I. perchè amendue quelli ^dtinni fio- 
rirono 1’ uno a’ tempi di Carlo Magno , e l’ altro di 
Carlo il Graffo , Cominciarono dunque a venerare 
driano III. ( credendolo il Primo ) nel dì 8» di Luglio 
qual Santo , quantunque per Santo non fia riconofeiu- 
to in alcuno degli antichi Martirologi . Molti Secoli 
dono , ebbe origine una tal credenza , c fe ne veggo- 
no le prove ne’ monumenti , rapportati dall’Ughelli 
C^) • In elfi vien detto , che Papa Adriano /. mori 
nella terra di SpiUmberto del territorio di Mqdena , 
confinante con San Cefario , e che fufeppeliito in_» 
Konantola : 

.Ad Carolum Regem pofthac quum pergere velUt, 
Lamberti campo vitam finivit in ampio , 

Quipropter caftts Lamberti Spitu vocatur , 

Ma il Padre Giam-Batilla Sollcri della Compagnia « n «<« 
di Gesù , uno de’ Continuatori degli atti de’ Santi del 
PollandQ (f) , dpp9 il Padre Pagi(d), ha ghiarafljen- 

P a te 
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te dimoftrato , che il folo ^drìctno Terzo , c non gii il 
voi^rt^ /’riwo , ripofa ed è onorato nel Monifterodi Nonan- 
*ii>u tts. tola , avendo acquiftato con poca fatica la Canoniza* 
zione dall’ ignoranza de’ Secoli barbari. 

Aveva quefto Pontefice nel partirli d^Roma, per 
atteftato del fiiddetto Guglielmo Bibliotecario , la- 
fciato al governo e alla difefa di quella Città Giovanni 
Vefcovo di Pavia , e MeflTo dell’ Imperadore Carlo , in 
tempi veramente difaftrofi , perchè il territorio Ro- 
mano era poco dianzi fiato devafiato dalle Locufte 
dalle pioggie , e vi regnava lacarcfiia. Pervenuta 
dunque a Roma la nuova della di lui morte , raunacifi 
i Vcfcovl , il Clero , e la Nobiltà di quell’ inclita Cit- 
tà , concordemente eleflero Pontefice Stefano V. Pre- 
te Cardinale de’Santi Quattro Coronati , perfonaggio 
di rare virtù , e della prima Nobiltà di Roma . Pofcia 
col fuddetto C/óv«H«/Legato Imperiale furono a pren- 
dere quefio nuovo Eletto , che nella feguente Dome- 
nica fu confacrato . Ma egli trovò dipoi fpogl lata di 
tutti i fuoi tefori ed arredi la guardaroba del facro 
Palazzo Lateranenfe , e delle Bafiliche Romane , e vo- 
ti i granai e le cantine : con che. gli mancò la maniera 
di fare il donativo praticato dagli altri Papi al Clero, 
c alle fcuole di Roma , e di foccorrere al Popolo , mi- 
feramente allora afflitto dalla fame . Crede il Cardi- 
»« i.Aiunal Baronio , che quefio faccheggio provcnifle 
j^jjj jpjquQ cofiume già introdotto in Roma , che 
morto il Papa , la fua Famiglia dava il facco al Palaz- 
/ zo Patriarcale del Laterano . Supplì il buon Pontefi- 
ce coi Tuoi beni |>atrimoniali al bifogno del popolo* 
Applicoffi anche alla difiruzion delle Locufie,con dare 
cinque o fei denari a chiunque portava uno ftajo delle 
medefime uccife . Ma ciò non badando , coll’ acqua 
' da lui benedetta fecefpruzzar le campagne , e cefsò 
ftjfart u> affatto quel flagello . Notano gli Annali del Lambecio 
br iiiu* giunto l’ avvilo all’ Imperador Carlo il Cro/^ 

fo della confacrazione di elTo Papa Stefano F» andò for- 
te 
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te In collera , perchè i Romani eo Inconfulto illuni or- _ — -- 
dinare praefumpferunt . Però mifit Liutvvardùm , & 
quofdam I^manae Sedis Epìfcopos ( che probabilmen- **'* 
te aveano accompagnato Papa xAdriam III, a Nonan- 
tola ) ut eum deponerent : quod perficere minime po- 
tuernnt. T^am praediUus Pontifex Imperatori peìr 
Legatos fìtos plufquam triginta Epifioporum nomina , 
tir omnium Presbyterofum & Diaconorum Cardina- 
iium , atque ìnferioris gradui perfonarum , necnon tir 
Laicorum prìficipum [cripta deftinavit , qui omnes una- 
nimiter eum elegerunt, & ejus ordinationi fubfcripfe- 
runt . Di quà deduce il Padre Pagi , che fu vero il 
Decreto , che dicemmo fatto da Papa Adriano III. 
intorno alla libertà di confacrare il nuovo Romano 
Pontefice, fenza afpettare il confentimento dall’ tm- 
peradore . Giovan-Giorgio Eccardo («) di qua all’ in- 
contro deduce , che quel Decreto , non mentovato da 
alcuno de’ più antichi Storici, fia fattura de’ Secoli 
pofteriori . Ma di ciò s’ è detto abbaftanza al prece- 
dente anno . Non bifogna confondere l’ Elezione colla 
Confacrazione . Di qui certo apparifee , che Carlo il 
Croffo non volle cfTere da meno degli altri ^ugujìi 
fubi predeceflbri , pretendenti quafi un diritto della 
lor fovranità il confenfo alla Confacrazione fuddetta ; 
e eh’ egli fdegnato fi figurò di poter deporre quello 
Papa novello , perchè gli dovette elTcre fiippofto , eh’ 
v’era fiato del contrailo, e del dubbio nell’ Elezione di 
lui . Ma certificato poi, che quella era fiata Canonica , 
ed avendo a mio credere fatto i Romani valere,!’ aver 
elfi operato tutto anche col.confenlò e coll’ aflillenza 
di Giovanni Vefeovodi Pavia , Minillro dell’ Impera- 
dore llelTo : gli convenne defillere , perchè chi era_j 
canonicamente eletto e confacrato , non poteacefl'ar 
d’ elTcre Vefeovo o Papa , fe non per delitti Canonici. 
Perchè in queft’ anno Cedìfredo Duca de’ Normanni , 
a cui era fiata data da Carlo yiuguflo in governo Ix^ 

Prifia , facea delle novità , e dava evidenti fegni di ri- 
P 3 bei- 


Digitiz^ by Google 



1,*0 ANNALI D’ I T A L f A. 

“?= beinone, fu ingannevolmente tirato ad iin’abboccamerv 
vitVr.^ to di ^Arrigo Conte, uno de’ principali Miniftri dell* 
*••• **h Iraperadore , e tagliato a pezzi . Con limile inganno 
fu prefo ed accecato 'Dgo figliuolo baftardo del fu Lof- 
r^WoRe della Lorena , e cognato di efib Codifredo , 
Principe , che negli anni addietro avea con varia for- 
tuna inquietato non poco quel Regno , perchè pretefo 
da lui . Nè pur cefTava in quelli tempi yitanafio II. Vc- 
• icovo di Napoli (<i) di valerli ora de’ Saraceni , ora 
Greci , per danneggiare non meno i Salernitani , 
che i Capuani . Era fuo nimico , chiunque non fi fot- 
tometteva alia fua immenza ambizione . Nella fielTa 
Settimana fanta di Quarefima , credendo di poter for- 
prendere Capua , mentre il Popolo era alle divozioni , 
fpedl colà un’ efercito di Greci, Mori , c Napoletani 
. che diedero la Icalata alla Città ; ma ne furono brava- 
mente refpiflti . 

Annodi Cristo dccclxxxvi. Indizione iv. 
di Stefano V. Papa 2 . 
di Carlo il Grosso Impcradore 6. 


PraiKor- 


G li Annali di Fulda (i) ci fanno fapere , che 
r Impèradore Carlo celebrò la Fella del fanto 
Natale in Ratisbona , e pofeia invitato da Papa Stefa- 
no fe ne venne in Italia . Per varj affari Ipedl a Roma 
Liutvardo Vefeovo di Vercelli fuo Arcicancelliere, il 
quale fpezialmcnte ottenne , che i Vefeovi , dei qua- 
li erano fiate devaftate le Chiefe e Diocefi dai Nor- 
manni nella Francia e Germania balTa, potelTcro eflcre 
inftallati nelle Chiefe vacanti. Vennero nella Dome- 
nica delle Palme a parole , e poi alle mani le Guar- 
die d’elTo ^^Mgufio in Pavia con quei Cittadini . Molti 
de’ primi refiarono uccifi , molti dei Pavefi feriti $ 
i quali per timore della vicinanza dell’ Imperadore , 
dimorante allora in Corte Olonna , fi diedero alla fu- 
ga , e morirono nel cammino . Dopo Pafqua tenne 

elio 
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«flb una Dieta generale in Pavia, tcrmiBata 
la quale s’incamminò perla Savoja alla volta di Pari- 
gi , Città allora afiédiatada tutto Io sforzo dei Nor- •** 
Bianni. Truovafi defcritto quello terribile da ^ 

Abbone (a") Monaco di San Germano dei Prati , che 
fu Ijjctutore di tutta la Tragedia . Era difefa la Cit- ‘ ’ 
tà da Odone Conte d’elTa , e da ^oéerto fu o fratello, 
amendue figliuoli vaiorofi di I{oberto il forte , dall’ 
ultimo dei quali difcendc la Reai Cafa oggidì felice- 
mente regnante in Francia . Venuto a Metz l’ Impe- 
radore CarU , colà arrivò il fuddetto Odme Conte, 
per implorare foccorfo alla Città alTcdiata da molti 
meli . Fu fpedito un potente efercito , raccolto dalla 
Germania e dalla Lorena , comandato da %Arriberg 0 
Contee Marchefe, General d’armi il più accredi- 
tato di quelli tempi ; ma quelli nello fpiare il campo 
de’ Barbari , non badando alle foflc coperte , difpo- 
ile da coloro intorno agli allogiamenti , e caduto in 
una d’clTe , rellò quivi infelicemente uccifo fui fine di 
Agollo . Si molTe in fine l’ Imperadorc fteflb alla vol- 
ta di Parigi con un’altra più poderofa Armata, e men- 
tre ciafeuno li llava afpettando qualche gran fatto 
d’armi colla feonfitta de’ Normanni, eccoti giugnere 
con un gran rinforzo di gente in ajuto degli alTedianti 
Stgefredo Ducadi quella Nazione , Quello fece andar 
ritenuto 1’ ^uguflo Carlo dall’ azzardar tutto in una 
battaglia campale , e fu creduto meglio di trattar 
' d’ accordo . Erano anche fianchi i Normanni pel lun- 
go ed infruttuolb afledio . Fu convenuto col groflb di 
quei Barbari, che li ritiraflTcro a Sens per quartiere 
del verno , e che sborzate loro fettecento libre d’ar- 
gento al mefe di Marzo , fe ne ufeiflèro dal Regno 
per tornarfene alle lor cafe . N»n gloria , ma vergo- 
gna non poca univerfalment^' riportò anche da quella 
imprefa V^ugufio C4r/o'è) , perchè oltre al non avere (m 
operato cofa alcuna degna dell’ Imperiai Maefià , la- 
fciò in pi'eda a que’ crudeli Pagani un gran tratto di 
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- — “ pacfe , Sigefredo Duca , non comprefo nella detta 
v»i,« convenzione, ardi’ egli colle fue masnade infierì con- 
taua m. JJ.Q jjj /Hcdardo , difirufle varj Palazzi ^ e con- 
dufTe in ifchiavitù aflaiflimi Criftiani . Ritiratofi con 
gran frettai’ Imperadore in Alfazia, quafiche aveffe 
alla coda i nemici , fu aflalito da una malattia , per cui 
quafi fi dubitò della fua vita . Rcginone feguiiato dal 
(bi In A». Cardinal Baronie (tf), e dal Padre Mabillone (fe) * 
■‘ ■**“"** mette l’afledio di Parigi all’anno feguente ; ma è fal- 
ÌHldenlcf • lato il fuo tcfto . Abbiamo dagli Annali pubblicati dal 
Fecero (c), e dal Lambetio (d) , che inforfe in queft* 
grave difeordia fra Berengario Duca del 
Friuli , parente dell’ Imperadore , e Liutvario Ve- 
feovo di Vercelli . Per quella cagione portatoli Be- 
rengario in perfona con una mano d’ armati a Vercelli, 
diede il facco al Palazzo Epifcopale , e fe ne tornò 
iénzaoppofizione d’alcuno a cafa. I motivi di quella 
nen>icÌ2Ìa ed attentato ce gli ha confervati il Conti- 
nuator degli Annali di Fulda , dato alla luce dal fud- 
detto Lambecio , Autore nondimeno , a cui non li 
può prefiar fede in tutto , perchè appaflionato forte 
contro di quella Prelato . Vedremo in breve , che 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per mag- 
giormente fcreditarlo. Scrive egli , che, da che Cari» 
il Grojfo dàwennQ Re dell’ Alemagna , innalzò forte 
quello Liutvardo , uomo per altro di bafilflìma origi- 
ne , finca dargli la fiiblime carica di Arcicancellicr 
deir Imperio , e a lafciarfi guidare da lui pel nafo ia 
tutti gli alfari , di modo che Liutvardo era più ono- 
rato e temuto , che l’ Imperadore medefimo . Sen- 
tendo egli la fua forza , rapi molte figliuole de’ più 
Nobili dell’ Alemagna e dell’ Italia , per accoppiarle 
in Matrimonip coi fuoi parenti.Giunfe poi fino a tanta 
temèrità , che fece levar per forza dal Monillerodi 
Santa Giulia di Brefcia una figliuola d’ 'Vnroco Conte, 
già Duca del Friuli, e fratello di Aercwjfur/o , e la 
diede per moglie ad un fuo nipote . Le Monache di 
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quel Moniftero fi niifero a pregar Dio , e nella ftefla 
notte , che coftui fi penfava d’accoftarfi alla fanciulla, 
cadde morto, per quanto fu rivelato ad una di quelle * *" 
Religiofe , che lo raccontò poi all’altre , e la fanciul. 
la reftò intatta per quello ; fe pur ciò è vero, e non 
Un mero lavoro di fantafia femminile . 

Durante 1’ alfedio fopraddetto di Parigi, impariamo 
da Frodoardo (a) , cTie Fo/fO Arcjvelcovo di Rems ttl Hillnr» 
ferine a Papa Stefano : prò 'bidone quoque affine fuo , u*.T* *• . 
quem idem Tapa in filium adoptaverat, tam fe , quam 
ceteros confanguineos fuos , quibus id notifìcaverat , 
debitam exhibituros eidem Papae reverentiam . Ag- 
giugne , che nella rifpolla inviata ad eflb Arcivefeovo 
il Papa protellava : Memoriam quoque Widonis Ducis 
gratiffme fe fufcepijfe,quem unici loco filii fe tenere fa- 
tetur. Qui fi parla di Guido Duca di Spoleti , uomo di 
gran rigiri , di Nazione Franzefe,e perciò parente di 
elTo Folco . Da ciò fi conofee , ch’egli nemico dianzi 
de’ precedenti Romani Pontefici, s’era ben’ intro- 
dotto nella grazia del prefente Papa Stefano , forfè 
per que’ fegreti difegni , che fi verranno feoprendo 
nell’ andare innanzi . Circa quelli tempi Ibn’ io d’av- 
vifo , che fuccedelTe quanto narra dello llelIbDuca 
Guido Erchemperto , Storico dei tempi prefénti . 

Cioè , ch’egli fi portò colla fua Armata , mollb pro- 
babilmente dal Papa , contro dei Saraceni , pollati al 
Garigliano ; ruppe i loro trincieramenti , diede il fac- 
coal loro campo ; alquanti ne mife a fil di fpada, e 
obbligò il rello a fuggirli per le montagne . ElTendolI 
dipoi accollato a Capua , quel Popolo per timore li 
fottopofe al di lui dominio . Non sì prello fi fu riti- 
rato Guido dz quelle contrade , che ^tanajìo Vefeo- 
vo di Napoli fpedl le fue genti con una brigata di 
Greci a dare il guallo al territorio di Capua . Ricor- 
fero i Capuani per ajuto al fuddetto Guido Duca di 
Spoleti , ed egli colla fola voce della fua venuta a 
Capua dill^pò le foldatefche Napoletane . Entrato poi 
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= in quella Città portoflì ad abboccarfi cnp lui per gli 
® A affari correnti di Benevento . Guido 

aaJttd. badando più alle fuggeftiori de’ Capuani , che alle 
leggi dell’ onoratezza , fece prigione quel Principe • 
Fors’ anche uomo si vogliofo di dilatar le fimbrie del- 
le fue Signorie , non ebbe bifbgno a ciò degl* impulll 
altrui . Infatti conducendo feco efTo ^jotte con buona 
guardia , fi pref^tò alle porte di Benevento , che 
gli furono aperte , e prefe il dominio ancora di quel- 
la Città , col mettervi dei fuoi Ufiziali . Di là pafsò 
a Siponto , e colà parimente entrò , con lafciar y/jo- 
ne fuori della Città ben cufiodito dai fuoi foldati . Ma 
i Sipontini forfè ingannati da lui con delle fàlfe efpo* 
lizioni , fcoperto che ebbero , che il lor Signore 
yfjone era detenuto prigione , data campana a mar- 
tello , prefero i Baroni di Guido, ed egli fi rifugiò e 
chiufe in una della Chiefe di quella Città . Se volle 
ufcirnc libero , gli convenne rimettere yijone in 
libertà ; e nel feguente giorno , dopo aver giurato 
di non far vendetta di quello , gli fu permeflb di 
tornarfene a cafa , ma Icornato e mal contento di 
se medefimo . a]oìu ricuperò Benevento ; e Capua 
la vedremo in breve nelle mani dei fuoi Princi- 
pi .* Diede fine alla fua vita in quell’ anno Bafìlio 
Macedone Imperador dei Greci , Principe glorio- 
fo per varie fue imprefe e virtù , ma biafimato 
per elTerfi lafciato fedurre da Fozio , Autore del- 
lo Scifma dei Greci , e per averlo rimellb nella_* 
Sedia Patriarcale di Collant inopoli . Lafciò fuo Suc- 
celTor nell* Imperio Leone fuo primogenito , già di- 
chiarato fuo 0>llega ed ^ugufio , il quale non tar- 
dò a cacciare incfilio il fuddetto Fozio, con far ordi- 
nare Patriarca in luogo di lui Stefano fuo fratello . Fu 
poi quello Leone Imperadore per la fua letteratura e 
faviezza fopranominato' il Sapiente . Cominciò in_» 
quell’ anno («) ^sngelario Abbate di Monte Calino 
a riedificar quell’ illullre Monillero , già rovinato 
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dai Saraceni . Portoflì allora a vifitar quel facro ^ ■■■ ■ 
luogo Erchemferto Monaco e Storico di quelli tem- 
pi , c nel ritornare a Capua cadde coi compagni •*‘- 
in mano dei Greci » che li fvaligiarono tutti, e 
prefero i lor cavalli e filmigli . Stavano in quei con- 
torni i Greci , condotti da ^tanafio IL Vefeovo di 
Napoli, per danneggiare i Capuani . Graviflimi dan- 
ni ancora recarono nel prefente anno a varj paefi 
le tante inondazioni dei fiumi , che portarono via 
le Cafe e le Ville. Ne parlano gli Annali Germa- 
nici , ed anche il Dandolo (4) attefta , che fi prò- Tom. xD. 
vò in Italia la ilefla calamità . Se crediamo a que- 
fi’ ultimo Autore , fu in quelli tempi , che gli 
•Vnghri o Sugheri , gente ufeita della Scitia , cioè 
della Taitaria , vennero la prima volta nella Pan- 
nonia , e cacciati da quelle Provincie , o più tollo 
fottomeflì gli divari , chiamati anche Vnni , fe nc 
impadronirono , cj* ufque hodie ibi manent. JE’ cofa 
da avvertire , perchè quella Nazion belliale , che 
allora fi nudriva di carni crude , e beveva il 
fangue umano , per quanto narra elfo Dandolo , 
fi fece pur troppo fentire ne’ feguenti anni all’ 

Italia . Da elTa prefe la Pannonia il moderno no- ^ 
me di ^Ungheria. Reginone (6) ne comincia a par- ^*."**'*' 
lare all’ anno 88j?. ficcorae vedremo . 

Anno di Cristo occctxxxvii. Indizione v. 
di Stefano V. Papa 5. 
di Carlo il Grosso Imperadore 7. 

T Rovavafi Vlmfer*dor Carlo dopoPafqua a Gui- 
bclinga fra Maneim ed Eidelberga , quando 
comparve allafuacorte Berengario Duca del Friuli , 
informato , che gli foprallava una gran tempella per 
la violenza ufata in Vercelli contro di Liutvardo Ve- 
icovo di quella Città , da noi già veduto sì potente 
appreflb di quello Augnilo. Si fcppecosi ben maneg- 
giar 
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giare Berengario y che placò Io fdegno delWrapèri^ 
dorè , & magnis muneribus contumelìam , quam in 
**'* Litttwardum priori anno commìferat , componendo 
abfolvit , come s’ha dagli Annali di Fulda preflb il 
Frcero. Sembra adunque , ch’egli rifacelTe a Liut- 
vardo , e con ufura > i danni recati a lui in Italia . 
Mancò di vita in quell’anno Bofone Re di Provenza e 
della Borgogna inferiore nel dì tr. di Gennaio . Re- 
llò di lui un figliuolo partoritogli da Ermengarda fi- 
gliuola di Lodovico il. Imperadore , a cui fu pollo il 
nome di Lodovico in onore deH’avolo materno , Ab- 
biam veduto , quanto odio portalTero i Re della Gal- 
lia e della Germania a Bofone , perchè ufurpatore di 
si bella parte della Monarchia Franzefe . Ma Bo- 
fone favorito dalla propizia difpofizion di quelli tem- 
pi , li mantenne la corona in capo ; e quel che è più 
da llupirc , il fuddetto fuo figliuolo Lodovico , che 
non potea aver compiuti i dieci anni , portolfi nel 
prefente anno alla corte dell’Imperadore Carlo , per 
pagargli i tributi del fuo oflequio , e dichiararli fuo 
Vaflallo . Piacque tanto all’Imperadore quell’atto 
thè avuto anche riguardo alla parentela , l’accolfe 
con lingolare onorcvolezza , e non finì la faccenda , 
che l’adottò per fuo figliuolo . Sufeepit ad hominem 
( cioè per Vaflallo ) ftbique adoptivum filium confi- 
tuit , dicono gli Annali fuddetti . Se ne ricordi il 
Lettore , perchè quello Lodovico li farà conofeere 
dopo alquanti anni in Italia , e il vedremo anchc_> 
Imperador dei Romani . Andava intanto declinando 
in eflb Carlo Imperadore la fanità del corpo , e non 
aicn quella della mente . Aprillì con ciò una favore- 
vol congiuntura , per abbattere la fortuna di Lint- 
vardo Vclcovo di Vercelli , a chiunque de’ Baroni c 
Cortigiani o dall’invidia , o dai giudi motivi era 
animato contro di lui . Verifimileè,chefe£fre«gtf- 
r/o Duca era tuttavia alla Corte , o almeno che gli 
' amici fuoi fi sbraceialTero per atterrar quella torre . 

L’ar- 


Digitized by Google 


ANNALI D'ITALJA. »j7 

L’arme, con cui ottennero il loro intento, fu la calun- 
nia . Il Continuator degli Annali di Fulda preflb il 
Lambecio («) , che fparla forte di quello Vefcovo , 
giugne fino a dire , ch’egli era Eretico , e che fofte- 
neva , elTere il Signor nollro Gesù Grillo unum uni- 
tate fubjìantiae , H',n perfonae . Niente è più facile, 
che il fognare od inventar tutto contro chi è in odio 
al pubblico . Ma quello , che diede il crollo a Liut^ 
•Bario , fu l'avere gli Alemanni nemici fuoi fatto cre- 
dere all’Impcradore , che fra lui e Vimperadrice l{ic- 
carda pairalle un’indecente amicizia , perch’egli pra- 
ticava aflai familiarmente con efsa lei. Ballò quella 
fola ombra all’Imperadore per cacciare vituperofa- 
njente da se il dianzi sì caro e potente Minillro , e 
per ifpogliarlo di tutte le fue cariche, fenzadar luo- 
go a ragione alcuna in contrario . Da li pofcia a po- 
chi giorni , fatta venir l’Imperadrice nel Conliglio 
de’fuoi Minillri , vomitò anche controdi lei il fuo 
fdegno , e con illupore di tutti protellò di non aver- 
la mai toccata in dieci anni di matrimonio pafsati con 
lei . Crebbe la maraviglia all’incontro all’udire Ric- 
carda protellare , che non folaraentc il marito ^u- 
guflo niun commerzio avea avuto con lei , ma nè pu- 
re altra pcrfona ; e ch’ella era vergine , efibendofi 
di provare quella fua afserzione col giudizio di Dio , 
cioèo col duello da farli da qualche Campione per 
lei , o dalla pruovadei Vomeri infocati , ch’ella lleC* 
fa farebbe : riti praticati dall’ignoranza di quelli bar- 
bari Secoli , e difapprovati fempre dai faggi tra i 
Cattolici. Conciòdifefe ella ballevolmente l’inno- 
cenza fua . Ma dopo la deformità di quell’atto , o 
non reggendo il cuore a ^ccarda di abitar più con 
un Conforte fcimunito, o non volendola più lo llef- 
fo ^itguflo nella fua Corte , ella fi ritfrò in Andela 
Moniltero d’Alfazia , da lei fabbricato , dove fanta- 
mente condufse il rello di fua vita , e dopo morte fu 
onorata qual Santa . 

Crp, 
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Crefccndo intanto i malori d’efso^«^«jfo intimò 
v.i(v> egli una dieta generale del Regno a Triburia pel 
proflimo Novembre , a fin di provvedere ai bifogni 
della Monarchia ; e probabilmente colla fperanza , 
©almeno col defiderio di far accettare ai Baroni per 
fuo Succefsore Bernardo fuo figliuolo baftardo . Ma 
prima di quel tempo , per atteliato degli antichi An» 
«ali (4) , molti dei principali Baroni della Francia , 
Safsonia , Baviera , ed Alemagna , non volendo più 
fofferirc un Principe si fcrcditato, e divenuto oramai 
affatto inetto al governo , fecero infiemc congiura , 
ed invitarono al Regno Arnolfo , figliuolo baftardo 
di Carlomanno già Re di Germania e d’Italia . L’Au- 
tMbtt. tore degli Annali Lambeciani (^) ancor qui preten- 
de , che Liutvardo fcacciato , come dicemmo , da 
Carlo ricoveratofi in Baviera prefso il 

mcdefimo Arnolfo , macchinale con lui di deporre 
cfso Imperadore , e di prendere le redini del gover- 
no . Se ciò foCTe vero , fegno ben farebbe , che_» 
a Liutvardo non mancavano amici per tutta la Mo- 
narchia dei Franchi . Comunque fia , verfo la metà 
di Novembre fi tenne la Dieta fuddetta ; tutti i Baro- 
ni , e tutti infino i principali Cortigiani , abbandona- 
to il mifero Imperadore , riconobbero per Re il gio- 
vane Arnolfo , creduto da effi il più abile al gover- 
no fra quei pochi , che reftavano della difeendenza 
marchile di Carlo Magno . In cosi abietto ftato rima- 
fto quefto *4ttguflo , dianzi padrone di quali tutto 
l’Occidente , ed allora vivo fpettacolo della caducità 
delle cofe terrene , che altro ripiego non feppc_^ 
prendere , fe non quello d’inviar molti regali al ni- 
pote Arnolfo , e di pregarlo , che almeno gli conce- 
defse alquanti Luoghi in Alemagna per foftentamen- 
' to fuo , finché Dio il lafciafse in vita ; e li ottenne, 
ma per poco tempo ne potè godere l’ufo . Mandò 
anche il figliuolo Bernardo ad eiso Arnolfo , che gli 
afsegnò varj beni per fuo retaggio . I Principi e Po- 
poli 
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poli della Gallia , tuttoché fcguitafscro»ad efeere fla- 
gellatì dai Normanni , pure non concorfero punto 
neU’elezione àì/irnolfo , e prefero , ficcorae dirò , 
altre rifoluzioni . Per lo contrario i Popoli della-.# 
Francia Orientale , della Saisonia , Turingia, e Ba<* 
viera , e di una parte della Schiavonla , accettaro- 
no per loro Signore Arnolfo . Per conto dell’Italia , 
finché vifse il deporto Girlo il Graffo , ninna muta- 
2 Ìon vi li fece , e folamente fi tennero configli , e fi 
formarono leghe per quello , che già fi prevedeva 
vicino . Cadde infermo in quell’anno Giovanni Doge 
di Venezia , per atteftato del Dandolo (4) , e non 
potendo accudire al governo , quantunque già fofse 
ftato dichiarato fuo Collega nel Ducato Orfo fuo fra- 
tello , tuttavia diede licenza al Popolo di eleggerli 
un nuovo Doge. Efu eletto "Pietro Candiano nel di 
17. di Aprile , uomo di gran fenno e cuore negli affa- 
ri della guerra . Qgerti procedette oftilmente contro 
gli Schiavoni , ma elsendo egli rertato uccilb nel me- 
fe di Settembre in una zuffa y il Doge fuddetto Oio^ . 
vanni ripigliò il governo e Ibpravifse anche fei meli 
c tredici giorni . Era Signore di Capua Landone Con- ^ 
te . Tra per efser egli uomo pigro e difattento , 
c perchè fi trovava malconcio dalle febbri, pcr.^u- * 
rat* le quali fi portò ad abitare in Teano , giunfe a 
perderne la fignoria nell’anno prefente nel di dell’ 
Epifania . ^^tenolfo Aio parente , accordatoli prima 
con ^tanafio li. Fefcovù e Duca di Napoli, che tene- 
va mano a tutte le cabbaie di quelli tempi , s’impa- 
<dronl di Capua , e ficcome avea promelso , fi dichia- 
rò Vafsallo del fuddetto ydtan/fjio , xon dargli per 
ortaggio un fuo figliuolo . Ma pentitoli dipoi , li rac- 
comandò a Guido Duca di Spoleti , il quale con tal 
forza ne trattò col Vefeovo fuddetto , che fece rerti- 
tuirgli lo Strumento dell’obbligazione , e rimandar- 
gli il figliuolo . Trattò pofeia Jltenolfo con Pafa Ste- 
fano à\ farli fuo Vafsallo, di dargU Gaeta, ch’egli 

avea 
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avea poco avanti prefa conun’aftuzia , e di aiutarlo 
voit*L** contro de’ Saraceni abitanti prefso il Garigliano , col 
tam *ti- mandare a tal fine a Roma /Majene abbate di San_» 
Vincenzo di Volturuo j e Dauferio Diacono . Ma_» 
Rette poco a dimenticar la parola data , e nulla atten- 
ne di quanto avea promefso . Non mancavano già 
aderenti in Capua a Landone Conte, efclufo già dal 
domini® di quella Città , che l’invitavano a ritornar- 
vi . Animato da quella fperanza , un di nafcofo in 
una carretta entrò in efsa Città , c a dirittura andò 
al Palazzo del Vcfcovo , cioè di Landolfh juniore fuo 
figliuolo , dove raunò tolto alquanti dei fuoi fautori . 
^tonolfo , che non dormiva , follecitamente fi mifc 
in armi , laonde fi venne alle mani fra le due fazioni . 
Prevalendo quella di^tenolfo , Landone ebbe pqr 
grazia di poterfene andar fano e falvo ; ma i fuoi , c 
fra gli altri il Vefeovo Landolfo , furono melfi in pri- 
gione, e dopo non molto rimelfi in libertà . Circa 
quelli medefimi tempi , e forfè vivente tuttavia l’Im- 
• ^ perador Bafilio , (a) Guaimaria /. Principe di Saler- 

**'* no fi portò alla Corte di Collantinopoli , ricevuto 
quivi condillinti onori , e creato Patrizio daU’Impe- 
radore , fc ne tornò pofeia in Italia . Qiiello vuol di- 
re , ch’egli giurò fedeltà ed omaggio ai Greci . Una 
carta di molta importanza , benché non afsai corretta, 
^ ci ha confervato l’U|helli (i) , fcritta da Teadofio Ve- 
•n%u«'«r. feovo di Fermo nell anno prefente , dove è riferito 
*“** il confenfo omnium venerabilium Efifeoporum i» 
Ducatu Spoletano degentium . Qti.elti erano i Vefeovi 
di Blmini, Fojfombrone , Ancona , Camerino , Siniga-> 
glia , Spoleti , Fano , Pefaro , ^mana , "Perugia , 
Ofimo , Fìeti , Cagli , Lodane ( non so che fia ) ©r- 
bino , "ì^ocera , Terni , e Forlì » la qual’ultima Cit- 
tà forlè è nome guallo . Ora ecco fin dove fi llendef- 
fe allora il Ducato di Spoleti , con cui andava unita 
la Marca di Camerino , appellata poi di Fermo , « 
finalmente d’Ancona . 

Anno 
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Anno di C R i s r o dccclxxxvi i i. Indiz. vi. 
' di Stefano V. Papa 4. 
di Berengario Re d’ Italia i. 


ERA 


N on fopravifTe molto alle fue difgrazie l’ infeli- 
ce deporto Imperador Carlo il Graffo . Fini egli 
di vivere nel di 12. di Gennaio dell* anno prefente , 
fecondo Reginone («") ; o pure nel di feguente , fe- JJl***** 
condo gli Annali pubblicati dal Freero , i quali aggiun- 
gono : Caetum apertura multis cernentibus vifum e(l » 

■ut aperte monfìraretur , qui fpretus terrenae dìgnìta- 
tis ab bominibus exnitur , Dea dignus caelejlis Tatriae 
vernula mereretur felicìter haberi ; quali che egli 
fpontaneamente per fervire a Dio averte dato un cal- 
cio alle umane grandezze . Aveano fpaccio limili im- 
maginazioni in quelli Secoli d’ ignoranza . Più faggia- 
mcnte parlò di lui, con ifperar anche l’eterna fua falu- 
’te Reginone con dire j Fuìt hìc Chrìjlìanìfjhnus Trin» 
aepfjDeum timent^& mandata ejus ex tota corde cuflo* 
diens y Ecclefiafìicis fan^ionibus devotijjìme parensy 
in eleefnofynis largusyOr ottoni & Pfalmorum melodiis 
indefincnter deditus , laudibus Dei infatigabiliter in-> 
tentus y omnem fpem & confilium funm divinae di~ 
fpenfationi committens : unde & ri omnia felici fuc- 
cejfu concurrebant in bonum , ita ut omnia Regntu 
Francorum y quae praedecejfores fui non jìnefangui- 
nis effigiane cum magno labore acquijìerant y ipfeper- 
facile in brevi temporum fpatio y fine tonfti^u , nullo 
contradicente , poffidenda perceperat . Óuod autem^ 
circa finem vitae dignitatibus nudatus , bonif^ue om~ 
nibus fpoliatus efi , tentatio fuit , ut credimus , non 
folum ad purgationem , fed , quod majus efi , ad prò* 
bationem , Siquidem hanc , ut ferunt ypatienti0me-9 
toleravit in adverfis , ficut in projperis gratiarùm 
vota ^erfolvens , & ideo coronam vitae^y quam re- 
promifit Deus diììgentibus fe , aut jam aceepit , aut 
abfque dubio accépturus efi. Ermanno Contrattoci) 
Tom.r.Part.I. fcri- 
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fcrive , efferertata credenza d* alcuni , ch’egli morif- 
fe ftrangolato dai propri domeftici . Non c’ è cofa più 
facile in iòmiglianti cafi , che il fofpettare e fpacciar 
violenta la morte d’ un Principe, quallchè Arnolfo fi 
volefle aflìcurare , eh’ egli mai non poteflfe riforgere 
a contrafiargli il Regno . Venne poi portato al Moni- 
fiero d’ Augia ,'e quivi feppellito il Corpo fuo . Ma il 
fine di quello Imperadore fu il principio d’ innume- 
rabili mali per l’ Occidente Cri diano , che Cfcatena- 
rono nella Germania , nella Gallia , e nell’ Italia , 
talmente vi prefero piede , che da lì innanzi per gran 
tempo , mafiimamente l’ Italia , andò di male in peg- 
gio . Mercè del buon governo degl’ Imperadori Ca- 
rolini avea la Lombardia coll’ altre vicine Provincie, 
goduta per più di cento anni un’invidiabil pace ;ma 
eccoti entrar in efTa la difeordia e la guerra ; crefee- 
rc da li innanzi l’ ignoranza e la barbarie ; e quel che 
è peggio , introdurfi ne’ Popoli ,ed anche negli Eccle- 
fi^iUci una sfrenata corruzion di codumi , in gulfa^ 
che troveremo andando innanzi un fecolo di ferro , e 
divenuti qiiedipaefi un’emporio di calamità e di vi- 
zi . Ora ecco come la vada Monarchia de* Franchi 
dopo la morte di C4r/« il Croffo venne a dividerli in 
. AI...L più pezzi. ^^»o//tf,Cccorae dicemmo impadronì 
irchc. di tutta u Germania, c di carte de!r antica Lorena, 
cne fa proclamato Re . Lodov/rn figliuolo diBcfone , 
ben’ affittito dai fuoi Popoli , e dalla Regina Ermen- 
gardi Tira madre , tenne falcio il Regno Ardatenfe , 
cioè b Provenza, c la Borgogna inferiore . Inforfc 
un Re nuovo, cioè I{gdolfo , figliuolo di Corrado ^ 
e B'potc di un’ altro Carrtfdo , che era dato fratello 
dell’ Imperadricc Ciitditta , Duca della Borgogna , e 
marito ci’ ^idclaidg figliuola di Loiaroko Tìo 
Occi pò quefti la Borgogna fuperiore ; che abbraccia- 
va gli Svizzeri , i Grifoni , i Vallefi , Genevra , e la 
Savoia , c fi fece coronare Re da quei Vefeovi . Nella 
Francia occidentale , voglio dir nella Gallia , dovet- 
te 
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tc efferc un lung.j dibattimento di configli per eleg- 
gere un nuovo Re , Uante 1’ cflere vivo Carlo il Sem- 
fUce^ figliuolo non so fe legittimo o illegittimo del **“ “• 
Re Lodovico Balbo , ma in età non ancor atta al go- 
verno, ed altri pretendenti per qualche attinenza di 
fangue alla Real Cafa di Carlo Ma^no . Ma in fine 0- 
done , chiamato nella moderna Lingua Franze- 

fe , Conte di Parigi , figliuolo di Roberto il Forte-} » 

Conte d’ Angiò , e fratello di Roberto li, cioè del pro- 
pagatore della regnante oggidì Reai Cafa di Francia , 
perfonaggio di gran nome pel fuo valore , e per la di- 
fefa dianzi fatta di Parigi , creduto anche da alcuni 
Scrittori figliuolo in feconde nozze della fuddetla 
delaide, figliuola di Lodovico Tio ; quelli , dico ,fic- 
come più utile ai bifogni del Regno , riportò il pal- 
lio i e fu coronato Re di Francia . L’. Autor degli An- 
nali Fr eeriani fcrilTe , eh’ egli ufurpò la Gallia fino al 
Fiume Loirc , e 1’ Aquitania , parlando in quella ma- 
niera a tenore delle pretenfioni di Arnolfo Re di Ger- 
mania , il quale come difeendente mafehio dei Re Ca- 
rolini, credeva di dover fuccedere anche nellaGalIia,ad 
efclufione de’ difeendentiper via folodi Donne. An- 
zi venuta la State,efib Re ^Arnolfo fi mite in procinto 
di muovere 1’ armi contro la Francia . A quello fine 
venne a Vormacia , dove tenne una gran Dieta ; ma 
fecondo i Ibpra allegati Annali , Odone , jalubri utens 
confino , contellansfe malie fttnm f^egnnm gratia cam 
Regis pacifico habere , qna ulla jaóiantU cantra e jus 
fidelitatem J'uperbire : venienfqne himiliter ad Regem 
gratanter ibi recipitur. /Rebus ab utraque parte , pro- 
ut placHÌt , profpere difpofitis , nnufquifque reverfns 
efi in fica , E Reginonc ( 4 ) , Scrittor di quelli tempi , t hci«^ 
dice, che i Franzefi crearono Odone Re cum confenfn “**' 
.Arnulfi ; dalle quali cofe deducono i Tedelchi , che 
intanto fi contentalTe ^Arnolfo di quella elezione , iti-j 
quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed omaggio . 

Non tra per palTiwla cosi bene Rodolfo , che, ficcomc 

Qj 5 di- 
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dicemmo , s’ era fatto Re della Borgogna Trans-Ju- 
> perchè Arnolfo , pieno di mal talento controdi 
A»M »«.Jni , venuto in Alfazia, inviò un’ Armata per foggio- 
garlo . Scrive Reginone , che crebbe la collera d’ ^r- 
nolfo contro di Rodolfo y perchè quelli avea mandate 
lettere per tutta la Lorena , che s’ era fottopolla ad 
Arnolfo y per eccitar que’ Popoli a prendere lui per 
Re. MaRodo//è fi falvò per le afpre montagne del 
fuo dominio ; ed ^irnolfo dipoi , e Zventeboldo fuo fi- 
gliuolo i! perfeguitarono , finché ebbero vita. Il che 
non fi accorda coi fuddetti Annali antichifiimi del 
Frecro . Secondo la relazione d’ elfi , ^udolfus , inito 
conjìlio rum Prìmoribus ^lamannorum , /ponte fuoj» 
ad Regem ( Arnolfum ) Vrbcm I{adafponam ujqueper. 
venit y multaque inter illos convenienter adunata , 
ipfe a i{ege cum pacepermi/fus , /icuti venit ad fua re- 
rneavit. Potrebbe elfere , che anch’ egli , dopo avere 
riconofeiuto il fuo Regno da Arnolfo , ottenefle pace 
da luijma che dipoi inforgeflcro fra loro motivi di di- 
feordia, i quali non ceflTarono più, finché vifie y^molfo, 
pieno di mal talento contro di quello Re nell'anno 8d4* 
Mi è convenuto di condurre il Lettore a conofcerc 
• lo fmembramento della Monarchia de’ Franchi oltra- 
monti , perchè quegli alfari , per quanto vedremo , 
hanno gran connellìonc con quei della medefima Ita- 
lia . Vegniamo ora a noi , cioè all’Italia llefli_» . 
Due erano i concorrenti a quello Regno, .cioè Be- 
rengario Duca del Friuli, c Guido Duca di Spolc- 
ti • Berengario , ficcome abbiam già dimollrato , 
avea avuto per padre Eberardo anch* eflb Duca del 
Friuli, Principe di gran valore e pietà ; c per madre 
C>V/4 figliuola dì Lodovico Pio . Quella parentela col 
fangue Reale di Francia porgeva a lui qualche titolo, 
per pretendere la Corona del Regno d’ Italia . Non_» 
lòn’ io peranchc alTai pcrfualb, che Berengario folTe di 
Nazione Salica , ofia Franzefe , perchè , quantunque 
’ fuo padre avelie gran copia di beni in Fiandra , pure 
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ine pofTedeva anche in Lamagna , e in Italia , come ap- 
parifcc dal fuo Teftamento (<*') ^ dove dona la libertà a 
tutti i fuoi fervi . Dal Panegirifta di Berengario (i) , *«««•• 
Guido Duca di Spoleti vien chiamato CalUcus Heros; 
e Berengario Italicus Trinceps , con aggiugnere , che tni'n Coda 
Dio a Berengario .... >i. 

Lattum conceffìt avitam . 

Quanto ad ellò Guido , fappiam di certo , eh’ egli era 
Franzefe d’origine; e che folfe anche Parente dei Re 
della fchiatta di Carlo Magno, fe n’ha baftevol’ indi- 
zio ; ma fenza faperfi la precifa catena di tal parente- 
la . Gli Annali del Freero (r) , e di Reginone (rf) , il'f^u«r‘'' 
chiamano figliuolo di Lamberto , anch’ eflb Duca di 
Spoleti . Ma fembra più degno in ciò di credenza , fic- * 
come già accennai all’ahno S8o.,Erchemperto (e) , ^ 
Storico Italiano e contemporaneo , checel rapprefen- 
ta figliuolo di Guido fenio're , Duca parimente di Spo- 
leti . Secondo quello Autore , eflb Guido , avuto che 
ebbe fentore , qualmente Carlo il Gtoffo era vicino 
agli ultimi rcfpiri , cupiditate regnandi deviCius , de- 
eeptufque a contribulibus fuis , relinquens Beneven- 
tanam Provinciamjtbi fubaSlam , &• Spolitenjium Dn- 
catum , abiit Galliam regnaturus . Come Guido avef- 
fe ridotto Benevento fotto il fuo dominio , nell’anno 
antecedente fi è veduto coll’autorità di Erchemper- 
to . Ma certamente ^]one era tornato in pofTeflib di 
quel Principato . Se fi può predar fede aLiutprando 
da Pavia (f) , Storico del Secolo fuOTeguente , paflava 
fraquediduc potenti Principi Italiani , cioè fra e(To * ‘ 

Guido , e Berengario * una dretta amicizia , ed era_* 

Icguita convenzione fra loro , che qualora Carlo il 
Grojfo Imperadore terminàde i fuoi dì , Guido fi pro- 
caccerebbe il Regno della Francia Romana , cioè del- 
la Gallia , cosi appellata a differenza della Germania , 
chiamata Francia Tedefca , ed Orientale ; e redereb- 
be a Berengario il Regno d’ Italia . Scrive inoltre eflb 
Liutprando , che Guida , appena udita la morte dell’ 
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j4ugufìo Carlo , J{pptiam profeSlus efl , e'r abfque Fran^ 
eorumconfilio totÌHs FrancUe uniiionem fufcepit Itti» 
perii . Di quella Coronazione Romana di Guido niun* 
altro Storico ha fatta menzione , e Dio sa fe fitfllfte . 
Tuttavia non è inverifimilc , perchè G«jVo era tutto 
di "Papa Stefano V., e ficcome c detto di fopra, fu da_» 
lui adottato per figliuolo . Colla fponda dunque del 
Romano Pontefice , c tratto dalle fperanze , che gli 
porgeva Folco yfteivefeovo di Rems fuo parente , il 
Duca Guido fe ne andò in Francia colla bocca aperta , 
credendo preparato per Iui,o facile da acquiftare quel 
Regno . Forfè in quel capo , pieno Tempre d’ambiziofi 
difègni , v*era entrato quello di conquiftar prima Ia_» 
Frar:cia , per poter poi con quelle forze, anche difpo- 
feflar chi lignofeggiava in Italia , ed unir facilmente in 
qutfta maniera i due Regni . Intanto Berengario Du^ 
ca del Friuli , trovandoli fenZa gagliardo alcuno com- 
petitore , fu pacificamente eletto Re d’ Italia da mol- 
ti Principi del Regno . La Città di Padova ha per 
buona fortuna a noi confervato il Panegirico di que- 
llo Principe , comporto da un contemporaneo Poeta_* 
Anonimo, dato alla luce da Adriano Valefio , e da me 
rirtampato nella mia Raccolta I{erum Italicarum . Un 
buon fanale per quelli tempi è quell’ Operetta , ben- 
ché ficura in alquanti lìti . Ora da erta impariamo > 
che Berengario pregato dai Baroni del Regno Italico , 
fi portò a Pavia , e quivi prefe la Corona del Regno , 
certamente per le mani di ^nfelmo Arcivefeovo di 
Milano ; e ci è permeflb di credere , che allora li co- 
minciarte ad tifar la Corona Ferrea , confervata tutta- 
via nella Baillica di San Giovanni Rattifta di Monza t 
che divenne poi celebre ne* tempi furteguenti , Geco* 
me ho diraoftrato in una mia Dirtertazione . Cosi 
parla quell’ Anonimo Panegirifta: 

His motus grejfum precibus contendit ad VrbeM 
Irriguam , curfim Ticini abeuntibus undis . 
Suftulit heic pofiquam Regale infigj^e Coro* 
nam &c. . Da 
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Da vari Diplorni , che recano del raedefimo Re_> - 
■ Berengario ^ alcuni de’ quali ho anch’io dati alla luce 
nelle mie Antichità Italiane , noi fiam condotti a ere • 
dere , che nel Gennajo, o Febbraio del prefente anno 
888- Berengario falifle fui Trono , e cominciane a nu- 
merar g'i anni del Regno d’ Italia . Da un fio Diplo- 
ma (a) conceduto ad ^ngilberga Imperadricc Vedo- Ai«iy 
va fi raccoglie, che nerdì 8- di Maggio dell’anno prc- 
fente , egli dimorava in Pavia , correndo 1’ ^nno f. 
del fuo Regno . Ma non tutti i Principi, c Popoli dell’ 

Italia concorlcro nell’ elezione di Berengario , e no- 
minatamente fono io di parere, che i Ducati infigni 
di Spoleti , c Camerino fofpendeflero il loroaflenìb , 
nè voleficro riconofeere lui per Re , finché non appa- 
rinfe, fe la fortuna fi dichiarava in favore del Duca 
Guido, che era paflato in Francia. Gli Annali del 
Freero dicono , ch’egli Galliam Bclgicam ( cioè il 
Regno della "Lorena ) prout ]\ex habere propofuerat . 

Il Padre Daniello pxvtendc , che Folco Arci- 
vefeovo di Rems , già da noi veduto parente d’ e(To i»»-*'- 
Guido, avelTe guadagnato a fivorc di lui alcuni Ve- 
feovi , e Signoridei Reami tlella Borgogna , e Lore- 
na ; che perciò il medefimo Guido giunto a Langres fi 
fece quivi coronare da Geilone Vefeovo di quella Cit- 
tà , e eh’ egli condulTe feco un’ Armata dall’ Italia . 

Onde abbia prefo tali notizie quello Scrittore , noi so 
immaginare . Gli Autori da lui citati non nc parlano ; 
c per atteftato di Frodoardo (c) , Folco proteftaVa di 
non aver promofTo gli affari di Guido . Molto meno fi * 
sa ) perchè elio Padre Daniello francamente afFcriffe , 
che il Duca Guido er a figliuolo di una figliuola di Pip^ 
pino Re d' Italia , figliuolo di Carlo Mapto, Nè fu fil- 
ile a mio credere il dirfi da Liutprando (d) , che_> 
avendo Guido mandato innanzi alla Città di Metz un 
fjo Scalco , per preparargli la tappa more I{^io , quel 
Vefeovo fece una gran provvifione di cibi ; ma inten- 
dendo , die lo Scalco d’ordine di Guido volca pochif- 
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— fima provianda , una tale fpilorceria gli fece mutai? 
penficro di favorir Guido , talmente che fi dichiarò in 
*Mo Nt. favore di Odone Conte , che poi fu eletto Re . La_» 
Città di Metz riconofceva allora per fuo Signore w/fr- 
nolfo Re di Germania > fe è vero , che folTc quivi te- 
còJif.^* mito un Concilio (4) /4nno ab Incarnatione Domini 
noflri ojefu Cbrijìi DCCCLXXXVIIt. Pregni Domnl 
^rnulfiglorìofifjìmi Regis Prtmo > die Kaleniaruntp 
Mayxrum , o Martiarum . E però nè a Guido , nè ad 
Odone potè eflei-e favorevole Roberto Vefcovo di 
quella Città . 

Qij^el che è fuor di dubbio , il Duca Guido chiarito 
fra poco delle vane fperanze , che l'aVeano condotto 
in Lorena , invifus , dr inauditus dai fuoi Franzefi , 
come fcrive Erchempcrto , fc ne tornò mal contento 
in Italia . E giacché non gli era riufcito di afferrare 
parte alcuna della Monarchia oltramontana de' Fran- 
chi » cominciò a rivolgere tutti i fuoi penfieri al 1 jl_* 
conquida del Regno d’ Italia , c ad abbattere il già di- 
venuto Re Berengarìà . Quedi intanto, il meglio che 
poteva, fi andava affodando nel nuovo fuo Regno ;'ma 
era minacciato da /irnolfo He di Germania , che già 
ammannito un poflente cfercito , fi difponeVa a cala- 
re in Italia. Berengario per atteftato degli Annali del 
Freero , hoc praecavens > ne Italictm I{egnum cum 
tam valida manu ingreffuro perperam pateretur , mif- 
fis ante fe Principibus fuis j ipfe vero in oppido Ta- 


reatino ( ha da dire Tridentino ) Regi fe praefenta-‘ 
vit . Ob id ergo , & a Rege e/l clementer fufceptus , 
nibihjue ei ante quaejtti Pregni abflr abitar . Excipiun» 
tur Curtes T^avium , d'* Sagunt . Si può credere ,cbe 
anche Berengario riconofeefle dal Re Arnolfo , come 
^ da fuo Sovrano, il Regno d’Italia. Vuole l’Eccar- 
do (A) , che Navium fignifichi una Villa fituata fopra 
*" di Trento , ed appellata oggidì la I^ave , e può da- 


re . Ma non già , che Sagum diventale poi Città , 
ora perduta , da cui tralfe il fuo nome Sagis picciolo 

Por- 



Dìgilized by Google 



A K N A L I D* I T A L I A. M9 

iPorto di Comacchio alle rive dell’ Adriatico i appel- — 
lato oggidì Porta di Magnavacca . Non può (lare > 
che Arnolfo fi facefTe cedere quel filo , troppo lenta - ***• 

no da’ confini de’fuoi Stati. Arnolfo fe ne tornò in- 
dietro pel Friuli nella Carintia , dove celebrò il Tanto 
Natale , ma con una lerribil perdita di cavalli , per- 
chè entrata fra efii un’ epidemia ne fece un’ afpro 
macello . fo so , che in qucfto medefimo anno gli An- 
nali fuddetti del Freero , e Reginone ( copiato’ poi da 
altri funfeguenti Storici ) mettono la guerra fuccedu- 
ta fra eflb Berengario Re , e Guido Duca di Spoleti , 
che aìTunfe anch’egli il titolo di Re ; e le due fangui- 
nofe battaglie , colle quali quelli due Emuli fi difpu- 
tarono la Corona del Regno d’Italia , prima ancora 
che feguilTe Tabboccamento fuddettofra il Re Arnol- 
fo , c Berengario . E che quelli Autori Tcdefchi non 
poffano aver fallato intorno a tali fatti , pare che non ^ ^ 
fe ne abbia a dubitare , da che anche Erchempcrto (a) 
Storico Italiano, il quale in quelli tempi appunto 
terminò la fua Storia , dopo avere fcritto , che l’Ar- 
mata navale de’ Greci diede una rotta a quella de’Sa- 
raccni vicino allo llretto di Sicilia nel mefe d’ Otto- 
bre dell’anno 888. aggiugne tollo .* Hoc etiam yfnno 
reverfus efi Guido ad Italiani , qUam principare cupìt^ 
fedobtinere nequit . In Italiani juxta Civitatem Bre- 
feianam cum Berengario , ipfo Duce confli£lus , in 
quo nmirnm confutiti utriufque partir acies crudeli- 
ter caefa efl . Spolia autem cae forum a Berengario re- 
colletla funt . Paiìi funt tantum ad inviccm ufque in 
£piphania ^ quae celebratnr Hill. Idus ^anuarii, 

Quunt autem uterque fe junxerint ad patlum , vel 
ad bellandum , quod deinceps egerunt , praefenti Opu- 
fculo inferam . Qn.ì finifee la Storia di Erchempcrto , 
con lafciar noi al biijo di quel che pofeia avvenne . 

Non fi può negare: la Storia d’ Italia è qui imbroglia- 
ta non poco. Due battaglie fenza dubbio fi diedero 
da Guido a Berengario ; la prima fvantaggiofa , c l’al- 
tra 
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^ tra favorevole ad eflb Guido . Per quanto apparlfcé 

dal Panegirifta di Berengario , pafsò non poco tempo 
*•“ fra l’una e l’altra . Non so io immaginare , che Guido 
Duca di Spoleti inunfoloanno pairaffc in Francia, 
o per dir meglio nel Regno della Lorena ; quivi fa** 
celTe maneggi per ottener quella Corona , e dopo aver 
raunato molte brigate d’armati , ritornafiTe in Italia , 
e potefTc mettere infieme i n’ cfercito per la prima_» 
giornata campale , e un* altro per la feconda . Quel 
che è più , elio Pancgirilla , Autore fe non contem- 
poraneo , che almcn gode la prefunzione d’efTere (la- 
to non lievemente informato di quegli affari , fembra 
dire , che dopo eflere (lato eletto Re BerengariOy egli 
a aboiii- fi godette quali un’anno di pace (4) : 

•V. r- «• ^nnua vix foto ruttlarunt fiderà Mundo . 

T. II. Kcr> ^ t I 

Tace fub hae . 

E però ciò pa(lo,caderebbe la guerra con amendue 
le battaglie fuddette nell’anno fegtiente 889. Ma per. 
chè il fuo dire quafi un’anno , ci lafcia luogo a crede- 
re ritornato Guido in Italia negli ultimi mefi dell’an- 
no prefentc : però mi figuro , che gli refiaflTe tempo 
di dar prima del verno una battaglia a Berengario» 
ConfefTa il Poeta fuddetto , non si tolto eCTere giunto 
in Italia il Duca Guido , che fi diede ad allellire un’ar- 
mata d’italiani . Alcune brigate di Franzefi ( l’ab- 
biamo anche da Liutprando ) aveva egli feco condotto 
in Italia . Camerinos atque Spnletinos , fiducialiter ut 
P^opinquos adiit , dice lo (lefTo Liutprando (6). Be» 
rengarii etiam partibus faventes , ut infidos, pecunia^ 
rum grafia acquirit. Aggiugne il Poeta, chefpc- 
zialmente la Tofeana , la quale dianzi avea giurata fe- 
deltà a Berengario , ribellata prefe l’armi in ajuto di 
. Guido , Nè è da maravigliarLne . Quivi , ficcome ve- 
dremo , dominava Jidalberto IL Marcbefe , e Duca , 
fuo nipote : 

....... Male fida receffit 

Sed penitus Tyrrhena mania , hoflefque protervoi 

Exfufi 
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Exfultans IH Regna tulit . ■ ' 

Potrebbon® -nondimeno tali parole intenderfì de’ 
foli Spoletini , perch’eflì , come altrove ho detto , 
paflTavano allora per Popoli di Tofcana . Lo ftefTo Poe- 
ta avea prima detto , che Berengario ne* tempi ad- 
dietro 

------ flhnulis quìamotus ìniquìs 

' Ftnibus abfentes Callos.quaefivit Etrufcis y 
con alludere alla guerra fatta nell'anno S8j« da e(To 
Berengario al Ducato di Spoleti per ordine di Carlo 
Crajfo ^Mgufìo . Con quelle armi s’incamminò contro 
del Rè Berengario il Duca Guido . Trovava!! allora 
Berengario nel dillretto , o nella Città di Verona , 
trattando d’aggiuftaraento col Re /frnolfo ; del che 
abbìam parlato di fopra : 

- - - "Princeps aberat ,pacemqueparab'*t 

Imperio , Veronae ^thefis , qua culla falubris 
Irrigai . 

Però negìi ultimi me!! dell’anno , e dopo l’abboc- 
camento fatto con Arnolfo , dovette elTere la mofik di 
Guido , incontro al quale marciò Berengario cotl^ 
quante forze anch’egli potè . Due fenza dubbio fu- 
rono le battaglie , ed amendiie fanguinofiflime , che 
feguirono fra quelli due Competitori . 

Se voglìam eredere a Liutprando , la prima fu alla 
Trebbia ; fra pochi giorni fuccedettc l’altra nel Bre- 
feiano’; e in tutte e due toccò a Berengario di foccom- 
bere. Non la !èppe giuih . Cioè nell’ ordine di quel- 
le giornate campali , e nell' elito d’elTe s’ingannò . I] 
primo fatto d’armi tengo io , che fuccedeffe nei ter- 
ritorio di Brefcia , e quello nell’anno prefente , e col- 
la peggio di Guido . L’altra nell’anno fulTeguente , c 
colla peggio di Berengario . Erchemperto , il quale , 
ficcome abbiam veduto di fopra , diede fine alla fua 
Storia fui finir dell’anno prefente, non conc^be fe non 
una battaglia fra Berengario e Guido ; e quella acca- 
duta nei Contado di Brefcia ; e in elTa eaeforum fpolia 

a Be~ 
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A Berengario recollelìa funi . Ciò vuol dire i ehe H 
cimento riufcl di maggior vantaggio ed onore a Be- 
à»*ouu arengario. Vien confermata la ftcfTa verità dall’ Ano- 
' nimo Panegirifta , Autore anch’eflb degno di gran 
riguardo. Dal Tuo racconto apparifce , che nel pri.* 
mo.fatto d’armi non riufcl già a Berengario di fconfig- 
gere il nemico , perchè la notte fopravenuta difturbò 
il corfo della vittoria . Tuttavia reftò egli padrone 
del campo della battaglia : laonde nel giorno apprellb 
Guido fpedl Ambafciatori a chiedergli la grazia di pò* 
ter dare fepoltura ai fuoi morti , che afcendevano ad 
alcune migliaia: e l’ottenne. Non altro conflitto , 
che quello penfo io ,'che fuccedefle nel prefente anno, 
perchè vi volle non poco di tempo a reclutare , ed 
aumentar le Armate ; e fpezialmente aflerendo Er- 
chemperto , che reftarono i due Emuli di fare un 
Congreflb nel di dell’ Epifania per trattare di qual- 
che maniera d’aggiuflamento fra loro . Finché non G 
fcuopra qualche Diploma , che ci faccia veder Guido 
in Pavia nel fine di queft’anno , o nel principio del 
fufleguente , fembra più credibile , ch’egli fe ne im- 
padronifle dopo la feconda battaglia nell’anno feguen- 
te . Mentre quelli Principi contraliavano sì afpra- 
mentc fra loro , anche »/fjone Principe di Benevento 
era in faccende contro dei Greci . Gli era venuto 
fatto di ribellare ad elfi il Popolo di Bari coiruccilio» 
ne del prefidio , e rimettere quella Città lotto il fuo 
dominio . Nella Cronichetta («5 da me llampata al- 
«rtUM- trove , fotto queft’anno li legge : Terditio fuit faBa 
in Varoper Craecos , cioè in Bari . Diede anche ajuto 
ad ^tenolfo Conte di Capua , che s’era fottomelTo alla 
lua fignoria (è) , con elTcre cagione , che quello Prin- 
r’.Vii.”’ cipe non folaraente ricuperò P Anfiteatro , già ridotto 
in Fortezza da yStanafio li. Vefeovo di Napoli , con- 
tinuo martello de’ Capuani , ma anche diede una rot- 
ta all’efcrcito di quel Velcovo , con che rintuzzò non 
poco l’infofFribile di lui orgoglio. Fu forzato gitana- 

fio 
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fio a chiedere pace ; ma le paci di quello mal’ unto 
Vefcovo fatte per un’anno , non duravano nè pur do- 
dici giorni . E intanto i fuoi cari Saraceni abitanti al a*"»****' 
Garigliano , ovunque loro piaceva , divoravano tutti 
i contorni , nè davano efenzione alcuna agli ftefli Na- 
poletani , permettendo Iddio , che coftoro folTero il 
galligo di chi tutto dì li ferviva d’efli per infeftarc_> 
i fuoi vicini . Ora tornando al fuddetto »Ajone Prin- 
cipe , recatogli l’avvifo , che Coflantino Patrizio , e 
Generale de’ Greci avea raelTo l’afTedio a Bari , colle 
fue milizie , e con un rinforzo di Mori marciò per Si- 

f )onto in aiuto di quella Città . Arditamente attaccò 
azuffa, e a tutta prima colla llrage di moltillimi Gre- 
ci parve, che la fortuna li dichiarafTe in fuo favore , 
Quando eccoti Ibpragiugnere Coflantino con tre mila 
cavalli frefehi » co’ quali diede una tal rotta ai Bene- 
ventani , che quali tutti vi rimafero o morti o prigio- 
ni , e lo llelTo yijone llentò a poterli ritirare con po- 
chi de* fuoi in Bari . Cominciò egli dipoi a tempellar 
con lettere ^tenolfo Conte di Capua per aver foccor- 
fo ; ma quelli era di nuovo in rotta cof fuddetto Ve- 
fcovo /^tanafio, uomo di niuna fede ; e laddove inad- 
dietro i Napoletani li tenevano lotto i piedi i miferi 
Capuani , prevalendo ora quelli , davano il guaito a 
tutto il territorio di Napoli, ^tenolfo in vece di re- 
car ajuto airalTediato ^jone , llabill una pace , e lega 
col Generale fuddetto de’ Greci . Non dilTomiglian- 
te fuccelTo ebbero l’altre premure d’ ^jone , per ave- » 
re dei rinforzi dai Galli , cioè dal Ducato di Spoleti » 
e dai Saraceni . Quantunque promettclfe loro monti 
d’oro , niuno li volle muovere per foccorrerlo , in 
guifa che veggendoli beffato da tutti , e troppo ridot- 
to in angullie , gli convenne capitolar coi Greci , 
rendere loro la Gttà . Se ne tornò egli libero a Be- 
nevento con grandi minacele contro di ^tenolfo , c 
di Majone Abbate diS. Vincenzo di Volturno , per- 
chè l’aveflcro in tanta necelTttà abbandonato c delufo . 

Sc- 
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Secondo la tcftimonianza del Dandolo C<t) « pafsò in 
quell’anno ali’ altra vita Giovanni D^oge di Venezia , 
in cui luogo fu concordemente, eletto Doge /^ietro 
. lo ch*. Tribuno, perlbnaggio di tutta bontà, che da Leone 
Imperador di Collantinopoli fu creato dipoi /’foto- 
/patario . 

. Anno di Cristo dccclxxzix, Indizione vii» 
di Stefano V. Papa 5. 
di Eerengario Re d* Italia 2. • 

di Guido Re d’Italia i> 

O Non fegul il Congreflb , di cui s’era convenuto 
fra il Re Berengario e il Duca Guidq ; o fe fe- 
gul , non ne rifultò accordo veruno , e fu perciò ri- 
snelTaalla decidon dell’armi la contefadel Regno. Ac- 
cudirono dunque amendue quedi Competitori nel 
verno e nella primavera a rinforzar le loro Armate : 
al che fu neceflario gran tempo , perchè Guido fecc_> 
venir da Francia non poche brigate di combattenti. 
Veggonfi deferitte dal Pane girifta fnddetto (.i») le di 
pc^cMn- fchiere . Cinquecento fanti , calati dalla Francia, 
erano comandati da ^nfeberio o Ila ^nfeario fratello 
di Guido . Menava trecento cavalli GauJJtno } altret- 
tanti Uberto . Seguitavano le milizie della Tofeana, fe 
pure col nome di Tyrrhena juventus non vuole il Poe- 
ta difegnare Sfoleti . Venivano appr e flfo mille foldati 
di Camerino . Pofeia Alberico con cento pedoni, Ite- 
rando di acquiftarfi tal merito , che ne aveffe poi in 
ricompenfa il Ducato di Camerino . Concorlè czian- 
> dio linieri con altre foldatefche ; e Guglielmo , che 
menava trecento corazze . Condottier d’altrettanlc-j 
era Vbaldo , che fu padre di quei Bonifazio , che noi 
vedremo a fuo tempo D...'a potentifTimo di Spoletie 
di Camerino . Succederono in fine alcune miglii^^ 
di gente avvezza non alle fpade , ma fblo agli aratri . 
Tale era l’armata di Guido . Ragunò anche Berenga- 

* - ••A 
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rio quante genti potè . Gualfredo , die era , o pure 
che fu dipoi crejto Marchefe del Friuli , marciava al- 
lateftaditre mila Fiirlani . Veniva poi Vnroco con *«<«»». 
due altri fratelli , tutti figliuoli di Suppone già Du- 
ca di Spolcti , e dipoi , fecondo le apparenze Duca 
di Lombardia , e fuocero probabilmente del Re £c- 
rengario conducendo mille e cinquecento corazze . 
Marciavano Leutone e Bernerdo fuo fratello con mille 
diigento cavalli Tedefchi . Pofeia un’ con-» 
cinquecento altri cavalli , fors* anch’ elfi tratti dalla 
Germania . Succedevano poi altre foldatefche fotto 
il comando di un Bonifazio , dì un Berardo , di un* 

^zzo feroce , e di un’ Ulrico , che era o fu poi Mar- 
chefe , e fignoreggiava prelfo all’ Adriatico , oltre 
ad una gran folla di ruftiche milizie . Non è a noi pof* 
fibile oggidì lo feifrare di quali Città o Luoghi fodero 
tutti quelli Condottieri d’armi . Attella il fuddetto 
Poeta, che in quelle Armate alcuni Vefeovi ancora 
il trovarono maneggianti in vece di Pallorali fpade e 
lancie ; ma per la riputazione del facro lor Minille- 
ro, non li vuol nominare . Regnava tuttavia in que- 
llo Secolo un tale abufo , del quale s’é parlato altro- 
ve . Si venne finalmente alla feconda giornata cam- 
pale , ma non già fui Brefeiano , come pensò Liut- 
prando , ma per quanto lì può conghietturare , alla 
Trebbia fui Piacentino. Ho io dato alla luce un Di- 
ploma del medefirao Guido Qa") , fcricco IX. Kal. Maji unn, 
^nno Incarnationìé^Domini DCCCLXXXf'IIII. IndU 
fifone Vili, ^flum Placentiae . Potrebbe quello Do- 
cumento comprovare , ch’egli appunto fi trovalTe in 
Piacenza nel di 23. di Aprile di quell’ anno , cioè pri- 
ma o dopo il lòpraddetto conflitto» iè non che abbiam 
qui V Judifiione A'///., che non s’accorda coll* anno 
8Sp> , cd appartiene all’anno fegu ente , 'convenendo , 
per altro tutto’il rello ad' un’ autentico Diploma . E 
fi olfervi , che quivi Guido conta già l’ .tlnno II. del 
Pegno : fegno eh’ egli per non cllerc da meno di £e- 

ten- 
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rengario , avefle cominciato a dedurre il principio 
del l'uo Regno dalla morte di Carlo il Graffo ; ma for- 
fy dato quel Diploma folamentc nell’ anno appref- 
fo . Abbiamo poeticamente defcritto quello fatto 
d’arme , che coilò la vita a parecchie migliaia di per» 
fono , dal Panegirida di Berengario . Ma chi ne bra> 
mafTe una più minuta ed efatta defcrizione , non ha 
che a leggere la Storia di Spolcti di Bernardino de’ 
a iftanM Conti di Campcllo (4) , il quale benché viveffe c fcri- 
ij.***"**’ veffo nell’anno 1672., pure dovette aver la fortuna di 
trovarvifi prefcntc , e di mirar tutte le circoftanze 
di quel fanguinofo- conflitto , eh’ egli credette fatto 
fui Brefci ano, e eh’ io più verifimilmente tengo fu c- 
ceduto fui Piacentino , Quantunque il Poeta Anoni- 
mo nel Panegirico di Berengario aflerifea, aver la 
notte fatto ritirare ai lor campi le infuriate Armate-^ 
di Berengario e di Guido : pure il fuo Hienzio , e gli 
effetti fucceduti , danno abbadanza ad intendere, che 
ne riportò la peggio Berengario . Scrive Regino- 
b ucbr, ne , che dopo inforta la gara fra quelli due Prin- 
cipi , tanta firages ex utraque parte po/ìmodum fa£ia 
eft , tantusque humanm fauguis effufus , ut jttxta Do- 
minicani niocem , B^gnum in fe ipfum divifum , defo- 
lat ionie mìferi am paene itfcurrerit. %/id poflremwn Wi- 
do viClor exifiens y Berengarium regno expulU . Ma 
non fumile , che riufcìlTc a Guido, di cacciar Beren- 
gario fuori del Regno . Quelli tenne fempre faldo il 
Ducato del Friuli , e fece fua relidenza in Verona. 
Soggiornava egli in quella medelìma Città nel di 10. 
di Settembre del prefente anno , come colla da un_» 
fuo Diploma , ch’io ho pubblicato (c) , le cui Note 
fono: Data IV, Idus Septembris ,/bino Incarnationis 
Domini DCCCLXXXVIII. annovero Regni Domni Be- 
. rengarii gloriofiffimi Regie II. Indiiìione Vili. 

Vcronae . Il trovo io anche in Cremona , e padrone 
tuttavia di Brefcia nel dì 18. d’ Agollo , ciò apparen- 
. do da un fuo Diploma pubblicato dal Margarino , e 

dato 
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dato xy. Kulcndas Seftembris ^nno Incarnatìonis Do- 
mini DCCCLXXXIX. .Anno vero B^gni Domai Beren- ^ a 
garii II. /ndi£ìione yJI. Liiitprando (4) attefta , che A 0 .S 
nella feconda battaglia , aitum maxima jìrages fieret, 
fuga fe fé Berengarius liberavit. Ragioncvolniente 
dunque fi può credere , che dopo rimalb in querta__, 
campai giornata dcprefib 5ere»^4r/o , veniflTe in ma- 
no di Guido Pavia, e Milano con altre Città della 
Lombardia . 

Non ho io faputo intendere , perchè il Padre Pa- 
gi (è) parli delle due fuddette battaglie folaraentc 
all’anno 8p2. Senza qualche fatto d’ arme non farebbe 
entrato in poffelTodi Pavia e della Lombardia . 

Ora noi abbiamo , che ftando elfo Guido nella Città 
di Pavia , avendo fatto raunare in quella Città una_3 
gran Dieta di Vefeovi delle Città a lui foggette , fi 
fece folennemente eleggere Re d’Italia . L’ Atto’ di 
quella elezione fi truova dato alla luce nella mia Rac- 
colta Xerum Italicarum (0 , e di nuovo nelle mie.» rJtS:'’ 
Antichità Italiche (d) . Ricordano quei Vefeovi in « ati>is<ti,{< 
«fio Decreto bella horribilia cladesque nefandiffìmat, 
fino allora fuccedute , e tanti mali , che farebbe im- 
polfibile il contarli , 0 fcriverli . Aggiungono , aver 
eglino confentito di accettare per Re Berengario , 

(fenza nondimeno nominarlo ) volentes nolentesque 
minis diverfts & fuajìonibus inretiti furtive ac frau- 
dulenter . Dicono di più, che i nemici, fuperve- 
ttiente perfpicuo Principe Widone bis j am fuga lapft , 
ut fumus , evanuerunt : il che è da temere , che foflc 
dettato dall adulazione. Pertanto di coro un parere 
eleggono praefatum magnanimum Trincipem Wido- 
iiem adprotegendum & Xegaliter gubernandum noi 
tn Bigen & Seniorem &c. Giacché egli fi è obbligato 
di amare, e diefaltare la fanta Chiefa Romana , e di 
confervare i diritti dell’altre Chiefe , e le Leggi dei 
Popoli , e di non permettere la rapine > e di voler la 
pace . Non fisa , che il Re Quido ficeffe altra impre- 
\Tom. V, Pari, /, r p» 
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fa in qucft’ anno , avendo egli probabilmente atte^ 
v< 4 k>i^ ad aflìcurarfi dei voti favorevoli dei fuddetti Vefco- 
am» Hf vi , e a ridurre in fuo potere quelle Città della Lom- 
bardia , che tardavano ad umiliarli alla forza e fortu- 
na delle armi di lui . All’ incontro £erengario è d a f 
credere , che fi applicaflc tutto a fortificarli in Vero- 
na , e a cercar foccorfi dalia Germania , ficcome in- 
fatti vedremo all’ anno fulTeguente . Nel prelènte la 
Vedova Imperadrice *Angìlherga , prefentendo , o' 
temendo , che y^rnolfo Re di Germania meditalTe 
d’ impadronirli del Regno d’ Italia, ricorfealui, 
affinchè le confermane i Beni da lei goduti in elTo 
Regno ; c a tal fine fpedl in Germania Ermengardaj 
fua figliuola , Regina di Provenza , vedova del Rc_a 
. Hiftor. Bofone» Vien rapportato dal Campi (a') quel Diplo- 
ma , dato II. Idits ^unii /inno Domìnicae Incarnatio^ 
nis DCCCLXXXIX. Indizione VII. .Anno fefundo piif- 
fmi Regi s Alrnnlfì . ARum Forachen. Ma Ermengar^ 
da per altri più importanti affari s’era portata in Ger- 
mania , ficcome vedremo . Abbiamo accennato di 
fopra, che circa quelli tempi fi cominciarono a co- 
nofeere in Germania e in Italia gli ©agri , o vogliam 
dire gli ©ngftcr/ , Ora fi vuol’ aggiugnere la tcrribil 
deferizione di quella fiera Nazione , che poi divenne 
il flagello dell’ Italia , a noi lafciata deferitta da Re- 
► ginone fiotto quell’ anno . La ferocifftma gente ^ 
dice egli , degli ‘Vngheri , pià crudel d'ogni fiera , non 
mai udita nè nominata in Occidente ne' Secoli addie.% 
tro , ufcì dai I{egni della Scitia , cioè della Tartaria, 
e dalle paludi dd Fiume Tanni . Cofloro non coltiva» 
no fe non di rado la terra , non hanno cafa o tetto , non 
luogo fiabile , tna ( a guila degli Arabi ) coi loro 
armenti , e colle loro greggie vanno tjuà e là vagando^ 
conducendo feco le moglj e i filinoli fopra le carrette 
coperte di cuojoy delle quali in tempo di pioggia e di 
verno fi fervono in vece di cape . Gran delitto 1 preffe 
di loro il furto t T^on appetifeono Vero* l' argento» i 
. ' et» I 
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(omc fatigli altri uomini . Il Ijro piacere è nella cac- 
eia e nella pefea. Si cibano di latte e miele . T^oru 
ufano vedi di lana , fupplendo al bifogno con pelli di **** 
fiere per guardarli dai freddi , continui nelle loro 
contrade . Spinti cofioro fuori del proprio paefe da 
altri Tartari chiamati Tezinanti , perchè non balla- 
va alla crefeiuta lur popolazione quella Terra , ven- 
nero nella Pannonia ; e fcacciati q fottomelji gli ‘Vuni, 
appellati anche ^vari ( benché Tartari anch’elfidi 
nazione ") s* impadronirono di quel Regno : Di U co- 
minciarono a far delle feorrerie nella Bulgaria , nel- 
la Moravia , e nella Carintia , uccidendo pochi colle 
fpade , ma molte migliaia di perfone colle faette ^ 
fcagliate da loro con tal maeflria , che difficilmente^ 
fe ne poffono fchivare i colpi . 7{pn fanno combattere 
da vicino in forma di battaglia . Combattono a 
tutta corfa coi cavalli , fingendo di quando imj 
quando di fuggire , e bene fpejjo Quando taluno fi cre- 
de d' averli vinti , fi truova pià che mai in pericolo di • 
ejfere vinto. Ne^li UfTeri moderni, difccndenti da 
elfi , dura anche oggidì parte di quelli loro cofiumi . 
Seguita a dire ; Vivono a guifa di fiere , e non d' uo- 
mini ; c fama è *, che mangino carne cruda , e beva- 
no fangue . Inumani al maggior fegno , in quei cuori 
non entra campaffione o mifericordia alcuna . Si ra- 
dono il crine fino alla cute . Con gran cura infegnano 
ai loro figliuoli e fervi l'arte del cavalcare e faettare. 

Gente fuperba , fediziofa , frauaolenta ; e truovafi 
la medefima ferocia nelle femmine , che nei mafchj i 
gente di poche parole , ma di molti fatti , Tali erano, 
gli Vngri ^ dai quali prefe la Pannonia il nuovo no- 
me d’ Ungheria , Popolo nefando , la cui crudeltà- 
in breve fi vedrà venir a defolare il meglio dell’ in- 
felice Italia . Cedreno (a) dà a quella barbarica Na<- ut » a». 
zione anche il nome di Turchi , nome ohe fi ftendeva 
a non poche Popolazioni della Tarcaria , e fi é udito 
già più volte ne’ Secoli antecedenti . . . • * 

R 2 Anno 
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Anno di Cristo dcccxc. Indizione ^vni. 
di SvEFANO V. Papa 6. 
di Berengario Re d’Italia 
di Guido Re d’Italia 2 . 

A Bbiamo da Ermanno Contratto (tf) , che in que- 
ft’anno/i'rBo//oRe di Germania ex verbis 
fiolicì obnixe rogatur , ut Xomam venìens , Italiam- 
que fub ditione fua retinens y a tantis eam eruat 7]y- 
rannis . Era Stefano y. Pontefice di rara virtù , e 
non c improbabile , ch.e i malanni di Roma per ca- 
gion de’ Saraceni , e quei dell’Italia per la guerra dei 
due Re , il moveflero a proccurar la venuta di ^r- 
nolfo . Tuttavia fapendo noi , quanta parzialità egli 
nudrilTe per Guido Re d’Italia , con apparenza anco- 
ra , che coi fuoi buoni ufizj Tavefle egli ajutato a__» 
montare fui trono : non pare si facilmente da crede- 
re l’invito , che qui li fuppone da lui fatto ad 
r.olfo di calare in Italia , e di levarla di mano dei due 
nemici Regnanti . Anzi fon’io d’avvifo , che in que- 
llo racconto v’abbià dell’errore , elTendo ben vera la 
chiamata , ma quella fatta nell’anno fufleguente , o 
pure nell’SpJ. ficcome vedremo , e non già nel pre- 
dente ; e da Formofo Papa , e non già da Stefano , 
tuttavia vivente in quell’anno. Il Continuatore degli 
Annali di Fulda, pubblicati dal Freero, molto più- 
antico di Ermanno Contratto , fcrive fotto quelPan- 
no , ma fuor di lito , in parlando del Re Arnolfo : 
^ Formofo ^poflolico enixe rogatus iuterpellabat 
( ferivo interpellabatur ) ut tfrbe Fprna ( li feriva 
^rbem I\omam ) domum Sancii Tetri vifitaret, & 
Jtalicum Regnum a malis chrifiianis , & imminenti- 
bus Paganis ereptum ad fuum opus rejlringendo di- 
gìiaretur tenere . Sed l{ex multimodis cauffis , in fuo 
■Regno exerefeentibus praepeditus y quamvis non li- 
bens y. pofiulatfl denegavit . Copiò Ermanno Contrar- 
io quelle parole , ed anch’egli intefe di nominar For- 
mofo 
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Ptòfo col nome di Apoftolieo , e non già di parlare di - — 
Papa Stefano , Ora certo è , che Formofo folamentc 
fu eletto Romano Pontefice nell’anno feguente , e *“•**♦• 
per confeguente a quell’anno fi dee riferir l’invito 
fatto al Re Arnolfo : fe pur non voleflimo immagi- 
nare , che Formofo Vefeovo in quelli tempi di Por* 
to , e non peranchePapa , avefle chiamato in Italia 
il Re Arnolfo , col quale egli manteneva buona cor- 
rifpondenza , ed era legato , ficcome vedremo , con 
parziale affètto . Ma , ficcome dilfi , più tolto nell’ 
anno 89.?. fi adoperò Papa Formofo ^ per tirare in 
Italia il Re y 4 rnolfo , e quivi perciò ne riparleremo. 
Attellano gli Annali fuddetti ,che trovandoli eflb Re 
yirnolfo in Forcheim dopo Pafqua nel raefe di Mag- 
gio , ibi ad eum filia Hludovvici Italici Fegis, vidua 
Hofonis Tiranni , magnis cum muneribus •veniens ho- 
norifice fufeepta , ac de propria remijfa ejl . Ma nè 
pur quello fatto è rapportato al fuo luogo. Da un 
Diploma d’clTo Arnolfo che ho accennato difopra, ab-* 
biamo già appreflb , che la vedova Regina Ermen» 
garda fi trovò ncH’anno precedente alla Corte del 
Re Arnolfo , in Forcheim . Il motivo del fuo viaggio 
e dei fontuofi regali portati al Re Arnolfo j fu il de. 
fiderio , che Lodovico figliuolo fuo e di Bojbnc , già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli , 
alfumclTe il titolo di Re del Regno Arelatcnfe , o Ila 
di Provenza , ch’ella finqul avea governato , come 
Tutrice a nome del figliuolo . Non volea ella far que- 
llo paflb fenza licenza del Re Arnolfo , Principe po- 
tentilfimo, che manteneva pretenfioni fopra tutta 
la Monarchia dei Franchi . E ficcome in Fra n- . 

eia , o fia nella Gallia , e Berengario in Italia •, non 
fi crederono ficuri del polTeflb dei loro Regni) le 
prima non fi furono accordati con eflb ^irnolfo : cosi 
■Ermengarda ricorfe a lui , per avere il confentimen-» 
to fuo in favore del figliuolo , con riconofoere ancV 
ella il Regno fuddetto dipendente dalla Savranicà del 
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^ Re della Germania . Però tornata , ch’ella fu in Pro* 
venza , raunati i Vefcovi e Baroni del Regno , fece 
folehnemente riconofeere per Re j e coronar Lodo» 
vico (\xo figliuolo . 

L’atto di quella elezione e coronazione fi legge 
ftampato nel Corpo de’ Concili (a) , e fi dice fatta 
quella raunanza e funzione anno inearnationis Domi» 
^iQae DCCCXC. Indizione VII. cioè o nel fine del pre- 
cedente , o nel principio del corrente anno . Si ve- 
de , che il buon Taf a Stefano con fuc lettere aveva 
efortato tutti i Vefcovi di quel Regno a coftituire Re 
Lodovico , Mfote per via della madre di Lodovico 
II. Imperadore , al quale, come proteftano quei Pre- 
,^ti e Baroni ^ fraejìantiffimus Carolus ( il Graffo ) 
’linperatorjam ^egiam concefferat Dignitatem ( nell’ 
anno. 887. ) & ^rnulfus, qui Succejfor ejus exflitit, 
per fuum fcriptum i perquefuos fagacHJtmos Legatos, 
Reoculfum ( o pure TheodulfuM ) videlicet Epijco^ 
pum , Ó" Bertaldim Comitem . fautor Regni , au- 
{ìorque in omnibus effe comprobatur . Degne fon di 
annotazione tutte quelle notizie , per intendere , co- 
me i Re della Germania acquiftalTero , e mantenelTe- 
ro dipoi la loro fiipcrioritì nel Regno Arelatenfe , 
c per conofccre quello Lodovico Re per tempo ^ di 
cui la Storia d’Italia avrà da parlare non poco, an- 
dando innanzi . Cofa operaflero in quelPanno in Ita- 
lia i due emuli Re Berengario e Guido , dilBcilmentc 
fi può ricavar dalla Storia affai digiuna in quelli tem- 
pi delle cofe nollre , e fpezial mente difettofa per la 
u'r, y.*.u Cronologia . Abbiamo prclTo l’Ughelli (6) un Diplo- 
ma del Re Guido , dato VII. Kalendas ^unii , anno 
Dominicae Inearnationis DCCCXC. Indizione VIIU 
anno Domno Widone t{ege in Italia Regnante primà 
Taurinenfi Comitatu. Cofimo della ken^CO 
Tofcaoa fcrive, che nell’origfnale di quello Documento' da 
’’ *“ *■ lui veduto fi legge Indizione Vll.^e che ciò non ollan* 
tc torna elfo, neli’anno 8po.,cofa ch’io non so intende- 
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fe . Quando veramente appartenga all’anno ftelTo 
890. fi vede , che GhHo metteva il principio del fuo ®v.if.re^ 
Regno nell’anno 889., ^ nell’888.,come pare , 

che rifiliti da un’altro , da me citato di fopra . Ora 
in quello Diploma dice il Re Guido : Q^i^t ^iàalhct- 
tus diledus TsJfpoj nojìer & Marchius , deprecatus efl 
celjttudinem nollram , ut Zenovio fxndae Ecclefiae 
Fefulanae Epìfcopo dcc. Certo è , che qui fi parla di 
yf dalberto II. Ma.rchek e Duca della Tofcana. Noi 
gi\ vedemmo fuo padre Adalberto /. marito di Ro- 
tilde , forclla di Lamberto Duca di Spoleti in un Do- 
cumento deiranno 884. Convien credere , che quan- 
do fu dato il Diploma fuddetto dal Re Guido , folTe 
già mancato di vita elfo yidalberto I.,con fuccedergli 
nella Marca e nel Ducato della Tofcana Adalberto //., 
di cui parla qui il Re Guido . E con ciò fi conferma , 
che lo ftelTo' Re Guido fu fratello di Lamberto , e di 
Hptilda t e figliuolo d’un’altro <?«Wo . Trovo io il 
Re Berengario in Verona nel di 20. d’Ottobre dell’an- 
no prefente , ciò apparendo da un fuo Diploma Ori- 
ginale da me veduto nell’j'\rcIiivio del Capitolo de* 
Canonici di Reggio. (<z) Eflbfu dato JT///. Kalendas 
'EJovembris anno inearnationis Domini DCCC. & XC. 
anno vero B^gni Domni Berengarii gloriofìJlJtmi I{tgis 
JII. Indidione IV, Mancò di vita in quell’anno 
Principe di Benevento , fe vogliam credere ai conti 
di Lupo Protofpata (A) ; e lafciò per fuo fucceifore 
Orfo fuo figliuolo , e non già fuo fratello , ma di età 
non peranche atta al governo . r»*»»- 
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Anno di Cristo dcccxci. Indizione ix'.' 
di Formoso Papa i. 
di Guido Imperadore i. 
di Beringario Re d'Italia 4. 


(■) f« Aiu 
fili Feci «d 
Am. Ipu 


fb) U« 

f oo fulie* 
ib.f* 


fe)tcaLSa« 
cr.T ll>Mk 
Epifcop* 
PArmcR& 

■di 

Italie. Dii* 

I* * a«« 


fe] Mtftnr» 
en*« 
T. l ia A^ 


a liale ftretta corrifpondenza paflafle fra Papa 
Stefano^ c Guido Re d’Italia, Tabbiam già 
veduto di fopra » Seppe ben profittar G»ido di 
quello favorcvoi vento ; e però nulla paventando 
dalla parte di , feemato troppo di forze 

s’inviò a Roma , e da eflb Papa impetrò d’efTere 
creato c incoronato Imperador de’ Romani nell’anno 
prefente , c non già nel feguente , come immaginò 
il Cardinal Baronio (4) con altri . Il prccifo giorno 
della fua Coronazione , già dottamente avvertito dal 
Sigonio (i), fu il di 21. di Febbraio , ciò codardo 
da un filo Diploma , da lui veduto » e poi pubblica- 
to dairUghelli (c) , e da un’altro da me (d) dato alla 
luce , in cui Guido conferma ad ^igeltruda Impera- 
drice fua moglie , forella del fuddetto ,4jone Princi- 
pe di Benevento , c per confeguente figliuola del fu 
parimente Principe yidelgifo 5 tutti i Beni a lei ap- 
partenenti o per eredità o per donazione fua. Fu da- 
to quello Diploma II. Kalendas Marth\ IndiSìione IX. 
amo inearnationis Domini DCCCXCI. degnante Do~ 
mno Widone in Italia anno I{egni ejus III. Imperil 
illius die prima . yillum I{pma. Abbiamo anche pub- 
blicata dal Capipi (r) ima Bolla del medefimo Tapa 
Stefano , con cui fono confermati a Bernardo Vefeovo 
di Piacenza tutti i fuoi privilegi e diritti. Fu eflà 
fcritta per manum y^naflafii Begionarii &• Seriniarii 
fanliae Bpmanae Lcclefiae in Menfe februarii , Indi- 
liione 7{ona . Data IV. Calendas Martias per manum 
Zacbariae Primìcerii fanllae Sedis .Apoflolicae , im- 
perante Domno piiffimo ^ugufio Widoa^eo coronato^ 
magn-j pacifico Imperatore anno primo , ^ Tofi Con- 
fulatum ejus anno primo , IniiSiione nona . Cioè nell' 
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ajino preferite , e nel dì 26. di Febbraio . Altre pruo- 
ve ci fono , che in quell’anno e mefe ci fan conofcere 
indubitata la Coronazion’ Imperiale di Guido . Veg- *“»»* • 
gafi ancora uno Strumento Pifano , da me riferito 
altrove (<:) . Nella Bolla di piombo pendente dai 
fuoi Diplomi , da me veduta , fi mira nell’una parte i.V 
il fuo bullo col capo coronato e con lo feudo , e all’in- 
torno WIDO IMPERATOR AVG. E nell’altra RE- 
NOVATIO REGNI FRANO, dal che era ben lon-- 


tano quello Imperadore , nè pur Signore di tutta 
l’Italia . Se gli andavano bene gli affari , fors’egli avea 
la mira di far delle conquille anche in Francia , fic- 
come apparifee dalle lettere di Fo/co Arcivefeovo di 
Rems (À). E correa voce in Francia , che quello 
Prelato , benché fi mofiralTe tutto favorevole a Cario 
il Semplice, pure tenelTe fcgrcta corrifpondenza con 
elfo Guido Imperadore per tirarlo in Francia . Ma do- 
po quella funzione pochi meli fopra^ilTe il buon Papa 
Stefano V. certo elfendo » ch’egli pafsò nell’anno pre- 
lènte ad una vita migliore . Era in quelli tempi feon- 
certata di molto la buona armonia del Clero c Popolo 
Romano per le due potenti fazioni , che vi predomi- 
navano cominciate negli anni addietro . Abbiamo da 
Liutprando fc) , che fegul non lieve fcifmanell’eleg- 
gere il novefio Papa . Concorfe l’una parte del Clero 
c Popolo nella perfona di Sergio Diacono della Chiefa 
Romana ; ma allorché egli faliva all’Altare per elTere 
confacrato , la contraria parte prevalendo , violen- 
temente lo fcacciò , e fece confacrar Formofo Velco*» 
vo di Porto , da loro eletto , e filmato affai prò ver a 
Religione , divinarumque Scripturarum & doSlrina- 
rumfeientia . Ma s’inganna Liutprando . Quella ele- 
zione , e caduta di Sergio accadde fulamente nell’an- 
no 898. 1 ficcome vedremo . Liutprando prende non 
pochi altri abbagli negli avvenimenti di quelli tempi* 
perchè non fucceduti ai fuoi giorni . Ora noi troviam 
gui divifi i giudizi dei poderi. Il Cardinal Baronio (d.; 
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i-*— jjg è tutto per Formofo , cfaltando le fue molte virtù , i 
fe A e credendolo indebitamente già fcomunicato e de- | 
porto da Papa Giovanni Vili. Il Padre Mabillone ' 

ed altri i noi fanno credere efcnte da colpa, perchè 
Sc«”à^ adducono i motivi di quella Comunica , che non era- 
no noti ai tempi del Cardinal Baronio * Certamente 
pare , che non mancarte l’ambizione di guartar in For- 
mofo gli ornamenti della Religione e della facra lette- 
ratura , commendata in lui da Liutprando e da altri. 
Nè lafciòil partito contrario di fargli guerra , finch* 
egli viflè i e peggio dopo la fua morte , ficcome ve- 
dremo . Il fuo avverfario Sergio , non credendofi fi- 
curo in Roma , fi rifugiò in Tofcana fotto Pali di 
Adalberto II. Duca e Marchefe di quella Provincia . 

In quell’anno , fe vogliamo rtare all’opinion del Si- 
gonio,dell’Eccardo,e d’altri, venne in Italia ZventebaU 
do , fpedito con un’efercito dal Re oirnolfo fuo padre 
in ajuto del Re Berengario, che fi trovava a mal parti- 
to ; e fu aflediata da elfi , ma indarno , Pavia . Se- 
condo me appartiene un tal fatto all’anno 89?- > dove 
ne parleremo. Pretende PEccardo , che il fuddetto 
Zventebaldo abbandonane l’aHèdio di quella Città nel 
mefe di Marzo del corrente anno , perchè il Panegi- 
rirta di Berengario Qh') fcrive , che querto giovane 
Principe , chiamato da lui Sinibaldo alla maniera de- 
gl’italiani, ^ 

It monitu Fegispatrias Sinibaldus ad oras '• 

Tertia vix Lunae Jè cornua luce replerant . 

Non appartengano a quell’anno quei verfi , ficcome 
dirò più abbafso ; e poteva accorgerfene lo ftéfib Ec- 
cardo al confidcrare , che Guido f^u coronato Impera- 
dorc in Roma nel dì 2 1 . di Febbraio del prefente an- 
no , e trovandoli colà , non poteva elTere in Pavia , 
che fu afsediata di Febbtajo ; e noi fappiamo da Liut- 
prando c dal Panegirirta fuddetto , che Guido in pcr- 
' fona fortenne quell’afsedio , e però non pUò eftere 
fucceduto nell’anno prefente , Riportò bensì in que- 

ft’an- 
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ft*anno il Re /Arnolfo un’infìgne vittoria contro de’ 
Normanni . Reginone fcrive , che ex innumerabili 
multitttdine vix refiduus fuit , qui ad clajjem adver- 
fum nuncium reportaret . Non c’è obbligazione di cre- 
dergli tutto quello gran flagello. Per la morte di ^jo~ 
ne Trincipe di Benevento reftò quel Principato in una 
fomma debolezza , con rimaner nelle mani di Crfo 
fuo figliuolo, inetto al governo, perchè fanciullo di 
foli fette anni . Di quella fvantaggiofa fituazion de’ 
Beneventani ben confapevoli i Greci , non iftettcro 
colle mani alla cintola , bramoli ancora di far ven- 
detta della guerra lor fatta dal defunto ^jone (<*) . 
Aveva poco dianzi Leone il Saggio, Imperador d’O- 
riente , ìpedito per Generale delle fue armi in Italia 
Simbaticio, appellato da teorie Olliehfe (b') Impe- 
rialis Frotofpatarius -, & Stratigo Macedoniae, Tbra- 
xiae , Cephaloniae , atque Langobardiae . Davano i 
Greci il nome di Lombardia a quel tratto di paefe », 
ch’efTì pofsedevano in Calabria e nella Puglia,e in altri 
lìti dei Regno ora di Napoli i Ora cofliii mife l’afse- 
dio nel di 13. di Luglio dell’anno prefente alla Città 
di Benevento , ben conofeendo , che l’Imperador 
Guido , troppo impegnato nella Lombardia maggiore 
per la guerra tuttavia durante contro di Berengario , 
non avrebbe mofso un dito per dillurbar quelLimpre- 
fa . Fecero uria lunga e vigorofa refillenza i Beneven- 
tani ; ma in fine , perchè non aveano forze da poter 
fare sloggiare i Greci, nè altronde fperavano ajuto i 
lufingati ancora dalle promefse d’un ibave trattarilen- 
to , che Simbaticio andava loro con fegretc amhafcia- 
te facendo penetrare : capitolarono la refa della Cita 
tà , dove pacificamente entrarono i Greci nel di 18* 
d’Ottobre , divenendo padroni di tutte le dipèndeh» 
ze di quel Principato . In quell’anno ancora perat- 
teftato del Dandolo (OjP/etro Doge di Venezia aven- 
do fpedito a Pavia i luoi Ambafeiatori a Guido ^ugu~ 
fio t obtinnit Frivilegium in ca forma , qua 

Prae- 
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Traedecejfores fui Imperatores Ducibus f^enetiarufft 
retroaRis temporibus concejferant , Fu rapportato dal 
Am» Ufi Cardinal Baronie , édal Padre Mabillone un Diplo- 
ma di Guido yluguflo , dato in queft’anno nel di pri- 
mo , o nel di I j. di Novembre in Balva, Città allora 
del Ducato di Spoleti , dove era egli capitato j e Be- 
nevento redeuntes nofira cum conjuge , la quale gli 
partorì Lamberto fuo figliuolo , che vedremo Impe- 
radere nell’anno feguente : per la qual grazia a lui 
conceduta da Dio, egli dona al Moniftero Volturnen- 
fe una Chiefa , e tanto oro , quanto pefa il Reai fan- 
vui.wl^ ciullo . (4) Ho io prodotto alcune difficoltà intorno 
RcrI'iuiJr a quello Documento , il quale , quando mai fi fup- 
ponefse nato Lamberto in queft’anno , vien certamen- 
te da me creduto apocrifo , perchè molto prima era 
venuto alla luce quello Principe ; oltre di che non 
potè Guido tornare in tempi tali da Benevento , ch’e- 
ra in mano de’ Greci . 

Anno di Cristo dcccxcii. Indizione x. 
di Formoso Papa 2. 
di Guido Imperadore 2. 
di Lamberto Imperadore i. 
di Berengario Red’ Italia y.' 

N on fembra già che Formojò Papa fofle molto 
portato in favore di Guido Imperadore , anzi fe 
dobbiam credere al Continuator degli Annali di Fulda, 
pubblicati dai Freero , le cui parole ho citato all’ an- 
, no 890., egli non fii si torto Papa , che invitò il Re 
nolfo a calare coll’ armi in Italia per liberarla dai cat- 
tkitichi. tlvi Crifliani , o fia dai Tiranni , come fcrive Ermanno 
Contratto (i),cioè da Guido , e da Berengario , la nc- 
- micizia e guerra de’ quali fi tirava dietro la defola- 
zion di buona parte delle contrade Italiane . Ma prò* 
babilmentc un tale invito è da riferire all’anno fc- 
guente Contuttociò dovette quello Pontefice accot 
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iffiodarfi alle vicende e circoAanzc de’ tempi . Allor- - — 1 
che egli fall fulla Cattedra di San P/cfrO', trovò gii 
creato Imperador de’ Romani Guido , cioè chi in que- *"* 
fti tempi efercitava giurifdizione fovrana in Roma__» 

Refla , e negli altri Stati della Chiefa Romana. Però 
non potè negare ad eflb Guido ^uguflo di dichiarare 
Collega nell* Imperio , e di ornare colla corona Impe- 
riale , figliuolo affai giovane del medefimo 

Guido . Le Note Cronologiche di varj Diplomi , dati 
àa etCo Lamberto y in compagnia del padre, o pure 
•da lui folo , ci guidano a conofccre , che la di lui af* 
funzione , e coronazione fegul fenza fallo nel prefente , 
anno : il che parimente fi vede confermato dall’ auto- 
re della Cronica Cafaurienfe («) . Del giorno prccifo "««."li.**’ 
in cui gli fu conferita la Corona Augufialc , ho io fat- 
ta ricerca nelle antichità Italiche Qb') , c benché non 
1* abbia' potuto con ficurezza accertare , tuttavia da 
un Placito Lucchefe riferito dal Fiorentini (c) , fi X’tT.Tai 
può ricavare, ch’egli prima del giorno Quarto di 
Marzo confeguiffe il titolo d’ Imperadore . Fu fcritta 
quella Carta %/fnno Imperii Domni Lamberti Serto ^ 
jy. die Menjis Martii Indizione XF. , cioè nell’anno 
897. Note indicanti , che prima del di IV. di Marzo 
dell’ anno corrente, dovette efl'ere conferito a Itfw- 
herto in Roma il diadema Imperiale . Ma avendo io 
quivi citato un’ altra Carta prodotta dall’ Ughelli (< 0 , 
c fcritta in ^mo Quinto Lamberti /mperatoris Menfe 
Martio per IndiLi. XF, , cioè nel medefimo anno 8P7> 
per accordar quefto con quel Documento , fi truova 
qualche difficoltà . Vegga, chi vuole , la fuddetta mia 
Differtazione (e) nelle antichità Italiane . Aggiungo , Si.f.*"''' 
vederli un Diploma (/) di Guido ^ugufio fuo padre, jn 
dato in Roffelle di Tofeana nel di ly. di Settembre-» 
dell’ anno prefente , fenza che vi fi legga I’ anno dell’ 
Imperio di Lamberto y il che non ben s’accorda col 
fuddetto fuppollo . All’incontro ho io prodotto un’ 
altro Diploma dell* Archivio del Moniftero di Sani» «T 
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to Atribrofio di Milano , fcritto Kalendis Ma]ì , Ini.tr 
^'^one X, /inno Domini DCCCXClI, Imperate Donino 
*»»• "bidone Imperatore , Xegni ejns III. Imperii illius II. 
/inno Lantberti Imperatoris I. .AUum Ravenna : do- 
ve probabilmente tornando da Roma , fi trovarono 
quefti due .Augufli . Finalmente accennerò all’ anno 
89J. un Privilegio é’ Lamberto ^ per cui appa- 
rifee , che nel Febbraio di quell’anno egli contava—* 
1 ’ /inno Primo del fuo Imperio . 

Difit già ,che Odone Conte di Parigi era fiato elet- 
to , ed accettato dai Popoli della Gallia , o fia della 
, Francia Occidentale , per loro Re , a riferva dell’ A- 
quitania, che gli fu contraria . Era egli intento a ri-: 
dur colla forza anche gli Aquitanj allafua ubbidienza, 
quando nel di 28. di Gennaio di quell’ anno Folco Ar- 
civefeovo di Rems , avendo coramolfa aribellione_j 
non poca parte dei Baroni Franzefi , dichiarò e coro- 
nò Re di quel Regno Carlo il Semplice , figliuolo del 
Re Lodovico Balbo . Si cominciò pertanto non meno 
in quel paefe , che fi facefle in Italia , a guerreggiar 
fra i due pretendenti , e nell’ uno e nell’ altro Regno 
a verificarli il detto del Salvatore , che Begnum in fe 
divifum defolabitur . In una delle fue lettere , citata 
j»t H^«r- da Frodoardo (a) , fcrive il fuddetto Folco Arcive- 
feovo , avere i fuoi nemici fparfa voce ,ch* egli avelfe 
intavolata quella ribellione , e alzato al Trono il gio- 
vanetto Carlo , per poi introdurre con tal pretefio in 
quel Regno Guido Imperadore , con cui veramente-» 
era Folco anima e corpo , e firettamente unito di pa- 
rentela . Ma egli protefia , che quella è un’ indegna ca- 
lunnia , nè elTere un par fuo , ficcome uomod’ onore, 

■ e nobilmente nato , capace di una cabbaia si fatta . Fu- 
rono poi cagione le fune Ile dilTenfioni di Guido , e 
Berengario in Italia , che i Popoli Italiani comincia- 
rono circa i tempi prefenti a fortificar le loro Città c 
Cafiella , poiché per la pace sì lungamente conferva- 
ta in quefie contrade fotto gl’ Imperadori Carolini , 

i più 
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i più vivcano alla Spartana . Ciò fi raccoglie daircfem - 
pio di Modena , nella quale Leodoino Vefcovo fcce_> 
far varie fortificazioni alle Porte , e nuovi bafiioni , *“““ *»*• 
ben provveduti d’ armi , non già contro i Padroni , 
cioè contro di Guido e di Lamberto Augufti , qui al- 
lora fignoreggianti , ma per difefa de’ propri Citta- 
dini, come colla dall’ Ifcrizione da me riferita altrove 

, dove fon quelli veri! ; 

HIS TVMVLVM TORTIS ET ERECTIS AGGERE 
VALLIS , 

FIRMAVlT,rOSITIS CIRCVM LATITANTIBVS 
ARMIS 

NON CONTEA DOMINOS ERHCTVS CORDA SE- 
RE NOS , 

SED CIVES TROPRIOS CVPIENS DEFENDERK 
TECTOS . 

^.cggefi nella Cronica del Monillero di Volturno 
un Privilegio conceduto a Majone Abbate di quel fa- 
ero Luogo da Giorgio Protofpatario Imperiale, e Stra- 
tigo ( cioè General dell’ armi ) della Cefalonia , c_» 
Lombardia , a nome dei Serenifllmi Imperadori , cioè 
di Leone ed ^lejjandro Imperadori d’ Oriente . In fi- 
ne fi feorge , che anch’ egli , come era in ufo di vari 
Principi d’ allora , dice di aver bollato quel Decreto ^ 
con Bolla di piombo , Menfe ^ugujii Decima Indizio- 
ne . Di quello Giorgio Patrizio , che fuccedette a_> 
Simbaticio conquillatore nel precedente anno diBene- 
vento , fa menzione oltre all’ Anonimo Salernitano , 
una Cronichetta (c) , data alla luce da Camillo Pelle- fti «•«m 
grino , con aggiugnere , eh egli o nel prefente o nel 
fulTeguente anno andò a mettere 1’ alTedio a Capua ; Kt’*^** 
ma quella fi dovette bravamente difendere , nè fi sà 
ch’egli fe ne impolTelTaire , Riferifce il Padre Pagi 
a quell’ anno le due fanguinpfe battaglie fuccedute_j> 
fra i Re Berengario , e Guido , di fopra da noi vedute 
all* anno S88* ed 88^. Non fi può mai credere , chc_a 

Gui- 
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Guido y da noi veduto negli anni addietro fignore^- 
giante in Pavia , e nella maggior parte della Lombar- 
dia fe ne fofle impadronito fenza colpo di Spada , c 
che fi foffe differito fino a quefti di il provar le loro 
forze in qualche campale giornata . Oltre di che Er« 
chemperto ed altri Storici fi truovàno contrai*/ ad una 
tale opinione . Vero è , aver Papa Formofo , per re* 
lazione di Frodoardo(a) , fignificato a Folco Arcive- 
fcovo di Rems , che era per tenere un Concilio Gene- 
rale in Roma , die Kalendarum Martiarum Indizioni s 
Decimile , cioè nell’ anno prefentc, fe pure non fu nel 
feguente , perchè fi legge Indìlìionis Vndecimae ne 1 
(ki tefto pubblicato nella Bibliotheca de’ Padri (è) . ItL> 
quibus litteris fatetur , ItAliam tunc femel cirfecundo 
horrida bella perpeffdm , & paene confumtam ì le qua- 
li parole cita il Padre Pagi in confermazione della fua 
credenza. Ma da quelle nulla fi può conchiudere; 
perchè ne’ correnti tempi ancora continuò più che 
mai un’ arrabbiata guerra fra quelli due Competitori 
£ noi vedremo all’ anno feguente ridotto a si mal ter- 
mine Berengario , che fu coftretto a cercar foccorfo 
da Arnolfo Re di Germania . Frale Leggi Longobar- 
niéHfpju diche (0 leggono alcune di Guido Iniperadore . 
Tom. 1 . Probabilmente furono fatte e pubblicate in quell’ an- 
no nella Dieta Generale degli Stati . 

Anno di Cristo dcccxciii. Indizione xi. 
di Formoso Papa 3. 
di Guido Imperadore j. 

' . di Lamberto Imperadore 2. 

di £br£Ncario Re d' Italia 6 . 

U Omo inquieto e maligno era in quelli tempi 
Zventebaldo Duca della Moravia , chiamato 
anche Re da talun degli Storici . Di più l^nefizj l*a- 
vea colmato .^rno//o Re della Germania, mafCma- 
nente con dargli in feudo la Boemia . Scopri collut 
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relHanno preferite il fuomal talento contro dello ftenb =ì-^ 
fuo benefattore , laonde fu obbligato Arnolfo ad im- e h a 
pugnar la fpada per mettere in dovere l'ingrato . Ma 
non parendo a lui d’ aver forze fufficicnti per tale 
feabrofa imprefa , chiamò in rinforzo fuo i nuovi 
abitatori della Pannonia, cioè gli “Diigheri ^ iniqui!'- 
(ima, e crudeliflima gente , coi quali abbafsò Z-ye»- 
ttbddo , che fu coOretto a render/i tributario di 4^r- 
nolfo , e a dargli per ortaggio un fuo figliuolo , come 
s’ha da Reginone (u) . Di querta rifolnzione riportò («iscfc.» 
egli gran biallmo fra i Crilh'ani , perchè quella bar- 
bara Ichiatta imparò le vie di nuocere alle circonvi- 
cine contrade » ma fpezialmcnte portò dipoi la defo- 
lazione alla mifera Itsilia . Prorompe qui in una efean- 
defeenza LiutprandoStorico(è)contro di ^irnolfo con 
dire fra l’altre cofe : Hungarorum gentem cupidam , 
audacem,ommpottntis Dei ignaram.fcelerum omnium 
non in f ci ani ^ caedis & omnium rapinarum folummo- 
do avidam in auxHium convocnt : fi tamen auxilium 
dicipotefi t quod panilo pofi , eomoriente, tum gen- 
ti fune , tum ceteris in Meridie Occafuque degentibus 
Tdationibus grave periculum f immo excidium fuit. 

Quid igitur ? Zventebaldus vincitur , fubjugatur ^ 
fit tributariuszfed Domino folus.O caecam/irnulji^egis 
rtgnandi cupiditatem l O infelicem,amarumque dìem ! 

^nius homuncionis dejeSlio fit totius Europae contri- 
tio . Quid mulieribus viduitates , patribufiiue orbi- 
tates , virginibus corruptiones , Sacerdotibus , /'o- 
pulifque Dei eaptivitates , Ecclefiis defolationes, ter- 
ris inlìabitatis folitudines , caeca ambitio paras ? La- 
fcioil rerto di quelle giurte doglianze. Intanto anda- , 
vano in Italia di male in peggio gli affari del KeBeren- 
garioytroppo foperchiato dalle maggiori forze di Gui- 
do Imperatore fc) . Altro ripiego non avendo , fi ri- 
volfecglial potenti ffimo e vittoriofo Re Arnolfo 
con implorare il fuo aiuto , e foggettarfi in tutto e 
per tutto , fe gli dava affiftenza per atterrar l’avver- 
Tom. V, Tart. /. S fa- 
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Pss fario , e per fargli acquiftar tutto il Regno d’ Italia ^ 
Pertanto fpedl Arnolfo in Italia Zventebolce , o fia^ 
Zventebaldo e Zventeboldo fuo figliuolo baftardo con 
un poderofo efercito , che unito con quel poco che 
reftava a Berengario , a dirittura s’ inviò alla volta di 
Pavia ', per farne l’aifedio . V’ era dentro 1* Impera- 
dor Guido , uomo di accortezza militare , e di non 
minor vigilanza provveduto . Aveva egli barricato 
con buone palizzate le rive di un Fiumicello, che 
bagna quella Citt^ , e quivi difpofio il fuo accampa-* 
mento in guifa tale , che l’ efercito nemico non potea 
nuocere al fuo , Più giorni pattarono , fenza che fé- 
guitte un menomo badalucco . Vi fu un Bavarefe, che 
ogni di caricava di villanie gl’ Italiani , chiamandoli 
gente vile , che non ofava di combattere , che non 
fapea ftare a cavallo ; e per maggior loro vergogna un 
di gli venne fatto di levar di mano la lancia ad un’ 
Italiano , e di tornarfene con elTa tutto faftofo al fuo 
campo . Adocchiò la boria di coHui 'Vbaldo , padre 
di quel Bonifazio , il quale pofcia ai tempi di Liut- 
prando Storico fu Marchefe di Camerino e di Spole- 
ti ; nè potendo digerir 1’ affronto fatto da collui all* 
Armata Italiana , gli ilette alla polla nel di feguente ; 
ed imbracciato lo feudo, andò ad incontrarlo , e la- 
fciatolo ben caracollare , all’ improvvilb fe gli av- 
ventò dietro , e venuto feco a duello , gli pafsò col- 
la lancia il cuore , Da quello fatto prefero ardire gl* 
Italiani , terrore i Bavarefi . O Ila , che Guido in_> 
tal’ occallone li valette della poflTente interpofizione 
della regina pecunia , come vuole Liutprando , ov- 
vero che il Re Arnolfo richiamaffe il figliuolo in Ba- 
viera , come fcrive il Panegirifta di Berengario (a) : 
certo è , che Zventebaldo fe pc tornò colle lue trup- 
pe in Germania , fenz’ altro avere operato in profit- 
to di Berengario, che di raffrenar alquanto i progreP* 
lidi Guido tAugnjlo . Ma quelli appena mirò allonta- 
nato dall* Italia quel temporale , che più che mai tor- 
nò 
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nò ad incalzare 1’ emulo Berengario . Allora fìi , che ^ 
e(To Berengario perfonalmente pafsò in Baviera per r.nu. 
rapprefentare con piò efficacia la prepotenza di chi*^‘*‘* 
era avverfario non men fuo , che del Re Arnolfo ; e 
il fupplicòd' calare egli ftefiTo in Italia , per prende- 
re pofTlfTo di quedo Regno, ch’egli poi riconofeerebbe 
corno VafTailo dalla di lui potente mano. Abbiamo in- 
oltre dii Continuator de^ Annali di Fulda (4), che'*''^"’ 
anche Papa Tormofo con fue Lettere , e colla fpedi- 
zione di molti Baroni d’ Italia , follecicò il Re Arnol- 
fo a quella fpedizione , lamentandoli ancora delle op- 
prclTioni fatte da Guido alla Chiefa Romana . Mifft 
autem ( fcrive quell’ Autore ) Formoji ^poHolici etm 
Epilìolis , Primoribus Italici I\egni ad B^gem in 
Bajoaria advenerunt , enixe deprefantes , ut Jtaliciim 
Pegnum , dr rei Sanili Retri ad fu ai tnanus a malis 
ChrUiianis eruendutu adventaret ; quod fune maxime 
a Widone Tyranno afeUatum eji. Truovavafi allora 
il Re ^Arnolfo in Ratisbona , e con tutta onorc- 
volezza accolti quei Baroni e regalati li rifpedl 
in Italia, promettendo di calarvi in breve anch’elTo, 

Noi qui il vedremo fra poco , conducendo feco una 
formidabili Armata . Il Pancgirilla di Berengario do» 
po aver raccontato , che 

It monitu Regi! Tatrias Sinbaldus ad orai , 
feguita a dire ; 

Tertia vix Lunaefe cornua luce replerunt y 
Hic laetus patriam poflquam conceffit ad aulam ; 

En "Wido agmen ageni iterum renovare furore! 
feeder at . Contradullor cioè Berengario/) de~ 
pellere peflem 

In^lruìt arma pini y tantofque recidere fa/lus , 

Aec latet ySrnulfum , rurfus fuccrefeere bellum 
Hefperia. Widonem etiamnum milite fretum 
fAff'ore , cervkefque procaci attollere fajln 
^udiit Sic* 
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Perciò prefe jirnolfo la rifoluzion di venire egli 
va%ir« ftenb in Italia . Non vuol dunque dire Tertici Lunae 
«M««n ^ gjjg jjgj jjjgj-g jjj |yjjr 2 TQ dell’anno 8pi. Zvr«- 

tebaldo ^ chiamato Sinibaldo dai Poeta, fi ritiralTe 
dall’ alTedio di Pavia , come ha creduto taluno ; ma 
bensì , che erano appena padati tre mefl , da che elTo 
Zventebaldo avea ricondotto dall’ Italia in Baviera 
l’efercito paterno , quando l’ Imperador Curdo più 
ferocemente che prima affali il picciolo Regno rima- 
ftoa Serengario^ e che il Kt yirnolfo determinò di 
venirne a far la vendetta in perfona. Atteftail Sigo- 
M< P.M. C<*) d’aver veduto dei Diplomi dati da eflò ^rno/- 
<^nno DCCCXCllI. V. Idus T^ventbris Veronal \ 
e per confeguente , fecondo lui , fui principio di 
Novembre dell’anno prefente . Non ne ho io mai 
veduto alcuno . So bensì , che in effo giorno V. Idus 
T^oveinbris deW anno prefente , Berengario fi trova- 
va in Verona, dove fece un dono all’ infigne Moni- 
tli San Zenone (ò) . Reginone (c) poi pretende , 
che Arnolfo folamente nell’anno fèguente fi moveffe 
lauckr. vcrfo 1’ Italia ; e il Continuatore degli Annali di Ful- 
lAfnku. da (d) più precifamente fcrive , che quello Re cele- 
brò il Natale di quell’anno (da cui i Tedcfchi co- 
minciavano a contar l’ anno nuovo ) in Curie I^gi/t^ 
'Weibilinga , cioè fra Maneim ed Eidelberga ; e che 
^ dipoi intraprefe il viaggio verfo l’Italia . Abbiamo an- 
i^it'^^'che da Froefoardo ( e) , avere folco Arcivefeovo di 
Rems dato avvifo in quell’anno all’ Imperador GuidOy 
che il fuddetto Re Arnolfo non volea pace con elfo 
Guido, Verifimilmente accadde in quell’anno ciò, 
,t*f.ViMlche viene fcritto dall’ Anonimo Salernitano (/). Da 
che i Greci s’erano impadroniti di Benevento , e del 
fuo Principato , andavano fpiando le maniere di fot- 
tomettere al lor dominio quello ancora di Salerno . 
Accadde , che alcuni Nobili Salernitani banditi dalla 
lor Patria vennero a fifiar l’ abitazione loro in Bcne- 
, vento . Segretamente colloro intavolarono un trat- 
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tato con Ciorgìo Patrizio , Goverftatore di qucllaL» 

Città , promettendo di farlo entrare a man falva in 
Salerno . Vi accudì il Greco Miniftro , e fatta una *"* ***' 
malfa di quanta gente potè dalla Calabria e dalla Pu- 
glia , lotto colore di voler portare Parmi contro dei 
Saraceni abitanti al Garigliano , una notte s*iftradò 
coll* efercito alla volta di Salerno , le cui Porte gli 
furono fpalancate da chi dentro tenea mano coi fud- 
detti banditi. Era fpeditaper quella Città ; ma /’ie- 
tro Arcivelcovo di Benevento ed altri nobili Bene- 
ventani , o perchè loro non piaceffe il maggiore in- 
grandimento dei Greci da loro malveduti , o perchè 
veramente temelfero di qualche trattato doppio , mo- 
ftrarono renitenza ad entrare in quella Città , ed in- 
timidirono talmente il Generale dei Greci , che tutti 
frettolofamente fe ne tornarono a Benevento ; e ira 
quella maniera rellò falvo Salerno . Scopri poi Cuai^ 
f/iario I. Principe di quelUChtk i traditori, e con- 
tottociò Toro perdonò . In quelli tempi ^tenolfo 
Conte e Principe di Capua teneva ora con yftanajjo 
7t. Vefeovo di Napoli , ora con Guaimario , ed ora 
coi Greci , voltando vela a feconda dei venti . D’elTo 
Guaimario ho io riferito (c) un Diploma fcritto all’ , 
anno 88p«,in cui fa alcuni doni ad una Chiefa fondata 
da Guaiferio Principe fuo padre . S’ intitola Guaima- 
rio Imperialis Tatriciui , e dioc d’ elfergli llato con- 
ceduto dagl* Imperadori Leone c m4lefjandro di poter 
fare e disfare , allegando , firmiffìmum Traeceptum 
Bulla aureaJìgHlatum dei medeUmi ^ugu/li ; il che 
ci fa intendere , che in quelli tempi il Principato dì 
Salerno era dipendente dai Greci Imperadori . Ma_> 
dappoiché gl’ingordi Greci tentarono d’ impadronirli 
di quella Città , li può ben credere , che Guaimario 
prendelTe dell’ altre mifure.. 
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Anno di Cristo dcccxciv. Indizione xii. 

, di Formoso Papa 4. 

di Lamberto Imperadore c i. 
di Berencar ro Re d’ Italia 7. 

S E non era calato verfo il fine del precedente 
anno in Italia il Re Arnolfo con poderofe fchiere 
d’ 'armati , certamente ci comparve fui principio di 
quello . Da Verona marciò alla volta di Brelcia , 
cheli dovette rendere ; e profegul il- viaggio , ac. 
compagnato Tempre dal Re Berer^ario t verfo la Cit- 
Mt And. tildi Bergamo . Era quivi Conte , cioè Gover» 
natore , per 1’ Auguflo Guido , Ambrojio , che non 
volendo mancare alla fedeltà dovuta al fbo Principe , 
e confidato nella forte fituazione di quella Città po- 
lla fui monte , e ben provveduta d’armi , e di forti 
mura , e di una buona palizzata « fi accinie alla dife- 
fa 4 Animati i Tedefchi dalla prefenza e di'la voce 
dei due Re, fecero delle maraviglie (i). Quantun- 
bTiT'rVii, que i Cittadini foddisfacclTero a tutte le leggi del va- 
lorc , anzi combattelTcro da difperati , pure fi fpin- 
fero i nemici fotto le mura , e con gli arieti talmente 
le flagellarono , che fi apri una larga breccia , per 
cui entrò l’ infuriata milizia , con dare il Tacco a lei 
promeflb all’ infelice Città nel dì a. di Febbraio della 
Purificazion della Vergine . Non fi perdonò nè pure 
ai facri Luoghi, nè pure alle Vergini confacratc a_» 
Dio , ed erano condotti i Miniflri dei Tempio quai 
beftie legati da chi non fi ricordava d’eflère Criftiaiio. 
Tralafcio 1’ altre iniquità accennate da Liutprando. 
Si rifugiò il Conte Ambrofìo in una Torre . Pure fu 
prefo 5 e condotto davanti al ReAfrnol/o , che caldo 
per 1* ira V diede immediatamente l’ordine barbarico, 
che fofie impiccato per la gola ad un Albero ; e que- 
llo fu puntualmente efeguito . Refiò prefo anche il 
\efcovo Adalberto y e dato in cufiodia al Vefeovo 
Addone. La crudeltà ufata in quefta Città fparfetal 
• ■ ' ter- 
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terrore fra 1’ altre di Lombardia e della Tofcana , che 
niuno afpettò l’arrivo dell’efercito Tedefco per ren- T.i,m 
derfi ad /Arnolfo . Cosi fecero Milano e Pavia , nella 
prima delle quali Città , fecondo la teftimonianza di ^ 
Liutprando {a ') , egli lafciò per Governatore Ottone 
Duca di SafTonia , avolo di ertone pofeia Primo fra 
gl’ Imperadori di quello nome . Vennero i Marchefi 
d’ Italia in perfona a fottometterC al vittoriofo Re, 
fra i quali fpecial mente per attellato degli Annali 
Lambeciani , fi contarono /Adalberto II. Marchefe e 
Duca di Tofcana , e Bonifazio fuo fratello , e Ilde- 
brando e Gerardo , Marchefi di non so qual contrada. 

Sed praefHtnptHofe fe inbeneficiari ultra modum ja- 
liantes , omnes capti funt , & in manu Trincipis di- 
mijjì ad cufìoiiendum . Cioè pretefero efll d’ effere in- 
vertiti di vari o Governi o Feudi : e perchè non pia- 
cque ad Arnolfo la loro pretenfione , li fece mettere 
inarrerto, con accordar loro non molto dappoi la 
libertà, ma con efigere da elfi il giuramento di fe- 
deltà . Se ne fuggirono dipoi Adalberto e Bonifazio, 
lenza più far cafo della promeflTa fede . 

Arrivò yirnolfo fino a Piacenza coll’ efercito fuo 
malconcio per la rtanchezza e per le malattie ; e di là 
pafsò circa la Pafqua al Cartello d’Ivrca verfo l’Alpi , 
tenuto da %Anfgero Conte a nome dell’ Augufto Gui- 
do , entro il quale rtava un buon prefidio , inviatovi 
da Rodolfo Re della Borgogna fuperiore . Gran vo- 
glia nudriva di far del male a quc&o Ridol- 

fo, e però con immenfc fatiche valicò 1’ Alpi ; ma__» 
fenza profitto alcuno ; perchè I{idolfo fi ritirò fra Isu- 
montagne degli Svizzeri , ridendoli delle fòrze de’ 
Tcdcfchi . Che yimolfo a* impadronifle d’ivrca ,tut* 
tochè gli Annali non He facciano menzione , lo rac- 
colgo io da un fuo Diploma , da me pubblicato (A) , 1;;;^;* *’,'f 
e dato XV. Kalendas Maji , Anno Inearnationis Do* 
mini DCCCXCllII. Indizione XII. .Anno BSS^i Arnul- 
fi Regis in Francia VII, A^lum Tporegiae. S&nc tor* 

S 4 nò 


Digilized by Google 



aSo ANNALI IMT ALIA. 

^ nò /frnolfo per quella via in Germania , e fped! il fi- 
gliiiolo Zvtntebaldo ai danni di Rodolfo Re , che la- 
feiando de vallare il paefe piano, fi ricoverò , come 
difii, ne’fiti forti delle montagne . Strana cofa è. 
Sii**"?!! che tanto il Poeta Panegirifia(a) di Berengario , ben- 
ché Autore si riguardevole, quanto Liutprando Scrit- 
tore del feguente Secolo , mofirino d’aver creduto , 
che in quell’ anno y^r»o//o panTalTe anche a Roma, 
perfeguitando l’ fmperador Guido , che s’ era falva- 
to in quelle parti . Ma fi fono ingannati quelli Scrit- 
tori, e probabilmente il primo indufle in errore il fe- 
condo . Siccome vedremo, più tardi fuccedcttc quell* 
k«rwrr viaggio 6* *Arnolfo . L’Anonimo Salernitano 
Mina. (i») attribuifee il ritorno d’ in Germania alle 
malattie del fuo efercito . Sed idem fame intem- 
perie acris compulfus reverfus efl ad propria . Che^ 
poi /irnolfo facefle nel prefenie anno le conquille_> 
Suddette per fe , e non già per Berengario , e che 
f.- Ktnm a fsrfi eleggere Re d ’ Italia , fu avvertito 

onn-Dic. dall’Eccardo (c") , mercè di un fuo Diploma riferito 
dall’ Ughelli ne’ Vefeovi di Chiufi , e dato in Roma 
II''. Kalendas Martii die , ^nno inearnationis Domi- 
ni DCCCXCFI. Indizione XJf^. ^nno Regni /irnulf 
Regìs in Francia Mono , in Italia Tertio . Un’ altro 
Diploma di lui ( il che fu parimente olTervato dal Si- 
li gnor Saffi (d))prcnbil Puricelli (e) fu dato. V. 

Marta die y ^Anno Domini DCCCXCF''. Indi- 
Fi ione XII. Anno FU. Begni Domni Arnulfi fereni$- 
Francia , é" in Italia Trimo . A^unta 

tmbnc. Tlacentiae . 

Vedemmo anche di fopra , che i Marchefi di Fo- 
feana e d’ altre parti vennero a trovare Arnolfo , per 
riconofeere da lui i loro Governi e Feudi , e che a 
lui, e non a Berengario , giurarono fedeltà. Ma 
non lafcia d’ elTere Urano , il vedere chiamatola-» 
Italia Arnolfo da Berengario in ajuto fuo , c Beren- 
gario al pari di Guido Augullo depreflb da quello. 
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Re . Potrebbcfi qui fofpcttarc , che non fo(Te una ~ 
vana diceria, quanto lafciò fcritto il Dandolo (•*) 
con dire s yfrnulfus intravit Italiani , Berengarium 
Rfgem cepit y ^imbrofìum Comitem in furca 
dit , & Italia fe fibi fubdidit , per Montem ^ovis jj;*- 
in Galliam rediit . Non pare improbabile , che que- 
llo ambiziofo e feroce Principe , allorché vide la 
fortuna si favorevole all’ armi fue in Italia, fi beffafle 
del Re Berengario,c gli mcttelTe anche le mani adolTo 
per alTicurarfene : il che fatto forzaflfe i Principi in_» 
Pavia a confentir nella fua elezione in Re d’Italia. 
Tuttavia a me non fi può perfuadcre quello titolo 
di Re d’ Italia , alfunto da .Arnolfo , da che , per 
quanto abbiam veduto di fopra, nel Diploma dato 
in Ivrea XV. Kaltndas Maji dell’ anno prefente , egli 
non nomina gli anni del Regno dMtalia. Né pur ne 
fa menzione in un’altro riferito dal Padre Pez(6) , e 
dito II. Idus Maji /inno Domini DCCCXCV. Indizio- 
ne XIII. ytnno vero VII. ( o pure Vili. ) l{fgni .Ar- '**• 
nolfi piìjfmì I{egis . .Alìum Dripura . Similmente.» 
un’ altro da me prodotto altrove (r) ha quelle Note ; 

Data Kalendarum Decembrium die y .Anno Incartta^*"* '^ 
tìonis Domini DCCCXCV. Indiclione X//I. ^nno Pre- 
gni .Arnolfi I{egìs VIll..^^nm Tapiae . Rella perciò 
da cercare, perchè in quc’ Diplomi, e non in que- 
lli , fi veggano annoverati gli anni del Regno d’Ita- 
lia . E tanto più parrà difficile a crederli quello fat- 
to d’-Yr»o/^, perché troviam i?ere»^4rio , che nel 
Dicembre dello flelTo prefente anno ò Padrone di 
Milano , e quivi cfcrcita l’autorità Regale , Cccome 
colla da un Privilegio fuo pel Monillero Ambrofia- 
no , riferito dal Puricelli con quelle Note : Data 
IV. Tuonai Decembris .Anno inearnationis Domini 
DCCCXCIV, Anno vero Bsgni Domni Berengarii glo- 
riofiljìmi l{egis Septimo , Indizione Xlll. Aitum Me- 
diolatii . Pareva non men di quello punto di Storia 
imbrogliato 1’ altro della morte di Guido Imperado* 

re. 
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re . Ma è gii decifo , elTcrfi ingannato il Cardinal 
Baronie nel differirla fino all’ anno S99. Il Sigonio , 
il Padre Pagi , l’Eccardo, ed altri tengono per in- 
dubitato , eh’ egli per ifputo di fangue termi nafle i 
fuoi giorni in queft' anno , arrivato , eh’ egli fu al 
[.iTocuf. fiume Taro fra Parma e Piacenza . Reginonc (<*) , e 
l’Annalifta di Metz ( l’uno d’ effi ha copiato l’altro ) 
[k) C 4 iit. £j.„jgnno Contratto (i) , ed altri rapportano a quell’ 
rei *fo* d’elTo Guido . Così fa anche rAnonirao 

i-cxe,.in. Salernitano (c) . Qg,el che è più , nel frammento del 
Continuatore Freeriano (d) , che fu dato alla lucc_> 
dal Larabecio , chiaramente li legge fotto il pre- 
fente anno : Wid» Italici Regni Tyraiinus , morbo 
’**' correptus obiit . Cujus Filius Lantbertus eodem mo~ 
invadendo affeSlatus e/l . Finalmente il 
uk.V‘'** Fiorentini (e) accenna uno Strumento, fcritto 

ab inearnationis ejus OH ingente fimo A'onage/ìmo 
■ Quarto poji ovito Domni nojlri Widoni Imperatorh 
oinno "Primo , Tertio Kalendas ^anuarii , Indizione 
Decimatertia , cioè nel dì ?o. di Dicembre dell’ an- 
no prefènte : il che mette in chiaro non doverli ri- 
muovere dall’ anno prefente la di lui morte , contut- 
toché il Panegirifla di Berenjfario , Liutprando , ed 
altri antichi Scrittori la rapportino più tardi. E fi 
ofiervi , come in Tofeana non fi contano in quelli 
tempi gli annidi Itfwérrto Imperadore , per non di* 
fpiacere credo io al Re Arnolfo , a cui Adalberto II. 
Duca e Marchefe di quella Provincia avea giurata 
lirVv! fedeltà . L*UgheIIi(/) rapporta un Diploma d’ ellb 
Guido ^ugujio , conceduto ad jìgìlolfo Abbate di 
Bobbio colle note feguenti ; Dat, Idus yiprilis 
no ab inearnatìone Domini DCCCXCy. Indizione XIII. 
y^nno vero Pregni ejus F". yiHum Tapine Crede l’Ec- 
cardo , che qui fia fiato adoperato l’anno Pifano, 
cominciante nel dì ay. di Marzo!’ anno nuovo , con 
precedere circa nove mefi I’ anno nollro volgare ; e 
per confeguente , che quefto Privilegio fia dato nell’ 
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anno prcfentc 894. Ma non avverti egli , che nel 
di 13. di Aprile di qucft’ anno Arnolfo o pur Berenga. v»tftn 
fio , e non Guido , dominava in Pavia . Oltre di che *“'*•** 
V Indizione Xlll. non può convenire all* Aprile d’ e(To 
anno 894. Però quel Diploma s'avrebbe da riferire 
all* anno Spj. , come ivi è fcritto . Ma fe abbrara det- 
to , che già nell’anno prcfentc 8 P 4 » Guido cefsò di vi- 
vere , come può dunque egli aver comandato in Pa- 
via nel di 13. di Aprile del 8p5* ? Aggiungali , che 
in quel Diploma non fi veggono notati gli anni del fuo 
Imperio contro il coftume di tali Documenti . Perciò 
fe il Lettore prenderà diffidenza di quell’ atto , non 
gli mancheranno ragioni . Dovette fuccedere la 
morte d’elTo Imperador Guido dopo il di 11. di Di- 
cembre dell’ anno prcfentc, perchè uno Strumento 
di Domenico Arcivefeovo di Ravenna •, accennato 
da Girolamo Rolli, e fcritto ^mo ^ 

Tontificatus Donni Formofi fummi Tontificis , uni~ *' 
verfalis Tapae in ^poflolica facratiffima beati Te- 
tri Sede Tert’o ; Inperante Donno Widont a Deo 
coronato , %Anno Scarto die XII. Menfis Decenbris , 
JndiSlione XII. Aavennae. Si vede , che in Raven- 
na r Indizione li mutava folamcnte al principio 
dell’anno. £ di qui fi conferma, che Guido era 
Imperadore , prima che Formofo foflTe Papa , e.* 
però fu egli coronato da Stefano V. e non già da 
Formofo y come pensò il Cardinal Baronio. 


Anno 
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j»4 Menfe Februario indizione XIII. yinno vero Impe- 
rii Domiti Lamberti Sereniffimi Caefiris ^rlmperatoris 
^Hgufìi Quarto in Italia . Ninna menzione facendofi * *■ 
qui di Ouido fuo padre , ancor quefto cel dà a cono- 
fcere mancato di vita. Di qui ancora li può raccoglie- 
re , che nel mefe di Febbraio dell’anno 892. j Lam^ 
berlo numerava il primo anno del fuo Imperio . E s’e- 
gli era in Parma nel mefe di Febbraio dell’ anno pre- 
fv-nte , fegno è , o che quella Città li tenne forte per 
lui nella calata del Re Arnolfo, il quale non arrivò, 
che a Piacenza ; ovvero eh’ egli l’avea ricuperata do- 
po la di lui ritirata in Germania . E qui fi vuol men- 
tovare un’altro fuo Diploma,già pubblicato da me(tf'' IM *■«!- 
con quelle ì:^otzi.Anno Incarnationis Domini DCU,XLy. 

Domni quoque Lamberti piiffìuii Imperatoris QuinSlo , 

Vili. Idus Decembris , Indizione XIII. A^um Bsgiac 
Civitatis , cioè nella Città di Reggio , per quanto io 
vo credendo. Pare che qui fia adoperata l’ Era Pifa- 
na , e che quell’anno DCCCXCV. abbia fecondo noi 
da edere l’anno 894. , e malfimamente fe V Indizione 
XIII. vien prefa dal Settembre . Certamente , lìcco- 
me vedremo , non fembra verifimile , che nel Di- 
cembre di quelP anno elfo .Auguflo Lamberto foggior- 
nalTe in Reggio di Lombardia . QmcI folo , che a tal 
fuppofloli oppone, è quell’ deW Imperio , 
perciocché poflìam tenere per fermo , che nel dì 6 . 
di Dicembre dell’ anno 894« correva folamente l’^fn- 
110 IV. del fuo Imperio . Porle cosi farà fcritto nell’ 
originale, ij Sigonio (^) fa menzione di quello Di- , 
ploma all' anno 89 < 5 * Che efemplare egli abbia vedu- 
to, noi so. E ben farebbe da defiderar* , che chi 
prende a trattar tali materie , arrivato a quelli dubbi 
ed ollacoli , potelTe aver fotto gli occhj gli Originali 
flelfi , per poter giudicare, fe portino feco tutti i 
contrafegni della loro autenticità . Per quello che 
riguarda il Re Berengario , abbiam predo rUghelll 
(c) un fuo Diploma , dato fui principio di Maggio 
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^ in Verona , dove fi parla del Circo pubblico di quella 
Città, una cui parte per, la vecchiezza era caduta. 
Le Note del Documento fon quelle /y. 7(onas Maji 
^nno ab Incarnatione Dominica DCCCXCV. ^Anno ve- 
ro I{egni Berengarii Sercniffìmi B^gislX. Jndibiionc^ 

xm. 

Non celfava intanto Talco Arcivefcovo di Rems , 
per atteftato di Frodoardo (a) , d’ impegnare Papa 
>•*•4.6 1 . pormnfo in favore di Lamberto Imperadore , che ri- 
mallo in età giovanile dopo la morte del padre , po- 
co atto al governo de’ Popoli , abbifognava di alfillen- 
2a da tutti i lati . Gli rifpordeya il Pontefice , de ipfò 
Lamberto , patris fé curam bahere , Filiitjue cariffimi 
loco ewm diligere , atqae inviolabilem cum eo coìh 
cordiam fe velie fervore • In un’ altra Lettera formo- 
JòCi rallegrava col fuddetto Arcivefcovo della ci lui 
premura per gli vantaggi di Lotn berta Imperadore, 
ajferens, fe cum ipfo tantam pjcis dilehionis baw 
bere concordiam ut nequeant aliqua jam ab invicem 
pravitate fejur,gi . Ma per difgrazia gran tempo è, 
che bene fpelTo la lingua degl’ uomini non va d’accor- 
do col cuore ; e qui fi può appunto dubitare , che 
Formofo nella Segreteria adoperane un linguaggio dif- 
d ferente dai defiderj dell’ interno fuo Gabinetto . Ciò 
dico io , perchè gli Annali del Freero (^) ci fan fape- 
re in quell’anno , che Arnolfo Re di Germania fu di 
bel nuovo invitato da Papa Formofo a ritornare in Ita- 
lia , con promelTa, per quanto fi può credere,di crearr 
lo Imperadore ad efclufione di Lamberto. Iterum Xex 
( cosi quello Storico ) a Formofo Apofìolico per £pi- 
flolas & Mijjos enixe B^mam venire invitatus efl . 
tArnolfo dopo avere afcoltato il parere dei fuoi Ve- 
feovi , determinò quella feconda fpedizione , e nel 
mefe di Settembre molTe l’efercito alla volta dell’ Ita- 
lia . PalTato ch’egli ebbe il Pò , divife l’Armata in^ 
due corpi , l’uno dei quali inviò per la via di Bolo- 
gna verfo Firenze , coll’altro marciò egli per la via di. 
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Pontremoli fino alla Cittì di Luni , la quale, fc non ^ 
è fcorretto quello tefto , non dovea pcranche eflère v«i(an 
fiata fraantdlata ; e quivi fblennizò-il fanto Natale . *“* 
Ma , Cccome vedremo, non in Luni , ma bensì in 
Lucca, ciò dovette avvenire . Probabilmente Papa 
Formofo non fi credeva affai ficuro, da che il Tuo emu- 
lo Sergio ricoveratoli in Tofcana , molto s’era intrin» 
ficaio con .idalberto II. potentiflimo Duca e Mar- 
chefe di quella Provincia , e la fazione di Sergio era ^ 
tuttavia pofTcnte in Roma . Liutprando fcrive (a), 
che hoc in tempore Formofui "Papa religiofiffimus a Fo~ 
manis vehementer afflU^labatur . Suppone egli ciò 
fatto , dappoiché , ficcome vedremo , il Re Arnol- 
fo in a Roma , coli chiamato dal Papa ; ma non è in- 
verifimile , che quefia perfecuzion cominciafTe molto 
prima . Se un Diploma di Arnolfo , da me accennato 
all’ anno precedente , è legittimo e niuna fcorrezio- 
ne V* ha , quefto Principe nel di primo di Dicembre 
era in Pavia, Ma qui è da afcoltare Ermanno Con- ^ 
tratto che cosi fcrive d’ /^r»o//o all’anno pre- 
Lente : Ter Epifiolns a Formofo Papa rogatus , Ita~ 
liam petiit ; Serengarinmqne perterrìtum , ad dedi~ 
tionem venientem , Eegnumque pervafum Italiae red- 
dentem , fufeepit ; & Waltfredo , Maginfredoqucj 
Comitibus Italiam cis Padnm diflribuit ; & omnia^ 
vallando , divififqtte ad fuperum eìr inferum Mare 
copiis , tranfiens ipfe Tqatalem Domini Lucae celebra-’ 
vit . Adunque .rtfrno/y» folennizò il Santo Natale non 
in Luni , ma bensì in Lucca , dove il Marchefe Adal- 
berto //. dovette accoglierlo . E di qui chiaramente 
apparifee , che Berengario fu abbattuto da Arnolfo, il 
quale affatto lo fpogliò di Stati , perché diede il Du- 
cato del Friuli a Gualfredo , e quello di Milano a Ma~ 
giufredo . Finalmente è da avvertire , che nel di 
4. di Maggio r Imperador Lamberto fi truova inpof- 
fefib di Pavia , ciò apparendo da un fuo Diploma in- 
dubitato , da me ivi dato alia luce (c) , io cui fa una tn'i» 
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i»n— Donazione all’ Imperadrice ^geltruda Tua madre t 
ERA Atto baftante a far conofcere foggetto a molti dubbj 
il Diploma fuddetto fpettante al primodl di Dicem- 
bre dell’ anno precedente , dove Arnolfo compari» 
Ice Padron di Pavia . 

Annodi Cristo dcccxcvi. Indizione xiv. 
di Bonifazio VI. Papa I. 
di Stefano VI. Papa i. 
di Lamberto Imperadore 5. c 
di Arnolfo Imperadore i. 
di Berengario Red’ Italia p. 

M Entrc il Re Arnolfo col fuo efercito fvcrnava in 
Tofeana , abbiamo dagli Annali di Fulda preflò 
il Freero , che fi fparfe voce , Btrengarium nepcten 
ejm ( cioè Berengario più tofto zio che nipote fuo ) 
afidelitate fua defeciffe & in Italiam jam per hoc 
reverfum effe . ^dalpertum videlicet Marchionem 
Tiifciae mutuis colloquiis Beo-engarii ^ ne aliquo mo- 
do ad £egis Fidelitatem intenderei . Manca qui qual- 
che parola : -tuttavia fi comprende , avere ^nolfo 
avuto femore , Adalberto il. Duca e Marchefe 
di Tofeana, c il Re Berengario manegffviffevo fott’a- 
cqua una ribellione contro di lui : il che conturbò non 
poco l’efercito fuo e lui . Nè era fenza fondamento 
tal fama . li vedere che Arnolfo due volte era calato 
in Italia , non per aiutare , come fi credeva , alcuni 
dei Principi in effa dominanti , ma per foggiogarli 
tutti , non potea piacere nè pure ai Principi conten- 
denti fra loro . Dalle parole ancora fu ddette , potreb- 
be nafeer dubbio , che l’ambiziofo e barbaro Arnolfo 
fotto qualche prctefto aveffe confinato in Germania il 
Re Berengario ; e ch’egli , come fe la vide bella , fe 
ne tornò in Italia , con darfi poi a firignere lega col 
Duca di Tofeana , mal foddisfatto anch’ eflo del pro- 
cedere d’ Arnolfo . Ma nel Bollai’io Cafinepfe v’ hi* 
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un fuo Diploma , dato y. Nona t Afarti i , yfnno Do- ^ 
minìcae Incarnatìonis DCCCXcyi. Domni vero Beren~ vol,«« 
garii Begif IX. yiclum yeronae . Quello ci fa vedere, **“ ***’ 
o eh’ egli non era partirò da Verona , o v* era ritor- 
nato , ed efercitava 1’ autorità Regale . In quella am- 
biguità di penfieri prefe Arnolfo la rifoluzion di paC- 
fare a Roma , per prendervi la Corona dell’ Imperio , 
fìgurandòfi, che facto quello paflb , gli farebbe più 
agevole il difllpar chiunque li feoprifle contrario ai 
fuoi voleri. Per illrade cattive , e con gran perdita 
di cavalli arrivò colà . Ma in Roma ancora trovò 
quello , che non fi afpcttava . yfgeltruditveéovt del 
defunto Imperador Guido , donna di viril coraggio , 
per follenere i diritti dell’ ^uguflo Lamberto fuo fi- 
gliuolo, avea prevenuto l’arrivo d’eiro^rno//t», e con 
un buon nerbo di gente entrata in Roma , s’era accin- 
ta alla difefa non men di quella gran Città , che della 
Città Leonina . Parve irrifoluto yirnolfo alla villa di 
quello inafpettato ollacolo ; ma veggendo irritate lo 
fue fquadre da qualche villania a lor detta dai Roma- 
ni , che guardavano le mura , e tutte avide di com- 
battimento , diede 1’ ordine per un generale alTalto . 
Liutprando narra un’ avvenimento (a), che ha tutta , 
h ciera d’iina favola . Cioè , che fcappando una lepre 
verfo la Città , accompagnata dalie grida grandi dell’ 
efercito dì Arnolfo , cadde il cuore per terra ai difen- 
lòri di Roma : del che accortili i Ibldati di Arnolfo , 
diedero 1’ alTalto alla Città Leonina , e la prefero . 

Per quello anche i Romani capitolarono la refa di Ro- 
ma. Certo è, che Roma venne per forza alle mani 
d’ yftnolfo , e che Papa Formofo , perfeguitato , e 
forfè imprigionato dalla fazione di Sergio , unita coll’ 
yfugufla ^geltruda^f fu rimeflb in libertà. Concer- 
tata dipoi k Coronazione Imperiale , tuttofi Senato 
Romano colla Scuola dei Greci e colle bandiere e 
Croci andò a ricevere /irnolfa a Ponte Molle , c fra 
gl’ Inni e Cantici facpi il condulfe alla BWìlica Vatica- 
Tom, V. Vart. /. T nu. 
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na , nelle cui fcalinatc fi trovò Papa Formofo , cheli 
*vnMrr^ con amore paterno l’accolfe , cd introdottolo nel fa- 
ero Tempio , quivi il creò ed unfc Imperadore AH- 
gujio , con porgli in capo 1* Imperiai Corona . Da 11 
a pochi di %Arnolfoy dopo aver dati molti ordini pel 
governo della Città , e perla ficurezza del Pontefice, 
fece raunare in San Paolo il Popolo Romano , e da 
efll ricevette il giuramento di fedeltà ficondo il rito 
antico . Tale fu quel giuramento : ’Juro per baee 
omnia Dei Mylìeria , quod fulvo honore '& lege me* » 
atqnefidelitate Domni Formofi Papae ^ Fiddis fum , 

& ero omnibus diebus vitae meae Arnolfo imperato- 
ri, &• numquam me ad illius infidelitatem cum aliquo 
homine fociabo. Et Lamperto filio ^gildrudde (idua- 
que era mancato di vita Guido Augujlo Tuo padre, nè 
fi trovò in quefto fconvolgimento di cofe , come 
vuole il Panegirica di BerengarhyC Liutprando ) & 
ipft matti fuae ad faecularem honorem numquam adju- 
torium praebebo . Et hanc Civitatem B^mam ipji 
Lamberto & Matti ejus Agildrudae, & eorum homi- 
nibus per aliquod ingenium , aut argumentum non 
tradam . S’ era Ageltruda , per atteftato di Regino- 
■ hchn». fvgretamente ritirata da Roma , allorché furo- 
no per entrarvi le milizie Ò* Arnolfo . Preflb il Campi 
pucei?*' veggono due Diplomi conceduti dal novello Im- 
peradore Arnolfo in f^vor del Monifiero delle Mona- 
che di San Siilo di Piacenza. E’ dato il primo ^7l. 
KalendasMaji,anno Incarnationis Domini DCCCXCVl» 
Indisi. XIV. Anno Imperii ejus primo. .^iSlum Romae. 
c ,„ij, L’ altro fu dato a ricliicfia di Papa Formofo Kaleniis 
Mnji colle fiefle Note . Anche righelli (f) rapporta 
un’ altro Diploma d’ Arnolfo , con cui conferma i 
fuoi diritti al MoniCcrodi San Salvatore di Monte 
Amiate. Ivi fon quelle Note : Signum Domni Ar- 
nulphi inviSìiffmi Imperatoris Augufli . Data IV>^ 
Kalendas Martii die , anno Incarnationis Domini . 
DCCCXCVI, IndiSìione XIV, Anno l^gni Arnulphi 
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ì^gis I» Francia 7{ono , in Italia Tertìo . yillunkf 
I{gmae . Lafcerò io con fiderare ai Lettori , perchè ® R a 
quefio Diploma fia dato da Arnolfo , già dichiarato «ullrM. 
Imperadorc , fenza poi far menzione in efTo dell’ anna 
primo dell* Imperio ; e fe fia da credere , eh’ egli 
foflc dichiarato Iraperador dei Romani prima del di 
27.di Febbraio di quell’ anno , che fu Bifiellile . Noi 
abbiamo apprefo dai fuddetti due ficuri documenti 
del Monillero Piacentino, che s4rnolfo era in Roma 
nel di primo di Maggio ; e gli Annali Frceriani (4) 
ci fan fapere , che ipfe XV. tandem die , pojìquam uckwill.* 
venerai , ab Urbe digreffui efi . Adunque non potè 
il Diploma Amiatino elTcre dato nel Febbraio . Forfè 
in vece di Martii 11 avrà da leggere Aiaji. Il Padre^ 
Papcbrochio , e il Padre Pagi , che fondarono fu 
quello Documento alcuni loro raziocini , certamen- 
te non pofarono il piè ficuro . Dopo le funzioni fud- 
dette .Arnolfo fece prendere Coflantino e Stefano , due 
dei principali Baroni di Roma , come rei di lefa..» 

Maellà , per avere introdotta in Roma l’ Iraperadn'ce 
.Ageltruda , c legati feco li cOiidulTe in Baviera . ©r- 
bem vero ad fuasmanus enfiodiendam. Faroldo cnidam 
Vajfallo conce jjìt . 

Erafi ritirata l’Imperadrice vedova ufgeltruda nel- 
la Città di Spoleti . MolTe a quella volta .Arnolfo con 
penfiero di coglierla, o di fcacciarla di là . Mafopra- 
venutagli una grave infermità di capo ( Reginone le 
dà il nome di Paralifia ) in vece di accudire a quella 
imprefa , ebbe da penfare a fcappar d’ Italia , dove-» 
non fi fidava più di fermarli per gli tanti nemici , eh’ 
egli aveva , ,0 fi era fatto colle fue crudeltà , e coi 
fuoi ambiziofi difegni . Però con isforzate marcie il 
più torto che potè prima del fine di Maggio , fi ritirò 
per la via di Trento in Baviera , feco conducendo la 
pcricoiofa malattia , onde era Ihto alTalito . Sccon- 
dochè lafciò fcritto Liutprando , fu attribuitoti ui.,. 
quello fuo malore allalàgacità della fuddctia Atgu- 
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/Irf Agcltruda , afTcdiata da efTo otrnolfo nel Caffello 
di Fermo , perchè le riufcl di guadagnar coll’ oro un 
domeftico del mcdelimo otrnoìfo , e di fargli dare un 
fonnifcro , che gli fcorcertò la teda, c^la^fanità in 
maniera , che non fi riebbe mai più . Ma quella è 
verifimil mente una diceria , divulgata fra il Popolo, 
che troppo inclina a credere ibprannaturali, o effètti 
dell* umana malizia , alcuni mali , mafiimamente dei 
gran Signori. Altre cofe foggiugne dipoi JLiutprando, 
cioè che Guido Re ( quelli era Imperadore e morto 
molto prima ) prefe ad infeguire il quali fiigitivo 
Arnolfo . E eh’ elio ^rnolfa giunto che fu a Monto 
Bardone fui Parmigiano , determinò di cavar gli oc- 
chi a Berengario , per tenere piu 'ficuramente da 11 
innanzi l’ Italia . Ma avvertitone Berengario da un* 
Amico fuo Cortigiano , fe ne fcappò frettolofamen- 
te a Veronal dopodiché tutti gl* Italiani comincia- 
rono a fprezzare ^Arnolfo . Parimente racconta Liut- 
prando , che giunto eflb Arnolfo a Pavia , e fveglia- 
tafi una fedizione del Popolo , fu fatta tanta firage 
della di lui gente , che n* erano piene le cloache tutte 
di quella Città . E perciocché Arnolfo non potea paf- 
far per Verona , marciò pel Piemonte ad Ivrea , Cit- 
tà governata da Marchefe , uomo tiroidif- 

fimo , che s’era dianzi ribellato . Giurò allora Ar- 
nolfo di non partirli prima di fotto a quella Città , fc 
non aveva nelle mani A /cario . Mai Cittadini fatto 
ufeir di Città Anfeario , per poter veridicamente 
giurare , eh’ egli era fuggito , ottennero da Arnolfo 
di rellare in pace . Finalmente dice Liutprando , che 
Arnolfo pel Mongivl , c per la Savoja pafsò ai propri 
paefi . Tutte immaginazioni e tradizioni falfe , per- 
chè il Continuatore degli Annali di Fulda , Autore 
contemporaneo , e però più degno di fede attella , 
ficcome abbiam veduto , che Arnolfo da Spoleti a 
dirittura venne a Trento , ed ufdd* Italia, prima.» 

che folTc fpirato il inefc di Maggio . In fomma la-> 
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Storia di quefti tempi fi truova affai maltrattata dai 
più antichi Scrittori . Falla di molto anche la Cronica voi,^ 
di Rcginone , che fotto qucft’ anno ci vuol far crede- *'*' 
re accaduta la morte di Lamberto [mperadorc » 

1 ’ entrata in Italia di Lodovico figliuolo di B'fone’Rz 
di Provenza . Chiaramente vedremo la falliti di tali 
racconti ; nè è da credere , che vengano dà Rcgino- 
ne. Le ftimo io giunte , difordinatamente fatte alla 
di lui Cronica , quantunque il P. Mabillone (4) ed al- 
tri, le prendeffero per buona moneta . Lafciò 
noffo , prima d’abbandonare 1 ’ Italia (A), Ratoldo 
fuo figliuolo bafiardo al governo di Milano , creden- 
do in tal guilà di tenere in ubb’dicnza il Popolo d’Ita- 
lia . Magi’ Italiani alzarono il capo , cl{it^ldo tu co-* 
firetto a tornarfenc pel Lago di Como in Germania . 

Lamberto Imperadore, per quanto fi può fcorgerc , 
non fu pigro ad accorrere in quelle parti , e a ripi- 
gliale il poITeflb di Milano e di Pavia col rimanente 
della Lombardia . Maginfceio o fia Magnifredo^ Con- 
te di Milano , ed anche Marchcfe della Marca di Mi- 
lano , come fi può dedurre da Ermanno Contratto 
(c), dall’anno perchè avea tenuto forte pel par- 
tito del Kt ^Arnolfo ^ ebbe d’ordine di Lamberto ìa- 
gliata la Cella ; e ad un Aio figliuolo , c ad un fuo 
genero toccò la pena di perdere gli occhi . Vo io ere- ^ 

dendo , che in quella occafione patifle dei grandi af- \ 

fami! la Città di Milano , perchè ai tempi di Landolfo 
Seniore , Storico di Milano , (d) del Secolo Unde- 
cimo , duravaia tradizione , che un Lamberto Re.» 
d’Italia avea fatto un’ afpro trattamento alla Città 
di Milano con averla alTediata , e prefi con inganno , 
dove poi fece un’ orrida ftrage de’ Cittadini , dillruffe 
i Palagi , le Torri , e l’altre belle fabbriche , c for- 
tificazioni di quella nobii Città . Pieno di favole e 
d’ anacronifmi è quello racconto di Landolfo , copia- 
to poi da Galvano Fiamma (c),perchò fupponc vivuto ». 
quello Re Lamberto circa l’anno 570., e prima che i 
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Longobardi calaiTeroin Italia: Sbaglio inefcufablle , 
*ro!ì.i^ e teftimonio della fomma ignoranza di quei Secoli , 
*•"“’**' perchè folamentc circa cento ottanta anni dappoi fio- 
ri quello Landolfo . Dice egli ancora , che liduino era 
allora Duca di Milano , e che Lamberto fu poi uccifo 
alla caccia in un bofcocon una Spina da *Xzzo figliuo- 
lo di quefto liduino . Tuttavìa chiara cofa è , ch*e- 
gli intende di parlare dell' Imperador Lamberto , fic- 
come apparirà dalla maniera della fua morte , E pe- 
rò dalle fue popolari fole abballanza traluce , ch’eflb 
Lamberto dovette maltrattare non poco la Città di 
Milano a cagion di fua ribellione . Ordinariamente 
non fon fenze qualche fondamento ilmili tradizioni 
dei Popoli . Anche il Re Berengario dal canto fuo 
( giacché venne in quelli tempi a mancar di vita_» 
G«4//reio Duca e Marchefe del Friuli , che ribella- 
tofi a lui s* era dato ad ^irnolfo ) ritornò in poflelTo 
di Verona e del Ducato del Friuli , con iftenderc il 
fuo dominio fino all’ Adda : con che fi può credere, 
che Brefcia ancora e Bergamo veniflTero alla di lui uh* 
>« bidienza . Ho io pubblicato un fuo Diploma dato 
‘fauISfc * Tridie Kalendas Deeembris , ^nno ineamationis D(h 
mini noflri ^efu Chrifìi DCCCXCP’I. ^gni vero Domi 
JSerengarii SerenilJmi I{egis FUI. per InitilionenXV. 
JCLlum Latte .Aquis . Vedemmo di fopra all’ anno 
88i*un Diploma di Carlo il Graffo , fcrìtto Aquis 
Talatio . Non so fe abbia ehe fare con quella Corte 
.Aquis , la qual fenza fallo non può elTere ./tìqui Città 
del Monferrato , perchè fin là non fi ftendeva la giu- 
rifdizione di Berengario . 

I difgufti dati dai Romani a Papa Formtffhy prim» 
che giugnelTe a Roma .Arnolfo , ed accrefeiuti a_» 
dismifura , dappoiché egli fe ne fu partito , il fecero 
finalmente foccombere alpefo degli affanni , fepurc 
non intervennero mezzi anche più violenti per tron- 
care il corfo di fua vita , perch’ egli era incorfo nell* 
odio non folamente della maggior parte di quel Po- 
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polo ", ma anche di LamBerto Imperadore , contro del 
quale aveva eflb Pontefice aliato al Trono Imperiale 
' il Germanico Re yfrnolfo . Il Cardinal Baronio Qa') ***' 
dopo Onofrio Panvinio differì la morte di quello Pa- 
pa fino al Dicembre dell’ anno prefente , fondata full' “ifc**». 
afferzione di Adamo Bremenfe , che fcrivea circa__» 
l’anno loSo. la fua Storia . Ma il Padre Pagi (è) con 
addurre due Bolle di Papa Stefano VI. fuo SncccfTo- 
re , date nell’ Agofto c Settembre di quell’ anno , ha 
moftrata l’ infufi.llenza di tale opinione . Quel che è 
più , il Continuatore degli Annali di Fulda (c) pub- tttFxMt. 
blicuti dal Freero , Autore per quanto pare , contem- 
poraneo , fcrive mancato di vita quello Pontefice die 
SanSìae fafchae . Ed Ermanno Contratto anche 
egli fcrive , che Formofus Tapa die Tafcbae cbiit . 

Manè pur quello fi può credere , qualora fufiìllano 
i due Dintorni , dati da Arnolfo Trrperadore in Roma 
fui fine d’ Aprile , e nel dì primo di Maggio pel Mo- 
nifterodi San Siflo , che fi fono accennati di f^pra . 

Nel dì 4. di Aprile cadde la Pafqua nell’ anno prefen- 
te . ConfelTando il medefimo Annaliila Freeriano,che 
^rnolfonon fi fermò in Roma più di quindici dì, 
edeficndo egli flato fenza dubbio coronato Impera- 
dorc da Papa Formofo , per necefiità non dovette ac- 
cader la fua morte nel di di Pafqua . Lo Storico fud- 
detto Freeriano ne fa menzione fola mente, dappoi- 
ché KArnolfo fu ritornato in Germania . Può elTerc , 
che un dì fi fcuopra qualche Documento , onde ven- 
ga affai lame per decidere quello punto. Intanto è 
certo, che a Papa Forwoyò dopo tre giorni di Sede 
vacante , fuccedette Bonifacio VI. Pontefice efimcro, 
perchè non più che quindici giornidurò il fuo Ponti- 
ficato . La podagra quella fu , che il portò all’ altro 
Mondo , fecondo gli Annali Frccriani fuddetti ; nò 
fu già cacciato dalla Sedia , come pretende il Cardi- 
nal Baronio , tuttoché veramente (Jiovatrai IX. Papa 
nel Concilio Romano dell’anno 8sS. riprovafle la di 
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fi cy€2Ìonc . Si venne pertanto ad eleggere un nuo- 

voIkm voPapa-, e quelli fu Stefano FI. di fazione contra- 
* *** ria al defunto Papa Formofo . Sulle prime mollrò egli 
di approvare l’ operato da lui nella pcrfona di .Arnol- 
fo ^ con riconofcerlo anch’egli per Im perador e , co- 
me colla da una fua Bolla citata dal Padre Pagi , c_> 
datane! di 20 . d’ Agollo dell’ anno prefente , impe- 
rante Domno piiffìmo AUguflo Arnulfo , a Deo coro- 
nato Magno Imperatore , ^nno primo . Ma da 11 a 
poco , o perchè folfe cacciato da Roma il MinMlro 
‘ lardatovi da Arnolfo , o per gli potenti maneggi di 
Lamberto Auguflo, e per l’inclinazione dello llellb 
Papa, riconobbe egli Lamberto per legittimo Impc- 
«I • U"’ 2 ^tra fua Bolla rapportata dal Padre_> 

T.a.ia Dachery(tf), fi vede fcritta fotto V Indizione XV. 

cominciata nel Settembre di quell’anno, imperante \ 
Domno noflro Landeberto piiffìmo Auguflo , a Deo co- 
ronato Magno Imperatore . Otto meli poi dopo 1’ af- 
funzionefua arrivò quello Pontefice ad un’ecceflb , 
che renderà femprc detcllabile la memoria fua nella 
Chiefa di Dio ; perch’ egli fatto diffottcrrare il cada- 
vero di Papa Formofo , e con una ridicola funzione 
degradatolo in un Concilio non aflìlHto dallo Spirito 
Santo, lo fece gittarnel Tevere , e dichiarò nulle 
tutte le fue ordinazioni ,e in primo luogo quella del- 
lo'fteffo Formofo , Intorno a ciò è da vedere la Sto- 
ria Ecclefiallica , e la difefa di Formofo negli Opufeo- 
li di Aufilio , il quale ci ha confervata una notizia 
fra 1 altre ; cioè, che in un Concilio tenuto in Ra- 
venna , dove intervennero quali tutti i Vefeovi d’ I- 
taiia , era fiata riconofeiuta legittima, ed approvata 
1 ordinazione di Formofo , ancorché egli dal Vefeo- 
vato di Porto folfe paflàtoalla Cattedra di San "Pietro. 

II! p.n.L „ a quell’ anno la mutazione fegnita nel 

p ’ l’accontata dall’Anonimo 

if: iib. 1 . ^‘C*"^'^ano f ^) , da Leone Ollienfe(c), e da altre 
Cronichcttc prellb Camillo Pellegrino . Non potc- 

va- 


Digitized by Google 


ANNALI D'ITALlAi 

vatió più fofferire i Beneventani 1 ’ orgoglioib gover- =- j 
no dei Greci , dominanti nella loro Città . Comuni- 
carono effi i lordefiderja GuaìmarioL Principe di 
Salerno ; e quelli a Guido Duca e Marchefe di Spo- 
leti . Pafsò all’ afledio di efla Città lo fteflb Guido 
con un copiolb efercito , c per molto tempo la llrinfe* 
Vedendoli a mal partito Giorgio Patrizia quivi Go- 
vernatore per Leont Imperador dei Greci j incitò i 
Cittadini alla difefa . Altro non cercavano cflì ; c 
però prefe l’armi tanto i Greci , che i Beneventani , 
ufcirono di Città , per dare addoflb ai nemici ; ma 
fecondo il concerto fatto , quei di Benevento 11 diede- 
ro alla fuga , ritornando nella Città , e feco traflero 
nella mifchia le genti di Spoleti , Giorgio Patrizio, 
fe volle falvar la vita , pagò cinque mila foldi d’ oro , 
e fu lafciato andare . Reftò in potere di Guido Duca__» 
quella Città col Aio Principato . Ma chi è quello 
Guido ? Lo llellb Anonimo Salernitano il credette 
quel medeUmo Guido , che abbiam veduto Re d’I- 
talia ed Imperadore , con ifcrivere , eh’ egli tennc_? 
per un' anno e meft nove quel Principato , e che por- 
tatofi in occallon della morte di Carlo il Graffo 
gufio , adeptus efi Regalem dignitatem . Beneven- 
tum namque Imperatrix f{acheltruda nomine ( ^geU 
trudavnoì dire) regendum fufeepit , praefuit 
neventanis oinno uno &• oBo menftbus . In eamdem* 

Vrbem ingrejfa ejl Pridie Kalendas ^prilis &c. Sic- 
ché fecondo quello Autore , il Conquillatore di Be- 
nevento fu Guido Imperadore , e prima ancora d’ ef- 
fere creato Re d’ Italia : il che vuol dire , che la con- 
quida di Benevento da lui fatta caderebbe nell’ anno 
887* Ma ciò non può fullìdere quanto al tempo > 
perchè , lìccome abbiam veduto , i Greci entrarono 
in poflefiTo di Benevento nell’ anno 8pi. , c ne dette- 
ro Padroni quali quattro anni. Immaginò il Conte 
Campelli (a ) , che quedo Guido fofle figliuolo fecon- • 
dogenito di Imperadore , creato da lui Duca 
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di Spoleti nell’ anno Spi. , c eh’ egli nell* anno Ì 94 Ì 
afledialTc Benevento, e fé ne impadroniffe nell’ anno 
*“"»^*8pj. Nè è fenza qualche fondamento la Tua opinione 
per quel che dirò. Tuttavia meglio avrebbe fatto 
quello Autore col guardarli dal produrre i fogni fuoi 
dapertutto come verità contanti , e dal deferivere i 
fatti da lui immaginati, quallchè coi proprj occhj gli 
avclTe veduti . Egli mette anche fuor di lito la morte 
di Guido Imperadore , e diffcrifce quella di Lamber- 
to j^ugufto fuo figliuolo lino all’ anno Pio. , che è uno 
fpaventofo anacronifmo contro la Storia di quelli 
tempi . 

Potrebbe in vero fofpettarfi , che Guido Duca e 
Marchefe di Spoleti, di cui fanno menzione leCroniche 
fuddette , folle flato il medefimo Guido Imperadore, 
il quale nell’ anno 8P-|. qualche mefe prima della Tua 
morte, impiegalTe le forze fue in conquillar Beneven- 
to.Pure un’Anonimo Cronilla Beneventano affai chia< 
ramente racconta , che dopo la morte d’elTo yiugujlo 
entrò Guido Duca e Marchefe in Puglia , e vi con- 
quillò Benevento, dove era già morto Giorgio "Pa- 
trizio , e comandava Tcodcro Turmoca . E che Guai- 
mario I. Principe di Salerno avea per moglie una fo- 
rella d’elTo Guido per nome ^ota . Però polEam con- 
ghietturare , che quello Guido folfe fratello, o al- 
meno parente di Lamberto Imperadore . S’erano im- 
padroniti i Greci di Benevento nell’anno Spi. Se- 
condo le Chronichette pubblicate da Camillo Pellc- 
.» grino (a) , tribus »Annis , novemque Menjibus , &• 
r«Tòt! diebus viginti dominatio Graecorum tenuit Beneven- 
Iti uau. tum , Samntique Trovincìam . Tofi hocGuidoMar- 
chevfe introivit in Benevetitum . Ci conducono tali 
notizie ad intendere , che nell’ anno 8P-f., Guido Du- 
ca di Spoleti caccio i Greci da Benevento. Vi llette 
egli Padrone /inm l, & Mtnfibus fVA, o pure, come 
ha r Anonimo Salernitano , e il Beneventano , Aun§ 
uno menfibus oiio,ovveroH9Vem : dopo il qual tem- 
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po fu ceduto il Principato Beneventano a Xadelchi 
II. 0 fia B^delgifo fratello dell’ Impcradrice *Ageltru- 
da. Oa, due Diplomi d’elTo Radtlgìfo , che fi leggo- 
no nella Cronica del Moniftero di Volturno (<) fi.£S- 
cientemente fi può dedurre , ch’egli nell’ anno pre- 
fente 89<?. cominciò a contare gli anni del fuoPrinci- 
pato in Benevento . Nella fuddetta Cronica abbiamo 
un Placito tenuto da Lodovico Caflaldo in Beneven- 
tano Palatio , infrefentia Dontnac >Ageltrudis Impe- 
ratricis ^uguflae , & Domni Radelcbis Trindpis . 
Verifimilmente appartiene eflp al prt fente aftno * 
Portò opinione il fuddetto Camillo Pellegrino, che 
l^adelgifdH. ricupcraffe la fignoria di Benevento nell’ 
anno Spi- Ma certo fallò ne’fuoi conti . L'Anonimo 
Beneventano da lui pubblicato fcrive : fojlea vero 
praefata Imperatrix .Anno uno , & odo Menfibus ex- 
fletisy poftquam Craji Benevento fuerant expulfi , in 
eadtm ingrejfa efipridie Kalendas y^prilis , paulo 
pofl longe fuperins nominatus Bjtdelcbis Fratrew fuum 
Beneventano Trincipatui rrfiituit , qui fere duodecim 
annis ab eo fuerat expulfus . Nell’anno 884., Cccorae 
è detto di fopra , B^delchi , o fia I^adelgifo II. cadde 
dal dominio di Benevento . Adunque avendolo dopo 
quafi dodici .Anni ricuperato , cadde tal fatto nell 
anno prefente . E perciocché in quella Città nell’ an- 
no 894. ebbe fine il dominio dei Greci , e Guido Du- 
ca vi fignoreggiò un' anno ed otto mefi , dopo i quali 
venuta l’ Impcradrice .Ageltruda a Benevento , nc 
rimife in poffelfo il fratello J{adelgifo : per confe- 
guente nell’ anno prefente fi dee credere reftituito a 
lui il Principato Beneventano . Quell’ atto dipoi fa 
eh’ io fofpetti , non elfere fiato il fuddetto Duca Gui- 
do figliuolo d’efia Ageltruda Augujìa , come imma- 
ginò il Conte Campclli , perchè fecondo il coftume 
delle cofe umane non avrebbe ella tolto al figliuolo 
quell’ infigne dominio per darlo ad un fratello; c maf- 
fimamente per averlo efib Guido tolto colle fue forze 
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* — ^ dalle mani dei Greci . Nè fi dee tacere , che quefiò 
Guido Duca di Spoleti , appena impadronito di Be- 
•*” ***' nevcnto ( 4 ) , mandò in efilio Tietro Vefcovo di quel- 
la Città , che pure l‘avea a/utato a farne 1’ acquillo * 
Se l’ebbero forte a male i Beneventani j Però da 11 a 
**' quattro meC pcnthoG Guido di quella fiia imprudente 
azione , andò in perfona a Salerno , dove s’ età rifu- 
giato quello virtuofo Prelato, ed avendolo placato , 
il ricondulTe a Benevento con praticar pofcia verfo di 
lui tutti gli atti di una vera benevolenza . Aggiugne 
inoltre, che praediClus Marchio Spoletium perrexit, 
Jmperatorem Lambertnm , ejujque Matrem Impera- 
tricem cernere cupiens ; ibant enim f^mam ad jfpo- 
ftolorum limina , <dr idem ire gefliebat . Danno ancora 
tali parole qualche indizio , che quello Guido Mar- 
chele non folTe fratello di Lamberto Imperadore • 
Nell’anno prefente fi ha dal medefimo Cronilla e dal- 
1* Anonimo Beneventano ,- che andando Guaimario T. 
fH^^’Cb') Principe di Salerno,colla conforte *fota alla volta 
di Benevento, per vifitare il Duca Guido fuo cognato , 
fermatoli nella Città di Avellino , vi ebbe la mala 
notte. Perciocché ^delferio , Gallaldo d’ cfTa Terra 
per fama corfa , che t?»4/m4rio macchinafle di farlo 
imprigionare , mife in prigione lo fielTo Guaimario > 
e nel di feguente gli fece cavar gli occhj . A quello 
avvifo il Duca Guido molTe l’armi fue contro di Avel- 
lino , e tanto tormentò colle macchine di guerra e 
coll’ alTedio quella Città , che ^delferìo s’indufle a 
mettere in libertà 1* accecato Guaimario , e la mal- 
trattata PrincipelTa fua moglie , che fe ne tornarono 
a Salerno con quell’ allegrezza , con cui fe n’ erano 
partiti. Trovoflì dipoi queGo yfdelfèrio in comi»- 
gnia dei Capuani , allorché fecondo il folito marcia- 
vano a faccheggiare il territorio di Napoli ,e fu prefo 
dai Napoletani in una fcaramuccia . Guaimario fpedl 
immantenente calde illanze ad oftanafio Vefcovo e 
Duca di Napoli , per avere cofiui nolle mani , e a fi- 
ne 
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he di farne vendetta . Ma .y<Uc//er/o ebbe manieradi 
fuggirfene , c di falvarfi . Succedette in queft' anno 
una fanguinofifllma guerra (a) fra gli Ungheri e i Bui- *«»»♦«. 
gari . In due battaglie recarono fconfitti gU ultimi . ^ 
Vennero alla terza , che fu fommamente rabbiota - 
Vi perirono da ventimila Bulgari a cavallo ( del quale 
numero io non vo’ far ficurtà ) ; maggiore nondime- 
no fu la ftrage fenza dubbio degli Ungheri , perchè 
loro toccò di andare fconfitti . Ma predo vedremo 
coftoro riforgere più che mai poflenti e fieri , e portar 
la rovina anche alla mifera Italia . 

Anno di C r t s r o dcccxcvii. Indizione xv 
di Romano Papa i. 
di Lamberto Imperadore 6 . ^ 
di Arnolfo Imperadore a. 
di Berengario Re d’ Italia io. 

I N un Placito ( 6 ) , eh’ io ho dato alla luce , fi co- 
nofee , che in queft’ anno 1’ autorità di Lamberto 
Imperadore veniva riconofciuia in Tofeana; e che 
paflàva buona armonia fra lui , e Adalberto li. Duca 
e Marchefe di Tofeana. Fu quel Giudizio tenuto in 
Firenze .yfnno Domai Lamberti^ Deo profitto , Sexto^ 

IV. die Menjis Marci , ladiltione ^mintadecima : il 
che fa conofeere , che nel di 4 . di Marzo dell’ anno 
8 pa Lamberto era già ftato alzato al Trono Imperia- 
le. Chi tenne quel Placito , fi conofee dalle feguenti 
parole . Dum ad fraeclaramùotefiatem Domni Lam- 
oerti pHITimi Imperatoris Mipus direSlusfuijfet in 
nibus Tufeiae , .jfmedeus , Comes Talatii ; & cnm 
veuijfet Civitate Florentia in domum Epifeopii ipfius 
Civitatis , in atrio ante Bafilica SanCii^ohannis Ba~ 
ptijìae inibi refideret una fimul cum yidelbertus Mar- 
,chio , fingulorum hominum jufiitias faciendas &c. 

Da quello ./Lmadeo,dic godeva l’infigne carica di Con-, 
te del Palazzo nel Regno d’ Italia , ha creduto talu- 
no, 
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no, che pofla elTcre difcefa la Rcal Cafa di Sàvoja • 
perchè il nome à* Amedeo nel Secolo Undecimo fi 
truovaincfl*. Nonèfprezzabilelaconghiettura; ma 
ibla non baila a fidar cofii al(funa per quella Genealo- 
gia . Nella parte della Borgogna, fignoreggiata dal 
Re Ridolfo , convien cercare gli Antenati di quefii 
nobiliifimi Principi , fapendofi , ch’eifi di colà paiTa- 
roro in Italia . Lume troppo debole è un nome , per 
poter credere , che Lamberto fi valefle per un si ri- 
guardevol pollo della fua Corte di un Principe di 
ftraniera contrada . Abbiamo dal Panegiriila di Be- 
IKJmu'* f angario (a) , che fcgul pace e concordia fra il fud- 
lur.utiic, jjcito Lamberto Auguro c Berengario Re, in un Con- 
greflb tenuto in Pavia nell’ anno precedente . Aggiu- 
gnc egli apprclTo, che Lamberto più volte andò cer- 
cando pretelli per rompere queila pace : il che pro- 
babilmente avveonc nell’ anno corrente . Ecco le fuc 
parole : 

O ^uvenile decus , fi mens non Ueva fuijfet ! 

Saepe datar voluìtpacis refcindere dejlras 
fraudibus inventis . Sed enim ratione fagaci 
Deprehendis Vater aime ( Berengario ) dalos at 
murvmra temnis. 

Che efib Berengario il trovalTe in Ceneda nell’ anno 
^ j prefente, l’abbiamo da un Tuo Diploma riferito nelle 
mie Antichità Italiane (£i) . Fece in quell’ anno jte- 
r't-n- fano VI. Papa un fine , indegno del facrofanto fuo 
grado , ma frutto dell’ iniquità da lui pi*aticata con- 
tro la memoria di Papa Formofo in difonore della Santa 
Chiefa Romana . Talmente refiarono llomacati i Ro- 
mani del facrilego llrapazzo da lui fatto del cadavero 
di quel Pontefice , il cui Elogio fi può leggere nell* 
Operetta di Aufilio , e prello altri Scrittori , che fat- 
ta fra loro congiura , gli mifero le mani addoflo , e 
cacciatolo in una prigione , quivi da li a poco lo llran- 
golarono . Frodoardo cosi ne ferivo : 


Captus 
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Captuj & ipfc , facraque abie£ins ab aede , te~ 
nebris 

Carceris injicitur , vinclifque inne£litur atrisy 
£t fufocatum crudo premìt ultio leto . 

E nell’ Epitaffio fattogli dipoi da Papa Serpaio Uh 
e rapportato dal Cardinal Baronie , fi lt-*gge lo 
ilefib : 


ERA 

Volgm 

Ama 


CVMOyE PATER MVLTVM CERTARET DO- 
GMATE SANCTO, 

CAPTVS , ET A SEDE PVLSVS AD IMA FVIT. 
CARCERIS INTEREA VINCLIS CONSTRIGTVS, 
ET IMO 

STRANO VLATVS NERBO, EXVIT ET HOMI» 
NEM . 


Pretende il Padre Pagi , che a quello Pontefice^ 
«’abbia da riferire un Decreto a noi confervato da_j 
GraziJtio (4), c dal Cardinal Baronie rapportato 
all’ anno 81 <5., e non già ad uno degli Anteceflbri Ste- 
/ani, cioè che fi rimettefle in ulo il divieto di non 
confacrare il nuovo Papa eletto fenza la licenza e ap- 
provazion dell’ Imperadore regnante . Il Decreto è 
quello : Sluìa Sanila Romana Ecclefta , cui auHore 
Dco praefidemus a pluribus patitur violentias , Tonti- 
fice obeunte : quae ob hoc inferuntur, quia abfque Im- 
periali notitìa Pontìficìs fit Confecratio , nec Canonico 
rifu & confuctudiiie ab Imperatore direCli inter fune 
"HuncH , qui fcandala fieri vetent: yolumus ^ ut quurn 
injlituendus tfl Tontifex , convenientibus tpifeopis & 
univerfo Clero eligatur , praefente Senatu & Topulo , 
qui ordinandus cft . Et fic ab omnibus eleUus , prae- 
jèntibus Legatis Imperialibus confacretur . Tq^ullufque 
fineperieulo fui ^ juramenta vel promiffiones aliquas 
nova adinventìone audeat extorquere , nifi quae anti- 
qua exigìt confuetudo , ne Ecclefia [candttUzetur , ó’ 
imperialis bonorificentia minuatur, Vien chiamato 

Ca- 
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C4«oniV«J m«f quel coftu me . Tale non parve poi , 
ficcome vedremo , nel Secolo Undecimo . Ma è ben 
•»► più probabile , che quello Papa Stefano non faceflc 
quello Decreto , e che s’ingannalTe Graziano con at- 
tribuirlo ad un’altro Papa Stefano , quando elTo indu- 
bitatamente li legge nel Concilio di Ravenna nell’ 
anno feguente celebrato da Papa Giovanni IX. Il gior- 
no precifo , in cui fu levato dal Mondo quello Pon- 
tefice , è tuttavia ignoto . Bensì è certo , eh’ egli 
*bbe per Succeflbre nella Cattedra di San Tietro, I{o- 
H.ipwTal . Due fue Bolle, rapjxjrtate dal Baluzio(4), 
ci alficurano , ch’egli era Papa nel Mefe d’Ottobre_j 
del prefente anno , elTendo Icritte Idìhus oSlobris , 
imperante Domno noflro fiiffìtno perpetuo .Auguflo 
Lamberto a Deo coronato magno Imperatore Anno VI. 
&pojì Confulatum .Anno yi. Indizione "Prima . Per 
ip'cto^ attellato del Dandolo, quello Papa mandò il Pallio 
Archiepifcopale(_i)a Imitale II. Patriarca di Grado. Se 
vogliam credere alla farraggine indigella della Croni- 
c chnm. ca della Novalefa(c),in quelli tempi &orìAmmolOyO fia 
Ammolone Vefeovo di Torino , di cui quell’ Autore 
narra un fatto allài Urano. Lamberti ^git tempore 
fult Maginfredus , quem interfecit ; necnon & Am- 
mulus Episcopus Taurinenfts , qui ejufdem Civitatis 
Turres ò* muros perverjitatefua deftruxit : 7^am ini- 
micitiam exercens cum fuis Civibus , qui continuo il- 
lim a Civìtate exturbarunt : fuitque tribus annis abf- 
que Epifcopali Cathedra, ^i pofimodum pace pera- 
ila reverfus , eìf manu valida cinSlus , dejlruxit fi- 
cut diximus . Fuerat haec ftquidem Civitas condetifif- 
fimis Turribus bene redimita , & arcus in circuitu 
pertotum deambulatorios , cum propugnacnlis defuper 
atque antemuralibus . Veramente i Vefeovi aveano 
già acquillate forze tali, e ricchezze , che già comin- 
ciavano non pochi d’cflì a prendere un’ aria Princi- 
pefea ; e però non è tanto difficile a credere quella 
gara c vendetta fra quel Vefeovo ci Cittadini . Che 
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poi qucflo tAmmolont: V^efcovo di Torino , vera- 
mente vivefle in quelli tempi , lo abbiamo dal ^n- 
cilio Romano , tenuto nell’ anno fcguentc da Papa *"••*«• 
Giovanni IX, apparendo da un frammento d’ efTo , 
dato alla luce dal Padre Mabillone (a) , ch’elTo ^mmo- 1**^.“*“ 
Ione v’intervenne, e fu uno de’ più zelanti per la^ 
memoria e gloria di Papa Formofo . 

Annodi Cristo dcccxcviii. Indizione i. » 
di Teodoro II. Papa i. 
di Giovanni IX. Papa i. 
di Lamberto Imperadore 7. e 7. 
di Arnolfo Imperadore j. 
di Berengario Re d’Italia ii» 

S uccedette in quelPanno ciò, che narra Liutprando 
Iftorico(i»'), di Adalberto II, Duca e Marchefe di 
Tofeana . Cioè , ch’egli infieme con Ildebrando molto 
potente Conte ( non fi sa di qual Città ) fi ribellò da 
Lamberto Imperadore , e raunara una competente Ar- 
mata , s’incamminò alla volta di Pavia . Tantae quip~ 
pe ( dice egli ) ^dalbertus crai potentiac , ut inter 
ùmnes Italiae *Trincipes , folus ipft cognomento dice- 
retnr Dives . Aggiugne , ch’égli avea per moglie Ber- 
ta , la quale in prime Nozze con Teobaldo Conte di 
Provenza avea partorito Vgo Conte e Marchefe , che 
vedremo all’ anno pa5. effere creato Re d* Italia . 

Quell* altera donna, figliuola del già Lottarlo Re della 
Lorena , quella fu , che fpinfe il marito a prendere 
l’armi contro dell*' ytugujh Lamberto . PalTato per 
Monte Bandone , giunfe egli col fuo poco agguerrito 
cfcrcito fino a Borgo San Donnino fra Parma e Piacen- 
za . Intanto avvertito di quella mofla Lamberto, men- 
tre godeva il divertimento fuo favorito nella fbrefia 
di Marengo , fenz* afpettar , che fi uniflc l’Arnuta 
fua , con foli cento cavalli , venne frettolofaraente 
incontro balbetto , Trovata la di lui gente im- 
7om, y. Pari» /. V merla 
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^ == mcrfa in un profondo fonno,pcr aver votate nel gior- 
E R A no innanzi le botti , le diede addoflb, e fopra quanti 
arrivò , sfogò la collera fu a . Ildebrando ebbe la for- 
tuna di falvarfi colla fuga . Non cosi avvenne al Duca 
della Tofeana . Colto in una greppia , dove s’ era ap- 
piattato , e condotto alla prefenza di Lamberto , che 
gli diede folennemente la berta, fu condotto prigione 
con altri a Pavia . Gli Autori più antichi ci deferivo- 
no l’ Impcrador Ztfwierro come giovane di non molto 
cuore , e di minore fperienza nell’ armi , e qui Liut- 
prando cel faconofccre un Marte . Contuttociò fi può 
ben credere , che Liutprando nella fufianza del fatto 
non fi fia ingannato . Era in Pavia c 0 b Lamberto nel 
dì 27. di Luglio di quefi* anno , ficcome colla da un 
Privilegio da lui conceduto ai Canonici di Parma , e 
da me dato alla luce con quelle Note (4) : VI. KMe»- 
ntik’uiV; dar ^ugufli »Anno Jncarnationis Domini DCCCXC^Ull 
(ut. i«. Q ]• pif^ino , cioè fecondo l’ Era volgare anno 
898 • ) Domni quoque Lamberti f affimi Imperato^ 
ris VI. Indizione I. .Aclurn Tapiae i)rbe Ticinenfi. 
Dopo foli quattro meli di Pontificato, per quanto li 
crede , Papa itowano pafsò a miglior vita. In luogo 
fuo fu eletto Teodoro 11 ^ Pontefice , che non tenne la 
Sedia di San Tietro più di venti giorni , ma che me- 
ritava per le lue V'^irtù di tenerla lunghilfimo tempo. 
Di lui cosi fcrive Frodoardo(^) : 
p.7"t.ui. Dile^us Clero Theodor us , pacis amicns , 

«if.ulte. £if jenos ( denos ) Romana dies , qui jura gu» 

bernans , 

SobrÌHs & c({fìus , patria bonitate refertur , 
Dìxit pauperibus diffufus amator & alter . 

Hic Topulum docuit conneSlere vincala pachi 
t 4 tque Sacerdotes concordi ubi junxit honore , 
Dum propria revocai disje£los fedibus , ipfe 
Complacitus rapitur , decreta fede locandus . 

Si venne ad un’ altra elezione . ElelTe una parte del 
Popolo Sergio Prete , il quale , fe vogliam credere a 

Liut- 
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Liuiprando , era anche ftato , ficcomc già dicemmo , 
eletto nell’ anno 8pi* in concorrenza di Papa Formo- 
fo , e poi rifugiato in Tofeana fotto la protezione di 
Adalberto II Duca . Ma più poGanza ebbe il partito 
contrario , da cui fu non folamente eletto, macon- 
facrato Giovanni IX, £ quelli poi cacciò in efilio tan- 
to il fuddetto Sergio , quanto altri Romani di lui fau- 
tori : 

Tellitur ele^ius patria quoSergìus Vrbe , 

HptnulidurnijHC gregum quidam traduntur aba£iL 
Cosi fcrivc Frodoardo. E però fi comprende, che 
non già nell’ anno Spi. Agni l’elezione e la decadenza 
di 5er^/o , ma bensì nell’ occafion di quelb Sede va- 
cante . Nell’ Fpitaflio del fuddetto Sergio , che arri- 
vò finalmente anch’ egli ad effere Papa , fi legge, che 
quello Giovanni IX. Papa fu un’ ufurpatore del Ponti- 
ficato , 

j{gmuleofque gr'eges diffìpat ifle lupus . 
Comunque fia , toccò a Sergio il di fotto in quella 
occafionc , e le poche memorie , che reftano. di 
Giovanni IX. cel danno a conofccre per uomo molto 
faggio e pio . Siccome egli era della fazione di Papa 
Formofo , così ebbe principalmente a cuore di rifarcire 
il di lui onore . A tal fine poco dopo la confacrazione 
fua raunè un Concilio in Roma , dove furono ftabi- 
liti alcuni Capitoli , da’ quali fi ricava non poca luce , 
per conofeerc il fillema di quelli tempi (ji) . Prima 
d’ogni altra cofa fu annullato il Concilio tenuto da_» 
Papa Stefano FI, contro del defunto Papa Form.ofo , c 
condannati alje fiamme i fuoi procelfi e decreti ,come 
affatto illegittimi e difordinati , perchè fatti contro di 
un cadavero , che non può dir le fue ragioni . Dato 
fu il perdono al Clero , che intervenne a quel Sinodo; 
e decretato , che la traslazione d’elTo Formofo dal Vc- 
feovo di Porto ai Papato non palTalTe in efempio» per- 
chè era vietato dai Canoni il palTaggio da una Chiefa 
all’;^tra, fenza qualche gr;inde necellità della Chiefa ; 

Va e però 
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e però non fi ammettevano allora Vefcovi al Pontili- 
voifM. cato Romano , Furono approvati c rimefli nel loro 
*“****' grado tutti i Vefcovi , Preti , c Chcrici ordinati dal 
fudderto Papa Formofo ; confermata 1’ elezione ed un- 
zione di Lamberto Imperadore , riprovata ed annul- 
lata la barbarica di Jlrnolfo ^ quae fer fubreptionem 
extorta eft. Fu ratificata la fcomunica contro Sergio , 
Benedetto e Marino , Preti della Chiefa Romana , c_> 
contro Leone , Tafquale e Giovanni , Diaconi della 
Sede Apoftolica , ficcome principali promotori della 
fcandalofa procelTura contro di Papa Formofo ; ed in- 
timata la medefima cenfura a chiunque ad cafiendnm 
'thefaurum avea tratto dal fepolcro il cadavero d* elfo 
Papa, e poi gittato nel Tevere . Miriamo dipoi in_* 
quello Concilio il Decreto, che dal P, Pagi vien cre- 
duto fatto da Stefano VI. Papa , e già riferito all’ an- 
no precedente , intorno al non confacrare il nuovo 
Papa eletto, fe non coll’ approvazione dell’ Impera- 
dore , e alla prefenza de’ fuoi Legati . Erafi già in- 
trodotto l’ abominevol’ abufo , che morendo il Papa, 
correva il Popolo a dare il facco al Palazzo Pontificio, 
con paffar anche un tal furore addolfo ad altri luoghi 
entro e fuori di Roma 2 il che avea fervito d’efempio 
per fare lo ftelfo ad altre Città. Fu proibito un tal’ec- 
celTo : Quod qai facere fraefumpferit ,non folum Ec- 
elefiafiica cenfura , fed etiam Imperiali indignatione 
feriatur , 

Terminato quello Concilio , fi portò Papa Ciovan- 
ni a Ravenna per abboccarli coll’ Imperadore Lam- 
berto ^ e trattar fcco di concerto dei comuni bifogni. 
Si raunò quivi ancora un Concilio di fettanta quattro 
Vefcovi , e v’ intervenneroi duefuddetti primi lumi- 
nari della Crillianità . Uno de’ Capitoli ivi llabiliti è 
quello per parte dell’ Imperadore , ballevolmente in- 
dicante la di lui Sovranità . Si quis I{pmanus , cujnf- 
cumque fit ordinis , five de Clero , five de Senatu ^feu 
de quocumque ordine , gratis ad nojlram imperidem 
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\tajeftàtein venire voluerìt , aut neceffìtate eómpulfus 
ad noi voluerìt proclamare ; nullut eis cóntradiceré 
praefumat ; &" neque eorum res quifquam invadere*^**** 
vel depraedari , aut eorum perfonas in eundo vel re- 
deundo vel morando , inquietare praefumat , donec 
liceat Imperatoriae poteflati eorum canjfas , aut per* 
fonai , aut per Noi , aut per Mijfoi no/lroi deliberare» 
jQ«/ autem coi inquietare eundo, redeundo, vel morata 
do tentaverit, vel eorum quidpiam rerum auferre.pojl* 
quam noflram miferìcordiam proclamaverint , Impe* 
rialii ultìonii indignationem incurrat . Fra gli fcon- 
certi degli anni pafTati, dovea efTere ftato mtfTo ofta- 
colo in Roma, a chi volea ricorrere e appellare al Tri- 
bunale dell’ Imperadore . Lamberto volle , che fuf- 
flfteflc nell’ antico fuo vigore quello Aio diritto. Con- 
ferma inoltre l’ Imperadore Trivilegium Sangue Ro- 
manae Ecclefiae , quod a prifeii temporibus per piiffì- 
tnoilmperatoreiflabiUtumefi. Volle dipoi il Ponte- 
fice , che Lamberto y^ugnfio , i Vefeovi , e Baroni , 
approvaflero il Concilio Romano, poco dianzi prò 
caufa Domni Formoft Sanfliffìmi Papae , non invidiae 
zelo , fed re£ìitudinii gratia canonìce peraSlum . B 
perciocché negli Stati della Chiefa Romana per gli 
anni addietro erano AatecommeCTe immense ruberie, 
incendi , e violenze ; perciò fece iftanza all’Impera- 
dore , ut t alia impunita non dimittatii . Soggiugne* 

^t padum , quod a beatae memoriae velìro Genitore 
Domno Widone , & a Vobii piifjìmii Imperatorlbui , 
juxta pruecedentem confuetudinem , faSlum efl , nunc 
reintegretur , & inviolatum fervetur . Chiamavafi 
/’<ztro la Signoria di Roma , dell’ Efarcato , e dclIsL.» 
Pcntapoli , che chiunque defiderava d’ efTere Impcra- 
dore , confermava per patto ai Romani Pontefici con 
un nuovo Diploma. Forfè il barbaro Re Arnolfo man- 
cò alla giuda confermazione di quelli patti . Dice in- 
oltre il Papa , che erano fiati alienati illecitamente^» 
alcuni Benipatrimoti^li, ed anche alcune Citd , cd 

V s aL- 
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.* — altre cofe contenute in eflb patto , fenza erpriroefe " 
fe daifuoi Predecedori , o pure dagl* Imperadori ; ed 
*••*'**■ efige , che tali alienazioni fieno annullate nel Conci- 
lio . K perciocché in addietro s’erano fatte in territo- 
riis beati Tetri ^ delle adunanze illecite dai Romani , 
Longobardi , ed anche Franzefi , cantra ^poflolìcam 
, ^ Imperiai em volnntatem : vuole che con un decreto 
dell’ Imperadore e del Sinodo fieno proibite per 1’ av- 
venire . Finalmente efpone il Papa Io fiato mMcrabiìe, 
a cui era ridotta la Santa Chiefa Romana , perchè non 
le reftavàno rendite da mantenere il Clero , e da aiu- 
tare i poverelli ; ed avendo egli trovata quafi diftriil- 
ta la Patriarcal Bafilica Lateranenfe , avea ben* in- 
viato gente per tagliar travi da rifarcirla , ma ne era 
fiato impedito dai malviventi d’ allora il tagliamento. 
Però feonginra l’ Imperadore , acciocché dia. mano 
a quella fabbrica , e adoperi 1’ autorità fua ^ per ri- 
mettere in migliore fiato la Chiefa Romana . Fa que- 
fto Concilio conoiccre , che qucfto Papa Cievannì 
era perfonaggio di vaglia , ma eletto al governo del- 
la nave in tempi troppo buralcofi , che peggiorarono 
anche di più andando innanzi . 

Per altro abbiamo dal Panegirifta di Berengario , 
che ne* due precedenti anni , e nel prefente ancora fi 
godè in Italia una buona pace , e un felice raccolto 
delle campagne ; 

Tertia mox tamen ìmne Latto prodnxerat aeflas 
tfbere telluris potìentem pace fequeflra . 

Ma non giunfe al fine di quell’ anno 1’ Imi5eradore 
Itfwierfo, giovane dotato di belliflìme doti , dicoftu- 
mi pudici, e di grande efpettazione,fe foffe più lunga- 
mente vivuto , come s’ha da Liutprando . Dilettavafi 
egli forte della caccia , e il fuo luogo favorito per tal 
folazzo era il bofeo di Marengo nel territorio , dove^ 
fu poi fabbricata la Città d’ AlelTandria . Dura tut- 
tavia Un Caftello in quelle parti , che porta il nome 
di Marengo , mentovato da Leandro Alberti , e dal 
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Maglno. Quivi nel di ?o. di Settembre confermò egli 
a Gamenolfo Vcfcovo di Modena i Privilegi della fua_j 
Chiefacon un Diploma , accennato dal Sigonio , c *■•**»• 
pubblicato dipoi dal Sillingardi, che fi legge ancora ^ 
preflòrUghelli (a). E(To fu dato ^nno Ine amati orti s 
. Domini DCCCXC/^III. Domni quoque Lamberti pìi(Jìmi ‘^<^''^' 
Imperatori! Tridie Kalendas O£lobris Indi£lione 
Secunda . Un’ altro Diploma d’ elfo Lamberto ho io 
efpofto alla luce (è) , dato nel.di di Settembre , in 
favore della Cniefa d’ Arezzo, che ha le medefime 
note del precedente. Sul principio dunque di Otto- 
bre dovette fuccedere la non naturale morte del fud- 
detto Imperadore Lamberto . Era egli alla caccia , c 
cadutogli fotto il cavallo, mentre a briglia fciolta pcr- 
feguitava non so qual fiera , l’infelice Principe fi rup- 
i pe il collo e mori . Ecco le parole del fuddetto Pane- 
girifta di Berengario : 

Studio jam vadit in alto! 

Venandi lucoSj cupisnsftbi mittier aprum 
Informem , aut rapidi! ocCurrere motibus urfum i 
y/via O^d paflquam nimio clamore fatigant 
Trateipites focii , ipfe uno comitante miniflro , 

Dum fiernacis equi foderet calcaribus armos , 

Jmplicitus cecidit fibimet fub pcfìore collum , 
^brumpeni teneram collifo gutture ‘vitam . 

Qiiefia fu la pubblica voce , che fi fparfe allora del- 
ia maniera di fua mone , e lo attella anche Liutpran- 
do (O condire: ^iunt fané ^ bunc ^egem , dumirij , m. ^ 
luco Marinco venaretur efi enim ibidem mirae ma- '*■ 
gnitudinis & amoenitatis /Incus ^ adeo venationibus 
aptus ) & ftcut morii efi apros e freni confafìarctur 
equo , cecidife , colltmque fregife . Ma loggiugne 
apprefib , citerei Hata un’altra fama , creduta da lui 
più vcrifimilc , e divulgata dapertutto . Cioè , che 
avendo Lamberto fatto decapitare Maginfredo Conte 
di Milano a cagion di fua ribellione , conferì quel po- 
llo ad ^go di lui figliuolo , che Maginfredo j o Ma- 
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gnìfredo rien’ appellato anch’egli nell’antico Codice 
vow^ della Cefarea Biblioteca, e colmollo anche d’altri be- 
***• nefizj , affinchè dimenticane la difgrazia occorfa a fuo 
padre . Anzi perchè in quello giovinetto all’ avve- j 
nenza fi univa un nobile ardire, fe gli affezionò tal- 
mente Lamberto , che il voleva Tempre a’ Tuoi | 
fianchi , non che in fua Corte . Trovandoli foli amea- 
due alla caccia , afpettando che pafTaffe qualche cin- 
ghiale, fu prclò Lamberto dal fbnno ; e allora 
prevalendo più in lui l’ira per la morte del padre , 
che il favore di Lamberto , e la memoria de’ benefizi 
ricevuti , e del giuramento preflato : con un baftonc 
gli ruppe il collo , facendo poi correre voce , che la 
caduta da cavallo gli aveffe abbreviata la vita . Stette 
nafeofoper alcuni anni il fatto , ma prefentoffi occa- 
fione, in cui lo fleffo Vgo Io rivelo al Re Berengario . 
••(Pm.ii. Anche 1’ Autore della Cronica della Novalefa la- 
L'k.*"Tcìò fcritto, che per mano del figliuolo dell’ uccifo 
Maginfredo Conte tolta fu la vita a Lamberto^ mentre 
erano alla caccia . Sfina Lamberti era chiamata una^ 
volta la Terra , che oggidì ha il nome di Spilamberto 
vicina al Panaro , e a San Cefario , c nel diftretto di 
Modena . Di fopra vedemmo all’ anno 88 che 1’ an- 
tico Monaco Nonantolano , da cui abbiamo la vita di 
yidriano I. Papa , pretefe co^l nominato quel Luogo 
a cafu Lamberti y con averanche creduto altri Scrit- 
tori , che Lamberto foffe flato con una Spina tolto di 
vitada&^o. Ma .quelle fon favole, troppo leggier- 
mente nate , e che non meritano d’efTere, confutate . 

Altro non ci voleva, che quello impenfato acciden- 
te per far riforgere la fortuna del Re Berengario . 
Strano ben può fembrare uno Strumento d’ acquiflo , 
fatto da Everardo Vefeovo di Piacenza, della metà del- 
» Bardi , fcritto (è), Berengario Rege ■, 

^&ni ejus in Italia Decimo , Blende ^uguflot 
Indizione Trima . All’ Agoflo dell’ anno prefente ap- 
partiene quella Indizione j c però potrebbe dedurli 
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di qua j che fofle prima mancato di vita l* Imperador ; 
Lamberto, e che Piacenza già ubbidifle al Re 
gario : il che non fi può accordare colle notizie recate*"»*»*> * 
di fopra.Ma quella Carta o patifce delle difficoltà, o pu- 
re non fu affai attentamente letta, e ftampata per con- 
feguentc con qualche sbaglio . Certo neJl’Agofto dell* 
anno prefente 898. correva 1’ y^nno ^ndecimo , e non 
già il Decimo del Regno di Berengario ; e però nulla 
fi può ftabilire con quell’ Atto dubbiofo , fe pur non è 
qualche cofadi peggio . Ora portata al Re Berengario 
la nuova del morto fuo Emulo , non fi fece egli prega- 
re a volare a Pavia , dove fu fenza aperta oppofizion 
ricevuto , con darfi a lui tutte l’altre Città già figno- , 
reggiate da Lamberto . Rapporta 1 ’ Ughelli (4) un fuo 
Diploma in favore di^zzoVefeovo àìKeggio, VlUJdus 
JVovembris ^nno inearnationis Domìni DCCCXCFlll. 
jìnno ‘Vero Domai Berengarii Sereniffimi Regis XI. 
Indizione I. ^lum Pafìae Talatio BSgio. Trovò egli 
per teftimonianza di Liutprando (_b) , carcerato in effa 
Città di .Adalberto II, Ducae Marchefe di lo- 
fcana con altri . Li rimife egli tutti in libertà , e in^s 
pofTeffode’ loro Governi e Beni; e perciò anche la 
Tofeana cominciò a riconofcerlo per fuo Re e Sovra- 
no. Vircfiavail Ducato diSpoleti; che potea fare 
refiftenza , perchè al goverho di quelle contrade di- 
morava tuttavia la V edova Imperadrice Ageltruda , 
madre del defunto Lamberto .Auguflo . Si trattò ami- 
chevolmente di concordia; c da un’ importante Diplo- 
ma (f),eC(lente nell’Archivio di San Si/lo di Piacenza, 
li comprende , che Berengario guadagnò quell’ alte- 
ra donna , col concederle , fecondo i corrotti coltu- 
mi di quefli tempi , due Monifieri a dilpofizionc di 
effa , e col confermarle tutti i beni fuoi propri , o a 
lei donati si dal marito Guido , che dal figliuolo Lam- 
berto. Il Diploma fu dato Kalendis Decembris, Amo 
Inearnationis Domini nojìrì ^efu Cbrifli DCCCXCPIIL 
Anno vero B^gni Berengarii glorioftjjimi Regis Xl.per 
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IndiSlì'^nem II /iUum Chitate 1{egÌM : cioè a mio 
♦•i'r.m credere' in di Lombardia . Sotto e(Ta Calta Be- 

^“* *•*' rengarto aggiunfe di fno pi. grò le feguerti parole t 
Tromìtto ego Berengarius l{ex tibi ^geltrudae , reli^ 
fine quondam Widoni Imperatoris , qiéia ab hac bora, 
ut deincepSy amicus tibi fum , ficuti reSle amicus ami’- 
co effe debet » Et cunSIa tua Traeceptalia conceffa a 
Widone , feu a Tilio ejus Lamberto Imperatoribus , 
nec tolto , nec ulti aliquid aliquando tollere dimitta 
injufte . C’ è motivo di credere, che per tal via il 
Ducato di Spojeti venifle all’ubbidienza del Re Beten- 
gario. Fors’ anche feguitò ^geltruda a governar quel 
Ducato , giacché non s’ode più parlare di Guido Duca 
e Marchefe , di cui fu fatta menzione alP anno 8p5. 
Sul principio di quello,, Odone y Re di iTna partc_> 
della Francia , morendo , aprì la ftrada a Carlo il 
Semplice Re dell’altra, d’ impadronirli di tutto il 
Regno. Intanto ^Arnolfo Re della Germania per le fue 
infermità languiva , nè operò più cofa degna diconli- 
• HiR«f. derazione . Molto meno penfava all’ Italia. E fe lo 
Struvio ( 4 ) col - prendere fenza efame le parole di 
Liutprando Tllorico giunfe a fcrivcre, eh’ egli in que- 
ll’ anno per la terza volta calò in Italia , e perfeguitò 
Guido Imperadorc , non mollrò già difeernimento cri- 
tico ; e tanto meno dopo aver detto innanzi , che lo 
RefTo Guido qualche anno prima era mancato di vita , 
Vari altri moderni Scrittori hanno afferito lo lleflb,ma 
loro mancavano quei tanti lumi , che ha dipoi guada- 
gnato la Storia , e de’ quali poteva , e dove» valerli 
queA’ Autore Tedefeo. 

0 * * * * 
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Anno di Cristo dcccxcix. Indizione li. 
di Giovanni IX. Papa 2. 
di Berengario Re d’Italia 12, 


ERA 

Volfare 
Adm . 


S oggiornava in Pavia il Re Berengario nel Marzo 
dell’ anno prefente , dove concedette varj Privi- 
legi > ài me (4) dati alla luce . Il primo in favore del- 
la Chiefa di San Nicomede nel diftretto di Parma, fpe- 
dito yilL Idut Martiàs, cioè nel di 8 . d’olTo mefe. Un’ 
altro l''. Idtts Martìas , o Ila nel di ii.di Marzo delle 
Monache della Polleria di Pavia . Un’ altro perle me- 
dclìrae dato Kalendas y^prilis , o Ila nel di 28* di 
Marzo, ^nno inearnationis Domini DCCCXCyiII. ^n- 
no I{egni Domni Berengarii gUriojìfJìmi Regi: XII. 
Indizione II. Ma con errore , dovendo eflere y^nno 
DCCCXCVIIII. Mlum Tapiae ; perchè nel Marzo 
dell* anno 898, Berengario non era padron di Pavia , 
nè è credibile, che la di lui Cancelleria ora adoperane 
l’ Era Fiorentina , ora la Pifana , ora la Volgare . Pa- 
reva pure , che ornai ridotto tutto il Regno d’ Italia 
fottoil governo di un Principe folo , Principe amore- 
vole , e di cuor lineerò , s’avelTe qui a godere un’ in- 
vidiabil quiete . Ma andò ben diverfamente , fe vo- 
gliam credere al Sigonio , al Padre Pagi (c) , e {BO ItaltB. 
ad altri moderni Scrittori ; perchè in quello medeli-,,, 
mo anno , cominciò per l’Italia una tela di gravilfi-"*’**^' 
me feiagure , fe pur la Storia mancante ed imbrogliata 
di quelli tempi ci lafeia difeernere il vero . Durava 
tuttavia in alcuni de* Principi Italiani , gii della faziq- 
nc di Guido e Lamberto Impcradori , l’avverlìone a 
Berengario , rimontato pienamente fui Trono . S’ av- 
vifarono colloro di chiamare in Italia Lodovico Re 
Provcnza(d\ figliuolo di Bofone e di £rmengarda,c^c- 
ciandogli in capo delle pretenlioni su quello Regno , 
per edere Hata Ermengarda figliuola di Lodovico !!• 
Impcradore . Quel , che parve piu Urano , fu che 
»4dalberto Marcbefe d’ Threa fi fece capo c promoto- 
re 
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— re di quella mena , ancorché egli avefTe per moglie 
figliuola del medefimo Re 5cre»|ftfr/o , la quale 
tu gli avea partorito un figliuolo appellato Berengario 
dal nome deir avolo raaterncT. Vedremo a fuo tempo 
quello giovane Berengario divenire Re e Tiranno 
deir Italia . Volle dunque Lodovico Redi Provenza 
provar la Tua fortuna , e calò in Italia con un* Armata 
de’ fuoi Provenzali . Ma certificato , che il Re Beren^ 
gario veniva ad incontrarlo con forza molto maggio- 
re , avvilitoli non tardò a pentirli della cominciata.» 
imprefa , e fecondo l’olTervazione del Vangelo, fpedl 
fegreti Melfi a Berengario per trattare di pace. Non 
ripugnò Berengario liccome uomo di buona legge, ed 
eflèndoli contentato , che Lodovico con forte giura- 
mento li obbligalTe di non mai più tornare in Italia » 
per qualunque chiamata o illanza , che gli fofie fatta 
dai nemici B erengario , gli permife di tornarfe- 
ne indietro fano e falvo . Fu in quella congiuntura 
ben’ zffillito il Re Berengario da. .Adalberto //, poten- 
tilfimo Marchefe di Tofeana , dianzi guadagnato con 
molti regali . Si attribuì al gagliardo foccorfo fuo la 
facilità , con cui Berengario li sbrigò da quello peri- 
colofo impaccio . Ma , ficcome vedremo , non lì può 
ammettere in quell’ anno la prima venuta del Re Lo- 
doviVo in Italia ; e perle ragioni , cheli addurranno, 
fi dee elTa riferire all’ anno fulTeguen^ . Un’ altro 
avvenimento di maggiore importanza pare » che s’ab- 
bia da riferire all’anno prefente,cioè il primo ingrelTo, 
o Ila la prima feorreria in Italia della crudelilfima Na- 
zione degli tangheri , chiamati anche , e Turchi , 
da alcuni antichi Scrittori , e nominatamente dal fud- 
detto Liutprando . Se non falla 1’ Autore della Cro- 
• vihtii. di Nonantola , i cui frammenti furono pubblicati 
toLuI'/.' dall* Ughelli (d) , .Anno DCCCXClX. venere Vngari in 
Italiani de menje .A. gufli . Indizione IH. Oliavo Ka- 
lendas OHobris junxeruntfe Chriftiani cum eis in bello 
ad fluviun Brentam y ubi multa millia Chrijlianorum 
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interfeSla funi ab eis , alios focavere , & venerunt 

ufque ad T^onantulam , &" decidere Monachos ^ ^ 
incenderunt Monajlerìum yr Codices multo s concrema - «»*• 
vere , atque omnem depjpulati funt locum . Traedi- 
£lus autem venerabilis Leopardus otbbas cum eunSlis 
aliis Monaehis funere , aliquandiu latuere . Sic- 
ché, fecondo quefto Autore , nel di 24. di Settembre, 
in cui correva 1’ Indizione III, fu data la battaglia dai 
Criftiani agli linghcri Pagani al Fiume Brenta con im- 
menfa ftrage e totale fconfitta de’ primi : dopo di che 
vennero fino all’ inCgne Moniftero di Nonantola fui 
diftretto di Modena , e dopo avergli dato il facco , lo 
confegnarono alle fiamme . Tuttavia perchè il Conti- •rttìm. 
nuatore degli Annali di Fulda (4) , riferifee all’ anno 
feguente quella memorabil calamità degl’italiani, può 
reftar dubbio , che più torto a quello , che a quell’ an- 
no , appartenga l’entrata prima degli Ungheri , e la 
rotta data al Popolo Crirtiano . E tanto più perchè 
pare, che gli Ungheri folamen^ dopo la morte di 
Arnolfo Re di Germania alzalfcro la terta , e comin- 
cialfero a portar la defolazione non meno alla Germa- 
nia , che all’ Italia . Certo è , che fui fine di quell* 
anno elfo y^rno//» diede fine ai fuoi malori colla fua_* 
morte . Vedremo all’ anno fulTeguente , come lì parli 
di quella irruzione degl’Ungheri in una lettera fcrit- 
ta dai Vefeovi Tcdefchi a Papa Giovanni IX. Intanto 
lì vuol qui accennare un Diploma del Re Berengario , 
copia del quale, confervata dai Monaci Benedittini di » . 

Modena , fu da me data alla luce (è) . In erto il Re 
J?ere»g 4 ri(» conferma tutti i Privilegi e Beni del pre- 
detto Monirtero Nonantolano a Leopardo Abbate , e 
in fine fi legge : Datum XIV. Kalendas Septembris 
.Anno inearnationìs Domini DCCCKCVIIII. Domni 
autem Berengariì glorìoftfjmi Regis XII Indizione II, 

%Apum Curtis noflrae yilfachara, cioè nel CartclIo,og- 
gidl appellato San Cefareo nel Modenefe , vicino a 
Nonantola . Qjiivi nulla fi parla degli Vngberi , per- 
chè 
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chè più di un Mefe dappoi , fecondo il fuddetto Sto- 
rico di Nonantola , fuccedette l’infelice giornata cara- 
Axw »*f. pjjg gon eflj Brenta . 


Anno di Cristo dcccc. Indizione ih. 
di Benedetto IV. Papa i. 
di Lodovico III. Re d’Italia i. 
di Berengario Re d’Italia 13. 

F U in quell’ anno per atteftato degli Annali pubbli- 
cati dal Frecro , e di Reginone ( 4 ) , eletto dai 
Vefcovi della Germania per loro Re, Lodovico figliuo- 
lo legittimo del defunto Arnolfo , ^nchc in età pue- 
rile , c di tale elezione diedero efll avvilo a Papa Gio- 
vanni con una Lettera, che fi legge nella Raccolta-* 
% iskfce dei Concilici!») . ZHentebaldo ^ o Gì Zuenteboldo,ùì- 
5»Vu. tcllo baftardo d’eflb Lodovico , era già in poireffo del 
Regnodella Lorena . Se gli ribellarono quei Popoli 
■ con darli a Lodovit-io, perlochè inforlc la guerra ; ma 
rimallo uccifo in un’ fatto d’armi effb Zueniebaldo , fi- 
ni prcllo quel rumore . Abbiamo nella fuddetta Rac- 
colta dei Concili un’ altra Lettera, fcritta al medefimo 
Papa Giovanni dai Vefcovi della Baviera , che dee 
appartenere all’ annoprefente , non potendoli differir 
più tardi , quando Ila certa , ficcome pare , la morte 
di Papa Giovanni IX. in quello medefimo anno . E 
tanto più perchè vi fi dice già eletto il nuovo Re Lo- 
dovico : il che , ficcome abbiam detto , accadde nel 
principio del l’anno corrente . Qtì.ivi fono menzionati 
Trogenttores fereniffimi Senioris ( ora diciam Signore) 
nofiri , Ludovici videlicet Imperatoris . Qualche gua- 
ftatore degli antichi tefti in vece di Xeps avrà, quivi 
pollo Imperatoris ; non elTendo probabile , che tal ti- 
tolo fi dclTe a quel Re fanciullo , perchè dai foli Ro- 
mani Pontefici quello fi conferiva ,, nè fi sa ,. che al- 
cuno in quelli tempi 1’ ufurpafle in pegiudizio de’ Pa- 
pi » Infatti di folto è mentovato juvcuchIus ì{ex no- 
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fler. Pretendono quei Vefcovi affatto calunniofa la vo- 
ce fparfa, eh’ effi aveflero fatto pace con gli Ungheri, 
atque, ut in Italiani tranfirent, pecuniam dedite. Sog- 
giungono appreflb: Quando vero Hungaros Italiam in- 
trajfe comperimus^ pacificare cum eisdem Sclavis , tede 
UeOy multum defideravimus, quatenus tamdiu fpatium 
darent, quamdiu Langobardiam nobis intrare & res 
S. Retri dtfendere Topulumque cbriflianum divino 
udjutorio redimere liceret. Et nec ipfum ab eh obtine- 
re potuimus . In fine con un poferitto aggiugnc_> 
Teotmaro Arcivefeovo Juvavenfe , o fia di Salisburgo: 
5ed quia Dei gratin liberata efl Italia , quanto citius 
poterà , pecuniam vobis tranfmittam . Eflendo man- 
cato di vita Papa Giovanni iX, a cui fi dice fcritta que- 
lla Lettera , avanti il Settembre dell’ anno prefente : 
corfeguenterfìente primari quel tempo erano per la 
prima volta venuti a devaiLur l’ Italia i Eeriffimi Un- 
gheri . Laonde o nell’ anno prefente o nel precedente 
s’ha da mettere il principio di quella orribil tempefta, 
che per tanti anni dipoi flagellò e devaflò la mìfero— » 
Italia. Il Continuatore degli Annali pubblicati dal 
Freero fotto quell’ anno, nel quale egli depofe la pen- 
na, feri ve , che mentre i Bavarefi uniti coi Boemi 
davano il guaflo alla Moravia , ^vari y qui dicuntur 
Angari , tota devafiata Italia (_manca qualche parola) 
ita ut occifis Epifeopis quamplurimis , Italici contrae 
eos depellere molientes , inunopraelio uno die cecide- 
rint vigìnti millia (numero forfè troppo ingrandito) . 
Ipfì namque eadem via , qua intraverunt Vannoniams 
regreffifùnt. Reginòne , o per dir meglio , qualche 
fuo (Continuatore ,-poco perito della Cronologia , ri- 
ferifee all’ anno feguente , cioè fuor di fito , come 
ha ancor fatto d’ altri avvenimenti , la deplorabil rot- 
ta data dagli Ungheri all’efercito degl’ Italiani . Ma , 
per quanto s’ è detto, appartienne quella calamità o 
al prefente , o all’ antecedente anno . Gens Huiiga- 
rorum , fcrive quello Autore , Langobardorum Jtnes 
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^ caedibus , ittcendiis y ac rapinis crudeliter 
ct*n£la devaflat . Cujus vhlenttae ac belluino furori 
*"• qjium terrae incoine in unum agmen conglobati refiftere 
conarentur , innumerabilis multitudo i6libus fagitta- 
rum fcriit ; quamplurimi Epifcopi & Comitcstru^ 
ddantur . Aggiugne , che Ludmardo ( vuol dire Liu- 
tuardo ) Velcovo di VerceHi , già da noi veduto Mi- 
nillro favorito di Carlo il Graffo Imperadore , e in fi- 
ne Tuo nemico , volendo fcappare dalla crudeltà di 
qucftf Barbari , che doveano eflere arrivati fino a 
Vercelli , mentre conduceva feco gl’ immenfi tefori, 
da lui raunati nel fuo Minifiero di Corte disavve- 
dutamente incappò nei medefimi mafnadieri Ungheri, 
che gli tolfero la vita, e più volentieri le di lui ric- 
chezze . 

Ma il racconto più individuato de* primi affanni re- 
tti- Atui. cati dagli Ungheri all’ Italia , s* ha dallo Storico Liut- 
SìiiJu* prando(c). Certamente egli falla nella Cronologia , 
perchè dopo aver narrata la morte di ^nolfb Re di 
Germania , e l’ afiunzione al trono di Lodovico fuo 
figliuolo , fucceduta nell’anno prefente , ed altri av- 
venimenti de* fiiffeguenti anni, feguita a fcrivere cosi: 
Taucis vero interpofìtis annis , quum nullus ejfet , qui 
in Orientali ac ^uflrali plaga Hungaris refìfieret ijnam 
Bulgarorum gentem atque Graecortm tributariam fc~ 
cerant') immenjò innumerabilique collegio exercitu 
miferam petunt Italiam . Appreflb narra la prima_3 
irrnzion di cofioro in Italia . Verfo la metà di Marzo 
entrarono pel Friuli ; e fenza fermarli nè ad Aquileja 
nè a Verona ( ch’egli chizmì munitiffìmas Civitates 
non fenza maraviglia di chi legge , perchè Aquileja—t 
atterrata da Attila , non fi sa che riforgefl'e mai più , 
fcufc, » e lo confèfia altrove Qb') lo fieflb Liutprando ) , pafTa- 
ronoalla volta di Ticino , quae nunc alio exceltentio- 
ri vocabulo Tapia vocatur . (^afichè quella Città 
prendelTe quefio nome dai Papi , dall’ ammirativo /*4- 
pae^ come alcuni Gramaticucci han fognato , ofofie 
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"Patria pia. Sorprcfo dalla comparfa di quelle non — 
mai più vedute genti Uraniere il Re Berengario , fpedi 
tolto prcHantiflìmi ordini per tutta la Lombardia, To- 
fcana , Camerino , e Spolcti , e radunò un* efercito 
tre volte più copiofo di quello degli Ungheri . Con 
quelle forze andò contro dei barbari , i quali accortili 
dello fvantaggio, rincularono fino all’ Adda , e paf- 
faronlo a nuoto colla morte di molti . Infeguiti l'em- 
prc dall’ efercito Crilliano , giunfero al fiume Brenta, 
dove abbiamo anche veduto , che 1’ Anonimo Nonan- 
tolano mette la battaglia funella al Popolo Italiano. 
Quivi trovandoli alle llrette , mandarono al Re Be~ 
rengario, fupplicandolo di volerli lafciar andare in pa- 
ce , con efibirll di rellituire tutti i prigioni , e tutta 
la preda , e di obbligarli di non ritornare mai piu in 
Italia : al quale fine gli darebbono in ortaggio i loro fi- 
gliuoli . Non dovea fapcre Berengario il proverbio: 
nemico che fugge , fagli / ponti d'oro. S’ orti nò 
egli in non volere dar loro quartiere , figurandofeli 
tutti già fcannati , o prelì . Portata quella inumana 
rifporta agli Ungheri , li traile alla difpera^ione , in- 
grediente efficace per accrcfcere il coraggio nelle 
zuffe . Però rifoluti di vendere ben cara la vita loro, 
improyvifamente vennero ad alTalire i Crifliani , che 
dolcemente attendevamo a bere e mangiare , fenza 
afpettarli una tale improvvifata . Non fu quello un 
fatto d’armi; fu un macello di chiunque non ebbe buo- 
ne gambe ; e a niupo li perdonò : tanto erano invipe- 
riti quei cani . Dall innanzi niuno degl’ Italiani ebbe 
più cuore di far fronte a cofioro , che vittorioli feor. 
fero dipoi per la Lombardia , e fui finir dell’ anno li 
riducevano in Ungheria, per tornar pofeia nell’ an- 
no appreflb in Italia. Non potè di meno , che per que- 
lla imprudenza , e per sì lagrimevol perdita fatta o 
nel prefentc anno. , o nel precedente , non rertalfe_> 
fcreditato ed avvilito il Re Berengario ; e polfiam 
conghietturare , che anche da quello linillro di lui 
To m. V. Tart. I. X fuc- 
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fucceflb prcndeffc animoIodo-v/coRe di Provenza,per 
’r.i^r.^ condurre , come iocredo , la prima vuoltaT armi fue 
A.«oiK)«‘ Italia . Liutprando ( 4 ) Icrive. che nato qualche.» 
din'apore fra Berengario e Adalberto II. Marchefe di 
Tofeana , quelli ad ilHgazionc fpczialmente di Berta 
fua moglie, donna al maggior fegno ambi/k>fa , moffe 
gli altri principi d’ Italia ad invitare il 1> ddetto Re 
Lodovico alla conquifta di quello Regno . E’ anche da 
credere . che nel trattato aveffero mano i Romani, 
giacché li ofTerva , che Berengario non potè ottener 
la Corona Imperiale , e quello poi lu si facilmente 
conceduta al fuddetto Lodovico. Anche il Panegiri- 
11^ tii Berengario attella , che il promotore di 
quella venuta del Re ì.odovico(\i yìdalberto Marche, 
fe di Tofeana , con dire : 

Quarta igitur Latio vixdum deferbuit aeflas , 
Hac ratione iterum [olito fuhlata veneno 
Bellua , Tyrrhenis fundens fera fibila ab oris , 
Sollicitat I^jodani gentem : cui moribus au^or 
Temnendui Ludovicus erat ,fed flirpe legendus , 
Berengario genefi conjunCius quippe fuperba . 

Come poi quello Poeta parli qui di un* /^nno Quar- 
to , dopo aver detto , che nell’ ^nno Terzo Lam- 
berto yiuguflo terminò fua vita , non fi sa ben com- 
prendere . Dall’ anno 8p5, in cui llabilirono pace in- 
fieme Lamberto e Berengario , fi può intendere , che 
corfero tre anni , nel terzo dei quali , cioè nell’ an- 
no 8pp , Lamberto diede fine ai fuoi giorni . Pel 

? marto in cu\Lodouico Re di Provenza calò in Ita- 
ia , pare , eh’ egli intenda 1’ anno 8pp , e che non 
abbia conofeiuto , o abbia confufe le due diverfe ve- 
nute di quello Re mentovate da Liutprando , con 
dirne una lòia . Comunque Ha , in quell’ anno è cer- 
ta la difeefa d’ elfo Lodovico in Italia ; e quella la cre- 
do io la prima fua venuta . Accenna il Sigonio due 
Diplomi (c) , dati del Re Berengario in Verona , IV' 
Idus Martias , e XIII. Kalendas 7<{pvembris dell’ anno 
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prefente. E due altri dati dal Re Lodovico ^Tridie Idut 
OBobris in Corte Olonna , e Ttidie Kalendas 
vembris del medefimo anno in Viatema . Quell’ ulti- 
mo fi legge preflb 1 ’ Ughelli (4). Ho io prodotto al- ^ 
trove( 6 ;)un Privilegio, da lui conceduto nel Febbraio 
dell’ anno feguente a Tietro Vefeovo di Arezza , da 
cui fi ricava , che dataglifi la Città di Pavia , quivi * a«ì» 
in una gran Dieta de’Vcfcovi , Marchefi, e Conti del 
Regno d’ Italia ( circa il principio d’ Ottobre dell’ an- 
no prefente ì : VenientibHs nohis ( dice egli ) Tapiam 
in facro Talatio,ibique Ele{}ione,<&‘ omnipotentis Dei 
dìfpenfationejn nobis ab omnibus Epìfeopis, Marchio- 
nibuSyComitibus, cun£lifque item majoris injferiorifque 
perjhnae Ordinibus faClo &c. Nè perdè egli tempo pep 
andare a Roma , dove gli dovea già elTcre fiata pro- 
melfa la Corona c il titolo d’ Imperadore . In un’al- 
tro fuo Diploma , parimente dame pubblicato (c) , 
egli companTce in Olonna prelTo a Pavia qel di 14. di wi»»!'' 
Ottobre dell’anno prefente , e conta V *Anno Trimo 
del Regno d* Italia ; 

Aveva intanto la morte rapito il buon Papa C/o- 
vanniIX,em luogo fuo era fiato fofiituito Papa Be- 
nedetto ly. Prima del di 51. d’Agofto convicn cre- 
dere , che feguifle l’elezione , e confacrazione di 
quefio Pontefice , da che abbiamo una fua Bolla fpe- 
dita pel Vefeovo di Lione ^n^ino , e data (d) IL Ka- * ui** 
lendas Septembris ,snno Domni Benedigli Tapae Tri- w.ViV' 
mo , Il.pofl obitum Landeberti Imperatorisyiu- 
gufli IndiSìione //I, cioè nell’ anno prefente . E in 
quell’anno medefimo credette il Padre Pagi (c) , e 
credeva anch’io una volta , che Lodovico.iveli^ cpn- 
feguito in Roma la Corona , e il Titolo Imperiale; ma 
per le ragioni , che addurrò, ciò avvenne folaraente 
reir annoappreffo . Reginone (/) , o , fecondo me, 
chi fece fenz’ordine di Cronologia delle giunte alla__» 

Storia di Reginone , fcrive all’anno 897 » avvenimen- 
ti , che debbono appartenere all’anno prefente . Cioè, 
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che inter Ludovicum ^ Bercngarium in Italia piu* 
Timae congreffiones fiunt ; multa certaminum difcrimi- 
jiyi fuccedunt . T^oviffìme Ludovicus Berengarium 
fugat , Bsmam ingreditur , ubi a fummo Tontifice 
coronatus , Imperator appellatur. . Altre memorie 
non ci reftano per chiarire , fe veramente in queft’ 
anno fuccedeflTcro tali combattimenti fra Lodovico c 
Berengario . E qui fi olTervi , che il buon Liutpran- 
do non fa menzione alcuna della promozion di Lodo- 
vico alla Dignità Imperiale , ed adai moftra di non^ 
^ averne avuta contezza; il che ci dee rendere cauti a 
credere tutto quanto fu fcritto da lui de’ tempi al- 
quanto lontani dall’età fiia. Accadde nell’ anno pre- 
fente mwtazion di dominio nel Principato di Bene» 
MI aimmii. vento ( 4 ) , B^delchi , o fia I{adclgifo il, Principe di 
quella contrada , afl’ai facea conofeere la fua fempli- 
T?L«cw*cità e debolezza , con laiciarfi governare alla cicca da 
un certo Virialdo , uomo di malignità foprafina . Co- 
ftui trattava alla peggio i Beneventani , moltiffimi 
ne cacciò in efilio , e coftoro fi ricoveravano tutti a 
Capua fotto la protezione di ^tenolfo Conte c Signo- 
re di quella Città . Aveva atenei fo , ficcome perfo- 
naggio attento a’ fuoi intereflì , fatto dei gran ma- 
neggj per ottenere una figliuola di Guaìmario /. Prin- 
cipe di Salerno, in moglie per Landolfo fuo figliuolo , 
ma fenza mai poterla fpuntarc , tutttochc fi efibifle 
di riconofeere lui per fuo Sovrano , come aveano fat- 
to in addietro i Conti di Capua . A quefte Nozze fem- 
pre fi oppofe fata , forella del fu Guido Duca di Spo- 
leti , e moglie d* erto C«4i»»4rio, la quale per erte- 
re ex Regali flemmate orta , abborriva d’ imparcn- 
tarfi con chi ella pretendeva Suddito fuo . Vi fi op- 
pofero anche i parenti d’ erto ^tenolfo , banditi e di- 
moranti in Salerno. Il perchè fianco di quefti rifiuti 
fece .Atenolfo pace con yitanafio II, Vefeovo c Duca 
di Napoli , ed accasò il figliuolo Landolfo con Gemma 
figliuola d’ elfo . Intanto i fuorufeiti Bene- 
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ventani andavano ftuzzicando e animando Menolfo 
ad occupare la Città j e il Principato di Benevento , 
e menarono cosi accortamente quefto trattato , che 
una notte rotte le ferrature di quella Città , v’intro- 
duflero i 4 tenolfo i e dopo aver- prefo I{adelgifo , con- 
cordemente col Popolo proclamarono Principe eflo 
^tenolfo i il (filale con umili maniere , e molti doni 
feppc ben cattivarli in breve l’ amore di quei Cittadi- 
ni L’ Ughelli , feguitando la fcorta di alcuni Sto- 
rici Napoletani , mette la morte del fuddetto ^ta- 
w^yio il , Vefcovo di poco gloriofa memoria , ed an- 
che Duca di Napoli, nell’anno 895. Ma probabil- 
mente egli viiTc oltre a queir annoi c fe la di lui 
figliuola Gemma fonfe fiata prefa per moglie in quefi’ 
anno dal figliuolo di ^tenolfo , ( parendo verifimile, 
che fuo padre ^tartafìo fofie allora vivo ) converreb- 
be differir la morte di quefio Vefcovo almen fino all* 
anno prefente . In luogo di lui certo è , che Gregorio 
( nipote fuo fe non erro ) fu creato Duca di Napoli . 

Da uno Strumento riferito dal Campi (a) fi vede, che 
in quefi’ anno nel di 23. di Settembre fer IndiSlioHe «mIAuÙ. 
Quarta Domna .4geltruda olir» Imptratrix ^ugufta^ 
fa un cambio con Maione Abbate di San Vincenzo del 
Volturno , acquifiando una Corte e Chiefa polla nel 
Piacentino , e eh’ effa continuava ad abitare nei Du- 
cato di Spoleti . 
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n< 

Sue liti col Principe di Ca- 
pna alt. 

Dodone Vefeovo di Novara-* 
M- 

Donato Vefeovo d’Ollia loa. 
Drogorte Vefeovo di Metz L2» 

E Berardo Duca del Friuli 
jr. 6 j. Suoi figli S>j. Suo 
tellamento <,9. Fu marito di 
Gisla figlia di Lodovico Pio 

Erioldo Re di Danimarca 4. 
Eribaldo Conte del Sacro Pa- 
lazzo lA. 

Ermengarda Iiiiperadrice > fua 
morte 44 . 

Ermengarda figlia di Lodovico 
li .A ugello i4v.Moniftero di 
S. SiHo a lei lafciato daJI^^ 
madre tdi. E* rapito 
fone Duca Sue fole|ini/' 
nozze con lui 171. Viene la 
Italia col marito i 9 o. Sua-, 
ambizione, per cui i procla- 
mata Regina ivo. Alfediata 
in Vienna del Delfinato igy. 
ao8. Va in Germania it 9 . 
Ed ottiene 1 ' esitazione del 
figlio z6t. 

Everardo Vefeovo di Piacenza 



F olco Arcivefeovo di Rema 
13 j. 146. i6 <. Corona-. 
Carlo il Semplice a70. lyti. 
Promuove gl’ tntereEt di 
Lamberto Augello -^86. 
Forraofo Vefeovo di Fono in- 
viato ai Bulgari]^ L’invia- 
to in Lorena 10-. Perfegui- 
tato da Papa Giovanni Vili. 
177. Da lui imprigionato 
170 . RimelTo in libertà , ed 
aitoluto da Papa Marino 
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xliSi Vi ene eletto Papa i 6 f. 
Non è amico <ii Guido Au- 
gufto 2- SS • Pure dà la corona 
a Lamberto di Ivi figlio a<?9. 
Chiama in Italia Arnolfo Ke 
di Germania a7<-a8g. II co- 
rona Imperadore a 8 j». c fegt 
B’ chiamato da Dio all'altra 
vita H) 4 - e feg. Suo cadave- 
ro difotterrato e pittato nel 
Tevere % 9 S. 

Fozio inrrufo nel Patriarcato 
di Collant inopoli Sf.yf, Ne 
' i cacciato gtf. loo. ioa. Ki- 
mefl» in quella Cattedra 
. 1 ^187. Scacciato 134, 


Gatil 


AiderifoPtincipediBene» 
«Tento ria. Vieti depofto 


annido Vefcovo di Mode- 
ribaldo Vcfcovo di Bergamo 
Gaudenzio Vefeovo di Velletri 


' C Bi 

feg.Sue Uri coBAnfpeftoAf» 
civefcovo di Milano 184» 
Ammette Fozio alla fua co- 
munione 187. e feg. Scomu- 
nica Atanalìo Vefcovo di 
Napoli IO Giugne al lino 
di fua vira ala. Kiprefo dal 
Cardinal Baronio a liL e feg. 

Giovanni IX. Papa > fua elezio- 
ne > e Concilio da lui cele- 
brato Z07. Canoni Ji elfo 
Concilio» e di un’altro te- 
nuto n Ravenna 308. Fine di 
fua vita 3. 

Giovanni ArcTvefcovo di Ra- 
venna fcomunicato nel Con- 
cilio Romano 2lt Si fotto- 
mette agl’ Ordini del Pape 
22: S«oi reati . Ivi , e 8^ 
Litiga con Papa Giovanni 
Vili. i4<. Divien fuo amico 
178. Muore i8a 

Giovanni Doge di Venezia 0a. 

8r- 

Giovanni Vefcovo di Napoli 


97. 

Giovanni Vili. , fua elezione.. 
iz<t. Tratta la pace tra Lodo- 
vico Augullo » ed Adelgtfo 
Principe di Benevento 138. 
Richiede un* Organo dalla 
Germania 140. Ricufa di er- 
gete la Chiefa diCapua ìtL.» 
Arcivefeovato 141. Suo at- 
fcocctmenro con Lmlovico Re 
(li Germania 141. Dà la coro, 
na dell’ Imperio a Carlo Cal- 
vo 13 3. Implora il di lui foc- 
corfo if g. Concilio da lui 
celebrato in Roma ig?» Un* 
altro in Ravenna 169. Va a 
Vercelli ad incontrare C.t rio 
Calvo Augi’llo 171. In fretta 
fe ne torn.i a Roma 171. e_» 
feg. Va In Francia i ?8. e_. 


LZi _ ; . 

Giovanni Vefcovo di Cervia 
Sa» 

Giovanni Vefcovo di Pavia..» 

ztS. 

Giovraini Vefcovo d’ Arexze 

tfS. 

Giovanni Vefcovo dìTufcanil 

tfS. 

Giovanni Diacono • fcrirtore.» 
della Vita di S. Gregorio 
Magno {4. 

Giorgio Vefcovo di Ravenna» 
fuo viaggio inFrancia 3 .Fatto 
prigione perde il fuo relbro 
Ivi , 

Giorgio Patrizio Generale de’ 
G'cci nel Ducato di Bene- 
vento » fuo Privilegio i7‘* 
Indarno aiTediz Caput • Ivt , 

E poi 


Digiti.’fid by Googic 


I N D 

B poi tenta Saleino e_j 
feg. Vien cacuato dai Zene- 
vcntani zp7. 

Giila figlia di Lodovico Fio 
moglie di Eberaido Duca del 
Friuli i6x. 

Gisla figlia di Lodovico II. Au- 
giifìo colli tutta EadcHa di 
S.Giulia di Erefcia jji. 

Gisla forclia di Lodovico III. 
EadelTa di S. Giulia di Ere» 
feia 4.4. privilegio a lei dato 
dal fratello tfa.Pafla all’altra 
vita Sj_, 

Giuditta Imperadricc fua moni 
la. 

Giuditta figlia di Carlo Calvo 
vedova d’ un Re de’ Sallóni 
£’ rapita da Baldoino 
8lz. 

Gotcfcalco Monaco , Aioi erro- 
ri J4. 

Giec! s’ impadronifeono di Bari 
Hy. Loto tolta la Sicilia dai 
Saraceni 1 S Vittoria ripoi- 
taia contro di cflì aì<.Occii - 
pato il Ducato di Benevento 
267. Che pofeia loro è tolto 
2v<S. e feg, 

Gregorio IV. Papa manda Le- 
gati di pace in Frnncia Fi- 
ne di fita vita l8_. 

Grimbaldo Vefeovo di Civita 
di Penna i 

Gnaiferio Principe di Saletno 
2?. lì’ in difgiaria di 
Lodovico II. Ai:gi:lto£i. Fa 
cavar gl’ occhj ad Adenniio 
2^ AITediatoda’Saraceni im. 
plora r ajuto di Lodovico 
Auguflo Iti, e feg. E’ im- 
piigionato 144. 166 . t 70. Fa 
guerra a Pandollo Conte di 
Capua iS8. e feg. 

Guiimario Principe di Salerno 


ICE. 

ani. Fa guetia ai Saraceni 
2 '. 6 . Vall.’llo de’Greci Au“ 
gnfli ì77.(.~oncorte a cacciar 
da Benevento i Greci ig7.E* 
acciecaio ^oo. Kieufa nra_> 
figlia fua a Landolfo Principe 
di Capua ^24. 

Gualberto Vefeovo di Modeni 

So. 

Gualfrcdo Marcbefe del Friuli 

a^y. ^ 

Gualperto Patriarca d’ Aquile» 
ja id 7 . 

Gtianilone Arcivcfcovo di Sens 
69. Cieduto d’ alcuni il Ga- 
no de’Kom.’nzi,e pcichè./w. 

Guiliberto Vefeovo di Colonia 
158. 

Guido L Duca diSpoleti lil.era 
Benevento dall’ affeJio 1 j. 
e feg. Piefo da un Saraceno » 
c liberato 14. Mediatore tra 
Lodovico Re , e Siconolfo 
Piincipe di Salerno 22. e feg. 
<»• 7 >- 

Guido IL Duca di Spoleti i6t. 
166. 

Guido figlio di Lamberto di- 
Vier. Decadi Spoleti,c diCa- 
metino 1 96. 

Guido fr.arello di Lambeno 
creato Duca di Sj oleti , e di 
Cametino 1 97. Irfefta gli 
Stati della Chiefa Komara-» 
209. E’'mefIo al bardo dell’ 
Imperio 219. Riacquilla la_» 
grazia di Cai lo Augnilo 222. 
2ty. Adottato in figlio di 
Papa Stefano V, ticcupa Ca- 
j ua, e Benevento 21 ? 4 e feg. 
Va in Francia afpirando a_» 
quel Regno 245, Tornato in 
Italia allume il titolo di He > 
e muove gueria al Re Beren- 
gario 249. Sua battaglia infe- 
lice 
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J ice contro lui Ifu Altra > 
incili fionfiflTe J’avverfaiio 
x^6. E’ folcnnemente eletto 
Red’ Italia 1^7. Sua genea- 
logia i6 ^ , E’ coronato fmpe- 
raJore z(5’4. Suo diploma.* 
dubbiofo i68. Difende Tavia 
>74. Finifce di vivere a8l. 
e feg. 

Guido novello Duca , eMar- 
chefe di Spoleii, poco da noi 
conofciuto, libera Benevento 
dalle mani de’ Greci ayg. e 
feg. 

Guntario Arcivefcovo di CoIo> 
nia E’ deporto . 

H Andegis Vcfcovodi Fo- 
la 118. Querto Vefcovo 
non i conofcimo dali’TJghel- 
li al Tomo V. dell’ Italia Sa- 
cra . Ivi • 

J Acopo > Abbate di S. Vin- 
cenzo del VoltnrnO) va ad 
implorar ajnto da Lodovico 
II. Augurto 48. 

Ignazio Santo Patriarca di Co- 
fì.iniinopoli deporto 6 ; . 74. 
Kimertb nella Tua Cattedra.* 
100. loa.Stta morte i8i. 
Ildeberto Conte forfè di Marfi, 
forfè ancora Duca di Came- 
rino lii 1 14. 

Immagini facre , culto di erte.* 
rimelfo da Michele Impera- 
dor de’ Greci 7. 

Incmaro Arcivefcovo di Rema 
1 io. 

Indizioni] loro vario ufo aii. 

L Amberto Duca di Spoleti 
87. 94. Violenze da Ini 
commelfe in Roma 
dallo fdegno di Lodovico li. 


ICE. 

Augurto 12 f, ri4« Ceflà di 
vivere 1 ^7. 

Lamberto juniorc Duca di Spo- 
leti 160. 166. Sua prepoten- 
za in Roma ttg. i7q. 

Lamberto figlio di Guido Au- 
gnfto z 6 S. E’ coronato Impe- 
radere da Formolo Papa ttfy . 
Ricupera parte degli (liti 
184. Infierifce contro Mila- 
no 29}. Fa pace col Re Be- 
rengario 302. Dà una rotta.* 
ad Adalberto Duca di Tofa- 
na , ed il fa prigione }oy. e 

* feg. Si abbocca in Ravenna.* 
con Papa Giovanni IX. }oS. 
E’ uccifo alla caccia ;ti. 

Laudenolfo Principe di Capua 
224. 

Landenolfo Vefcovo di Caput 
ntiova 1.88. 

Landolfo Conte di Capua y. 
Teimina i fuoi giorni 10,6 f. 

Landolfo figlio di Atenolfo 
Principe di Benevento* e di 
Capua } 24. 

Landolfo Vefcovo di Capua io. 
48 . 6 1 Sue iniquità 71. Con- 
giura contro Ademario l'rin- 
«ipe di Salerno 7^ Signo- 
reggia in Capua 8<;« Vilitada 
Itti fatta a Lodovico II. Att- 
guflo 9}. Sue frodi cagionano 
l’alfedio di Capua. /tir. Muo- 
re l’Imperadore al foccorfo 
di Salerno 1 19. Indarno ten- 
ta d’ergere in Aicivefcovato 
la fua Chiefa I 4 i. Sue cab- 
baie 144* Sua morte i 83 . 
Motto folito a dirli da lui . 
Ivi . 

Landolfo jnniote Vefcovo di 
Capua vecchia 1 

Lardone Conte di Capra in. 
Fabbrica Capra nuova 6±, Se 

S'i 
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gli ribella il Popolo 21. Sua 
grave infermità 24? E motte 

Landone Principe di Capna_j 
114. Zìi), Lardone, figlio di 
Landone Conte di Capt:a_», 
mette in lotta i Mapoletani 
74. e fcg. Snccede al Padre 
78» E’ fcacciato da Landolfo 
fno zio . Ivi . 

Lcodoino VefcovodiModena_» 
iSi. Fot tifica la ftia Città 
271 . 

Leone IV. fua elezione ji, 
Confacrazione non differita 
31. e feg. Fabbrica la Città 
Leonina 38. Altre fue fab- 
biiche4o. Compie efià Città 
Leonina 46. Fortifica altri luo- 
gbt 47. Suo Concilio 50. Fab- 
brica LeopoII 1 Muore, c_# 
Jafeia perpetua memoria del*» 
la fua pia munificenza 

Leone il Sapiente, Imperador 
de’ Greci 2 ^4, Occupa il 
Ducato di Benevento ag?. 
Poi lo perde zjty. e feg. 

Lingua Romanza Franzefe, qual 
folfe una volta fi. 

Liutaido Vefeovo di Pavia 77. 

Liutuardo Vefeovo di Vercelli 
200. 214. Accufato di piepo» 
lenza ijo. Infnltoahii fatto 
da BetengarioDuca del Ftin- 
li 2 <2. E’ abbattuto dagl’ 
emoli 235 c feg. Sua niife- 
rabil mone |20» 

LociiHe , lor flagello in Italia 
I jS. e feg. 

Lodovico II, figlio di Lottarlo 
è invialo a Roma li Procla- 
mato ivi Re d’ Italia 20. Suo 
Efercito conno de' Saraceni 
zS- Li feonfigge e fcg. 
Divide il Ducato di Bcne- 


I C 1. 

vento fra i competitori ^S,E’ 
coronato Imperadore 41* Sua 
Epoca» e moglie 42. AfTedia 
Bai ! 42? e feg. Coi re a Roma 
per fofpeito, che gli fi libelli 
il popolo Romano yj. Succe- 
de al padre £0. Ceduto a lui 
un tratto di paefe da Carlo 
Re di Provenza fiio fratello 
Ci). e feg'Suo placito nel Du- 
cato di Spbicti 71 . Guerre-, 
da lui fatte 73. Acquifta buo- 
na parte della Provenza S2. 
Incitato contro Papa Miccolò 
84- Infulti da lui fatti ai Ro- 
mani 85_, 

Lodovico II. Imperadore , fue 
imprefè fotto Bari , ed in_. 
Calabria in.e feg.Cofliigne 
.alla lefa i Saraceni di Bari 
ir y. Sua lettera all’ Impe- 
radore Bafilio 1 rfi-H’ impri- 
gionato da Adelgifo Princi- 
pe di Benevento tir. e feg. 
Rimelfoin libertà 122. Mo- 
nifteto di Cafatiria da lui 
fondato iiy. Reftituita a lui 
parte della Lorena 1 27. Pel: 
cui è coronato in Roma izS, 
Manda un’ armata infoccorfo 
di Salerno 132. Grati Corte 
da lui tenuta in Capus i j(S, 
Libera Saleino . ZW, e feg. 
Fa pace con Adelgifo Prin- 
cipe di Benevento r tS . Suo 
abboccamento con Lodovico 
Re di Germania 14? . Finc_« 
di fua vita 146. Sua fepoltura 
in Mi 'ano 147. e feg. 

Lodovico Redi Germania , fua 
lega con Carlo Calvo z. Dà 
una rena a Lottario Augufto» 
Ivi , ■ Conquifta molte Pro- 

• vincie 4. Stati a lui toccati 
nella divifione coi fraieiii io. 

c feg. 


/ 


Digiltzed by Google 


5j(? I N D 

e (eg. Pkc conferimt.i fra_» 
loro 15, e feg. j_j. Occups 
gran paefe a CailoGilvo Aio 
fratello 6 ^. Ac'iuifta 1’ AIf.i-« 
7».i li- rretende pane della 
Lorena 10 f. La divide con_« 
Carlo Calvo 1^9. e A;g. Suo 
abboccamento con Lodovico 
Angufto i4t.FIne di Aia vita 

Ili 

Lodovico II. figlio di Lodovico 
L Re di Gcimania ^4. Dà 
una rotta all’lirercito di Car- 
lo Calvo Augtifto itS. c feg. 
Amoreggia la Baviera 1S4. 
Acquilìa patte deila Lorena 
T ‘jo. E poi la Baviera 19^. 
Tcimina i fuoi giorni to7. 

Loilovico R.e di Germania fi- 
glio d’ Arnolfo j 18. 

Lodovico Re di Provenza dopo 
la morte di Bofonc Aio padre 
li foflenta nel Regno z ^ 6 . 
^4z. Solennemente è corona, 
to Re z<fr. Venuto in Italia 
contro del Re Berengario 
feornato, fe ne torna in Pro- 
venz.) jity.Caladi nuovo in 
Italia jz I . e feg. 

Lotiario AuguIIo fa guerra ai 
fuoi fiateili 1. Da loro feon- 
fitto . Ivi, Divide gli ftati 
con elll lo. e feg. Pace con- 
confernnta Aaloroij. Ri- 
cupera la Provenza 24. ji. 
Coni ro de’Saraccni di Puglia 
mandi 1’ Efercito j Fa pace 
con Carlo Calvo ^ y.E* infe- 
ftato dii Norrrtanni 44. Sua 
incontinenza ^o. Sua monale 
infermità <Io.TeIlamento > e 
tuoi te . L » . 

Lottario figlio di Lottario Au- 
gultoiL S iiccede al padic_. 
nel Regno della Lorena rio. 


t C K. 

Scaccia Teotberg» foa moglld 
. tf t, Ajuta Carlo Calvo fuo 
zio r>8. Cede P Alfazia a 
Lodovico Re di Germania 
74- Ripudia 11 moglie So. 
Parte della Provenza a lui 
tocci S 1. 3v* Manda foccorli 
a Lodovico Angnllo Aio fra- 
tello 9^ e feg Va a Roma al 
Papa per liberarli dalla Re- 
gina , e dalle Cenfiire > ma 
fenza profitto lo^.e feg.Muo- 
re in Piacenza infelicemente 
10% 

M Agnifredo Duca di Mi- 
lano 287. Gii è recifo 
il capo per ordine di Lam- 
berto Impctadore zp;. jii. 
Majone Abbate di S. Vincenzo 
del Volturno 240- zi Jj Z 7 l- 

Marino Papa > Aia elezione-» 
zif. Alfolve Formofo Ve- 
feovo di Porto zitT. Suo ab» 
boccimento con Carlo il 
GrolTo Augnilo 117. e feg» 
E’ rapito dalla morte zzo . 
Marino Conte di Comacchi» 
20^. e feg. 

MalHir capo de’ Saraceni va i« 
ajuto di R.adeIgifo Principe 
di Benevento j4. 

Michele Imperador de’ Greci 
Aiccede a Tcofilo fuo Padre 
2. Amaregiato contro Lodo- 
vico II. AuguIIo 49» Scacci» 
S. Ignazio Patriarca 6 J_. E 
uccifo yj . e feg. 

Michele Re de’ Bulgari abbrac» 
eia la Religion Ciiftia»*-' 
90. 

Monillero di Monte Cafin* 
fvaligiito da Siconolfo Prin- 
cipe dtSalernozj. Prefer* 
vat* 
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vate dall’ unghie de’ Sar-i- 
ceni i8. S8. e feg. Final- 
mente faccheggiato da eflì 
a-i4- 

Moniftero di Cafanri.i fondato 
da Lodovico li. Auguflo 
I2f . 

IWonillero di S. Siilo in Pia- 
cenza fabbricato da Angil- 
beiga Imperadrice i4j. 
feg. 

Monillero di Volturno darò a 
facco dai Saraceni zi 6 . 

Moniftero di S. Vincenzo del 
Volturno defolato dai Sara- 
ceni SSf 

N iccolò I. Papa , fua_> 
«lezione dff. e feg. Suo 
libio dogmatico perduro 70. 
Scomunica Giovanni Arci- 
vefeovodi Ravenna 76. Ab- 
bolifce le iniqué di luicon- 
fiietudini 77. Suo zelo con- 
tro di Lottario Re di Lore- 
na pel repudio della fua mo- 
glie 80. Ottiene il perdono 
a Balduino Conte di Fian- 
dra 8z. Procede contro i 
Vefeovi delinquenti. /w. In- 
fulti a lui fatti da Lodovico 
II. Atigiifto 34. e feg. A lui 
fpedifeono un’ Ambafceria_» 
i Bulgari 90. £’ chiamato a 
miglior vita 96. 

Nomenojo Duca della minor 
Bretagna 1 1. ztT. 

Normanni ficcheggiano , c_. 
bruciano Roano j. Poi Nan- 
tes iz. £ Parigi zj. e feg. 

Indi altri Luoghi ja. 40. e 
feg. Provincie > e Citta da_, 
loro defolate 4?’. jo, 6 ^. 
Paflano nel Meditei raneo 
70. Danno il facco aPifa 75. 


C. lì • 

Loro inumanità nella b.tlFa 
Germania Z07. Poco p rofpe- 
ramente fa lor guerra Carlo 
il Grolfo Auguilo ZI j. c feg. 
AJIediano Parigi zqi. 
Notingo Vefeovo di Erefcia-* 
54 - <^ 7 - 

O Done Conte di Par’gì 
aftediato dai Noimanni 
zji. E’ cieato Re rii Francis 
24?. Si fortomette ad A inol- 
io Re di Germania 244. Sue 
guerre z'o. Emorie ;t4. 
OJonna > Villa deliziofa dei Re 
d’ Italia 14,. 

Otfo Particiaco Doge di Ve- 
nezia 87. Sua lite con Pietro 
Pat 1 iarca di Grado 14J. itfy* 
Sua morte zof. 

Orfo Principe di Benevento 
16 j. Gli fono occupati gli 
Stati dai Greci 267. 

Ottone Duca Avolo di Ottone 
il Grande Z79. 

Ottone Conte di Bergamo 
iiz. 

P Acifico Archidiacono di 
Verona , fuo Epitaffio jo. 
l'andonolfo Principe di Capus 
1S3. Muove guerra a Csets 
itf. 

Papelfa Giovanna>fciocchilIìma 
favola de’ Secoli ignoranti 
f7. 

PaoIoVefcovo di Popolonia 90. 
Paolo Vefeovo di Piacenza.» 

181. 

Paolo Vefeovo di Reggio iSt, 
Pietro Doge di Venezia 10. 
62. 87.' 

Pietro Candiano Doge di Ve- 
nezia ijy. 

Pietro Tribuno Dog« di Vene- 
zia 
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zìi t <4- Dipi orna di Guido 
Augnilo in Aio favore Z67. 

Pietro Principe di Salerno Atf. 
ji. Col veleno toglie la vi- 
ta a Sicone Principe Jz. Fa 
guerra ai Saraceni, e va fcon- 
fitio 6t. c feg. 

Pietro Patriarca di Grado I4y. 

Pietro Arcivefcovo di Bene- 
vento Z77. joo. 

Pietro Vefcovo di Poffembni* 
no i7f. 

Pietro Vefcovo di Sinigaglia 
I 7 «- 

Pi erro Vefcovo di Arezzo j z ?. 

Pietro Vefcovo di Salerno 78, 
190. 

Pippino figlio di Pippino Re 
d’Aquitania 2. 11. Kiacqui- 
Ra quel Regno zy. 

Pompofa Moniftero infìgni» . 
polfeJuto da Giovanni Vili, 
Papa I4y. 

Pontefici Romani, loro elezio- 
ne , e confacrazione come_» 
regolate una volta joj. J07. 
e feg. 

Pulcari Duca d’ Amalfi i5<y. 
Sua lega coi Saraceni 1S9. 
cfeg. 

R Abano Mauro Arcivefco- 
vo di Magonza 54. 
Radclgario Principe di Bene- 
vento 44. Cefla di vivere... 
H- 

Radelgifo Principe di Bene-x 
vento, guerra a lui fatta da 
SiconoHo Principe di Saler- 
no y. Chiama in ajuto i Sa. 
raceni 8. Sua armata fconfit- 
ta 1 2. AlFedi’^o in Beneven- 
to tj.c feg. Di nuovo prende 
de’ Saraceni al fao foldo 54. 
Divifo il Ducato fra lui , e 


I C E. 

Siconolfo yd. Dà fine alla..# 
Aia vita 4 ( 5 . 

Radelgifo II. Principe di Be- 
nevento 2oy. Vien deporto 
ixj. Ricupera Benevento 
a> 9 . Poi lo perde $24. 

Rodoaldo Vefcovo di Porto 

5S. 

Riccarda Imperadrice tnoglio 
di Carlo il Greflò 207. Gin* 
ilifica la fui innocenza , e 
muore fantamente 257. 

Roberto , figlio di Roberto il 
Forte , Progenitore della.^ 
Keal Cafa di Francia zji. 
14J. 

Rodolfo r. figlio di Corrado 
proclamato Re della Borgo- 
gna fuperiore 242. Guerra 
a lui fatta da Arnolfo Redi 
Germania 244. 

Rodoaldo Afefeovo di Porto 
80. 8 

Rolando Arcivefcovo d’ At'les, 
fuo infelice fine loy. 

Romano Papa , fua elezione... 
J04. Paria a miglior vita 
}o 5 . 

RomanoArcivefeovo di Raven- 
na 1 82. Fine del fuo vivere 

204. 

Rotilde moglie di Adalberto 
li. Duca di Tofeana 179. 
iSy. ady. 

S A raceni di Sicilia, conqni- 
rte loro nella Calabria 7. 
S’ impadronifeono di Bari . 
/w. e feg. Sconfitti daSer- 
gio Duca di Napoli 26.Sac- 
cheggiano la Baìilica Vatica- 
na 27. Sommerfa la lor flotta 
55.41. Dlftruggono JaCit- 
tà di Luni yp. Sconfiggono 
1 * efercito de’ Napoletani, 
eSi- 
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e Salernitan! 6$. Defolazio- 
ue da loro data al Ducato Be- 
neventano 38. Fan ptigione 
Rolando ArciveTcovodi Ar- 
les 10^. Loro tolta la Città 
di Bari iiy. Affediano Sa- 
lernoiji. Se ne ritirano, e 
danno il Tacco alla Calabria 
j J7. Infcftano la Puglia 154. 
S’ impadronifcono della Si- 
cilia iSt. Rotta loro dara_« 
dai Greci tj)3. Si fanno for- 
ti al Garigliano ajtJ. Sac- 
cheggiano Monte Calino 
7.14. 

Sergio II. Papa > fua elezione , 
18. Dà la Corona d’ Italia a 
Lodovico II. zo. Sofliene i 
diritti del Popolo Romano 
XI. PalTt a miglior vita jr. 

Sei'Sio III» Diacono della Ghie- 
fa foccombe nella Elezione-» 
di Papa Formolo r4^‘ Vera- 
mente foccombe iiff)uella_» 
di Giovanni IX* 1507. 

SergioDuca diNapoli 16 • Scon- 
fìgge la flotta de’ Saraceni 
z6. Sconfitto dai Capuani 
74< Sua morte i ix. 

Sergio II. Duca di Napoli 1 1 j. 
imprigiona AtanafioVefcovo 
di quella Città, e gl’altri fuoi 
zii 114. L’affedia in un’lfo- 
la , ed è fcomunicato da A- 
driano II. i;4. c feg. 166. 
Sua lega coi Saraceni I70. 
Acciecato , e iJepollo viene-* 
inviato a Roma 170. 

Sicone Principe di Salerno 4(f. 
Meflo in Corte di Lodovico 
II. Augoftoyr. Col veleno 
è tolto di vita y z. 

Siconolfo Principe di Salerno, 
fua guerra contro , di Rndel- 
gifo Frinùpe di Benevento 


I C B. ijip 

y. Prende al fuo foMo i Sa- 
raceni s. Mette in rotta l’H- 
fercito nemico iz. Ricorre 
per ajuto a Lodovico li. Re 
d’ Italia ZI. e feg. Saccheg- 
gia il teforo di Monte Cali- 
no z 5. Divide il Ducato con 
Radelgilb j7. Fine de’fuoi 
giorni 4y . e feg. 

Sigefredo Duca dei Norman- 
ni aj I. 

Simbaticio Generale de’ Gre- 
ci occupa il Ducato di Bene- 
vento ztf7. A lui fuccede_* 
Giorgio Patrizio Z71. 

Siraaifa prefa dai Saraceni iSj , 

S;>oIeti 1 eftenzione di quel 
Ducato z4o. Pollo da alcuni 
nella Tofeana ly. 71. Suo 
Ducato divifoinduc 134. 

Suppone II Duca di Spoleti 
133. Interviene alla Dieta 
di Pavia l'y. i<yi. Forfè Du- 
ca di Milano iSi. 

Stefano V. Papa , fua Elezione 
ziS. Amico di Guido Re 
d’ Italia z6o. Il crea Impe- 
radore zd4. Sua mone zfiy. 

Stefano VI. Papa , fua elezio- 
ne , e barbarie contro il ca- 
davere di Papa Formolo Zfii, 
Suo infelice fine 3oz. 

Stefano Patriarca di Coftanti- 
nopoli Z34. 

Stefano Vefeovo di Kepi s>7* 
loz. 

T Eodoro ir. Papa , fiia.» 
elezione , morje , ed 
epitaffio yofi. 

Teofilo Imperador de' Greci 
fua morte 7. 

Teotberga , moglie di Lottati© 
Re della Lorena , fc.icciataj 
(lai marito <14. e feg. Ripi- 
gliata 
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gliat.1 in Coite, ma nicfle_. 
3 Jei le guaiilietìS. Hngsc 
jiel Regno di Carlo Ca.vo 
74. L' ripudiata colla facri- 
Jega approvazione de’ Vcfco- 
vi cortigiani 80. Poi ripi- 
gliata 89, Finifce fila vita in 
vn Moniftero 107. 

TeotgaudoArcivefcovo di Tre- 
veii 80. £’ deporto 8}. 

Teutitnaro Patriarca d’ Aqui- 
leja 4z. 

Tentone Abbate di Fnlda 6 ?. 

Tiberio Vcfcovo di Napoli , 
fua morte i 7. 

Trento , fua Corre Ducale itf. 

V Enereo Patriarca di Gra- 
do Jo. 

Venezia efdufa dal Regno d’ 
Iraliatfi. Vili tata da Lodo- 
vico IL Augnilo 


ICE. 

Vitale II, Patriarci di Grado 
Ì04. 

Ungri Tartari s’impadronifco- 
no della Pannonia 13 Lo- 
ro origine > c barbari coftu- 
mizjS. e feg, Cbiamati dal 
Re Arnolfo in Germaoia_i 
273. Loro battaglie coi Bul- 
gari 301. Calano per la pri- 
ma volta in Italia 3 i<f. c feg. 

Unroco Duca del Friuli 93. 
99* Fine de’ fuoi giorni 15 !• 

Z Acheti a Vcfcovo d’Ani- 
gni So. 

Zueutcboldo figlio di Arnolfo 
Re di Ge rmania 244. ti 66 - 
Spedito in Italia alfediaPa- 
via 274. Torna in Geimanii 
Ivi . 279, e feg. Uccifoia 
un fatto d’armi 31S. 
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